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PROGRAMMA 

Asmodeo e l' associalo 
• 

AS!IODEO 

Signor Prospero ... 
L' ASSOCIATO 

Chi ya làL. m'avete fotto paura! Chi sietf'? Per do­
ve sil'te entralo? Che cosa Yolctc? 

ASJIODEO 

Non ahLia timore, signor Prospero; io non son altro 
che un diavolo ... ma un buou diavolo; sono entralo pc\ 
buco della Sl'rratura, e vengo a domandarle, senza suo 
disturbo, un piccolo servigio. 

L'ASSOCIATO 

Un servigio! Siete matto'! ... che cosa posso avere io di 
comune con voi, signor ... diavolo? 

ASMODEO 

Prima di tutlo io non veggo che sin una g:ran1lc prc~ 
sunziouc per 1111 essere della mia specie l'arrogarsi qual­
che cosa di comune cogli uomini; mentre anclrn i diarnli 
hanno con cssoloro qualche punto di contatlo, qualche 
rapporto lii rassomiglianza morale, cd anche .. scusi: ha 
moglie lei? 

L'ASSOCI.HO 

Sicuro che ho moglie.. mn eh' io l'abbia o no, che 
cosa importa a voi? 

ASJIODEO 

Allora mi permetta di lascian• in sospeso la mia fra­
se, perchè non voglio incorrere nella disgrazia della sua 
rispctlabile signora. Le dicevo ndunquc, che sebbene io 
sia un diavolo, posso bene procurarmi l'onore di doman­
dare a lei uri piacere. 

L'ASSOCIATO 

rroncle semplicissi111c, e assai conformi :i qunlle di molti 
individui della terra. 

Sappia dunque che io sono nato. non saprei ben dirle 
il pcrchè, e ancor meno saprei dirle pcrchè io sia nato 
diavolo. La mia debole intelligenza era appena sviluppata, 
chr, lungi dal risentire !,!I' isti nti malefici, i sentimenti d' o­
dio e: d'invidia verso l' umanità, che caratterizzano ; miei 
compagni di nascita, io concepii, quasi mio malgrado, una 
(Tt'la benevolenza, una certa simpatia per gli uomini, e .. 
bisogna che lo con l'essi, nnchc per le donne. Trn scinato da 
ques ta propensione inesplicabile in un individuo della mia 
specie, nelle gcncl'ali adunanze che laggiù si tenevano per 
cospirare contro \' umana stirpe, impiegai la mia poca elo­
quenza per avvocarc la causa degli uomini , impiegai il 
mio poco ingegno per isvenlare le trame degli altri diarn­
\i, la mi'.!. audacia per vincere le loro astuzie, senza pen­
sare, ahimè! nel mio sla11cio filantropico, che io aveva che 
farn con dei diavoli più diavoli di mc. Onde non feci che 
ti1·anni a.dosso 1wima la sorveglianza, poi la persecuzione 
di (JUasi tulli i inif'i compagni grandi e piccoli. Comincia­
rono dal\' allonlan:ire da me. a forza di suhdole e veleno­
se istigazioni, a forza di calunnie, tutti i mioi amici, tutti 
i miei conoscenti; poscia pubblicamente attaccarono il mio 
onore; commisero :i l demonio del lusso di far la corte a 
mia moglie ( perchè io pure avevo moglie, caro signor 
Prospero), e di sta rle sempre a' fianchi, di guisa che essa 
rin i collo inn:.Hno1·arsi pazznmenle di lui, e col lasciarsi 
tr:iscinare nel vizio rino al cinismo; e allora mi segnarono 
a dito come il lipo del 1·idicolo. Indi con abili e maligni 
pretesti, in apparcnz:1 legittimi, ma in rea ltà assurdi. mi 
rubarono giul'idicarnente una gran p1rtc del patrimonio; 
infìnc vennero un hel ~iorno ad arrestarmi in nome del 
1·e, e senza Yokr ascoltare le mie difese, senza indicarmi 
di qual · delitto fossi imputato, mi cacciarono in una stretta. 
p1·igione, e poco tempo dopo mi esiliarono, confiscando il 
,·iniancnle dc' miei beni. 

Al fatto, al fatto, pcrchè vi prevengo che ho molto da I Eccom i dunque. cost retto ad esulare sulla tcrl'a senza 
fare . conoscc11zc, senza nsorsc, senza danaro ... e senza danaro, 

ASMODEO mio ca ro signor Prospero, anche i dia,·oli "ivono assai 

I 
male. Sì trattava adunque di fi ssare la mia dimora in qual­

Cercherò di esser breve; trovo però indispensabile il che pnrle del gloho, e tentare di guadagnarmi onestamen­
darle così in iscorcio un'idea delle mie avventure, d' al- te il pane. Col mio l:Olpo d'occhio ... diabolico, ho bilan-

cinlo i vantaggi che da ogni parte poteva off'er irmi ciascun I ASMODEO 
paese di quassù; e, amico quale io sono del progresso e . . . . .. 
tl clla civilizzazione, era natur:1lc che mi decidessi per l'Eu- L0 dimando umilissimo perdono. Ilo gia fatto conoscere 
ropa. a lei che io non sono un diavolo come un altro; e poi v'ha 

La Francia, per la sua lealtà eavalleresca, per 1:-i s ua un ' ulte~i~rc ~, j~•llÌ clic questa citlà possi~de ad altissimo gr;~ -
prollrzza, poi suo spirito fino e !,!; Ìu sto, e soprntu1to per le do'. ed O il di sm l_e~c:-1 se;_ ~ode sono convmlo ~hc le su~ osp1-
s11e lume e graziose donuc, avcv.) un gran dir·it.to sulla I tali tell<lCnzc deriv,~io _ prn P,rcslo t~a un senllmcnto d1 bene­
mia scelta, ma dovei pensare i11 oltrc che i suoi seducen ti ficenza che da un !Slmto d orgog:l10. 

piaceri , il suo lusso abbagli:rnt c ofl'i-ivano più campo ai rie- . , 
chi di rovinnrsi, che ai miserabili di far fortuna. j L ASSOCIATO 

L' Inghilterra è senza dubbio più farnrevole alle spe- I \"i sono molto tenuto di questa buona opinione che ave-
culazioni d'ogni sorte; ma io, col mio spirito mobile, fu- , 
rioso, irrequieto, in un paese in cui non si formo che ci- te per la mia patria ' ma Yi farò osservare che finora ... 

fre, in cui non si veggono che cifre, in cui non si parla 
che di cifre, in cuj ~lì uomini non sono altro che cifre 
invi lu ppate nei loro ampi C(trrick o sdraiate nei loro ma­
:inifki tilbriry, mi ci sarei orriliilmenle annoialo. 

La nuss ia ... vi si muore di freddo; e lei capisce bene, 
Siguor Prospero, che per un diarnlo il cambiamento d' atmo­
sfora sarebbe troppo sensibile. 

Noli' Austria ... perdoni; non vorrei farle un torto, do­
mand:imlolc come la pensa mo' lei sir que\la gente. 

L' ASSOCIATO 

Mi prendereste forse per un brigante1 

ASMOOEO 

Dio mo ne guardi! Ma siccome alle volte ... si sa che 
le opiniom sono libere ... e per conseguenza .. 

L' ASSOC IATO 

Non temete; la mia opinione è quella dei galantuomini. 
Direville adunquc che nell' Austria. 

ASJIODEO 

Nel\' Austria si bastonano gli uomini come cani, e pro­
babilmente farebbero lo stesso :rnchc a un diavolo; ora, 
siccome io ho sufficienti l'agioni per serh:ire incolume la 
mia parte posteriore, con \Juon 1·ispetto parlimdo, così cer­
co <li sl:ir lontano da quei paesi, per non andare incontro 
a\l' unico oltraggio che m'abbiano risparmiato i miei com­
pagni di laggiù. 

Restava I' ft,alia. L'interesse, la simpatia che m' inspi­
ravnno le sue disgrazie, le sue speranze tante volte ris,•e­
gliate e tante volte deluse, non è venuta meno di fronte 
alla 1·ipugnanza che m'inspirava qualcuno de' suoi governi, 
che con turpe ipocrisia pinntavano il vecchio cdir.zio ùel lo­
ro ignobile egoismo sulla bruta ignoranza, e per conse­
guente sulla infelicità dei popoli. 

Bolos'11a , per la gaiezza, per la cortesia, per la franca 
cordialità de' suoi abitanli, i quali pregi risaltano più 
vivaci sul fondo della sua nuova e dur·1 tura emanci1>azìone, 
pareva, più d'ogni altra citt~l, offrirmi sicure guarentigie 
di nohilc e dolce ospitaliti,, c.: 

L'ASSOCIATO 

Sentite, mio caro: io sono Bolognese; e siccome voi a­
vete lodalo la franchezza dc' miei concittadini, così io vi 
dirò francamente cbc duro fatica a trovar lusinghiero per 
noi che un dia volo abbia prescelto la nostra ci ttà per sua 
dimora. 

ASJIODEO 

Non le ho eletto lo scopo della mia visita, non è ve­
ro? Eccolo quà: vorrei, se fosse possibile, sdebitarmi voi·­
so la mia patria adottiva ( permetta eh' io la chiami così) 

I mettendo a sua disposizione il mio piccolo talento, la mia 
scarsa conoscenza dcli' ingegno e del cuore umano, le mie 
segrete relazioni con qualcuno degli antichi camerata che 
mi hanno mantenuto la loro amicizia, malgrado la mia dis­
grazia, cosa Chl' è di una rarità spaventevole; infine, pub­
blicando u11 piccolo giornale , in cui .... 

L'ASSOCIATO 

Ah !... L' avole poi detta la gran parola!. .. Ne aveva 
quasi un presen timento! ... Voi siete un giornalista, ed an­
che un associatore !• •. • Ma non sapete, mio caro, che siete 
forse il cinquantesimo che viene a rompermi, ... le orec­
chie, con la faccenda del suo giornale? Ma non vi hanno 
detto che siamo pieni di giornc1li, che .... 

ASllODEO 

Di grazia, si calmi, signor Prospero. li giornale di un 
diavolo e diverso dagli altri; e poi. ... 

L' ASSOCIATO 

Ah ! davvero!. .. e qual' è, in cortesia, lo scopo del 
vostro giomale .... diabolico? 

AS!IODEO 

La morale, signor Prospero gentilissimo. 

L' ASSOCIATO 

Un'altra più bella! Un diavolo moralista! 

ASMODEO 

Ciò le sembra un paradosso"! La cosa però stà come 
ho l'onore di dirle. Del resto la non è difficile a capirsi. 
La mia natura di diavolo si manifesta principalmente in ciò, 
che io vado pazzo per ischerzare , ridere, criticare e bef­
feggiare; or:\, siccome il vizio offre più punti d'attacco a 
questa specie di divertimento che non qualunque altra co­
sa, è nppunto il vizio che io investirò con tutte le mie 
forze; e mostrare il lato buffo del vizio, schernirlo, cuo• 
prirlo di ridicolo, mi sembra la missione meglio intesa del 
moralista; pcrchè tante volle si ha più profillo da un friz­
zo che fa ridere, che da un lungo sermone che fa sbadi­
gliare; ed ecco in qual modo anehc gl' istinti di un dia­
volo poflno riuscire alla moralitil .. \vvcrta però che il fo­
glietto non tratterà positivamcute nè di scienze, nè di arti, 
nà di letteratura, né di filosofia, nè di politica, nè .... 



L'ASSOCIATO 

Non tratterà di niente dunque~ 

ASMODEO 

celebre improvvisatore, emulo fortunato di Pradel, e suc­
cessore allo Sgricci, a Cicconi, e a Parzancse? Or bene; 
questi si trovava una sera a Parigi ad una riunione d'ar­
lis!.i, in cni egli svolse colla vena della sua stupenda ima-

D' un pò di tutto, il che !orna lo stesso. Mi occupct·ò p:inazione i temi pili dillicili -e curiosi. Fra gli astanti vi 
delle avventuro del giorno, di cui farò raccolta nelle rnrc l! .era un giornalisl.a che, non avendo troppa fede in questi 
passeggiale del mattino, nelle conversazioni dcll,1 s01·:i; da- mir::icoli di fantasia fulminante, era stato tutta la sera in 
rò un colpo d'occhio fuggilivo alle rappresc1Wizioni tea- l silenzio con un piccolo sorrisetto sardonico sulle labbra. 
trali; riassumerò le bugie politiche e gli indovinelli dipl6- Tutti si disponevano a partire, quando lo scettico giornali­
maLici, lasciandone al benigno lettore la soluzione; farò di sia si indirizzò all'improvvisatore, pregandolo cortesemcn­
ragione pubblica le notizie che mi giungeranno per mezzo te d'improvvisare ancora quattro versi con queste rime 
<li un mio particolare tclegl'afo; i bisticci originali non - 1'fois, dise, crois, btJtùe - Favoritemi il tema ...:...... disse 
mancheranno, e i racconti e le novelle star:111110 a mo' di Prospero Drague. - Ecco qua; - disse l'altro togliendo 
riempitivi; non dimenticherò di passare in rassegna le mo- d_alla lasca un numero del suo giornale, che doveva sor-
de che abbelliscono le signore, e quelle che le· fanno di- tu·c I' indomani, e spiegandoglielo dinnanzi, - prenderete 
ventar brutte; onde, se le signore ananno fiducia nel mio per soggetto le prime parole che vi capiteranno sott' oc­
buon gusto, d'ora iunanzi delle brutte non ne avremo più; chio. Prospero gettò lo sguardo sull'intestatura, e lesse 
cosa buona per loro ed ottima µer noi; vi saranno inoltre - LA QUOTIDIANA... associazione 40 Franchi alt' awno -
le caricature disegnate da un giovane artista il cui talento sorrise. un pocolino, poi subito sciamò -
è assai conosciuto nel paese; e poi metterò le sciarade, e 
l' indispensahile Rebus, il turaccio perpetuo dei giornali a 
gaz. Or bene; ne vuole di più? ... e tutto questo ( mi ver­
gogno proprio a dirlo) a due soldi il numero, e \' asso­
ciazione a dllc lire per· trimestre, attésocchè il giornale 
sortirà ogni cinque giorni; e di pilÌ .... 

J,' ASSOCIATO 

Adagio, adagio!.. Due lire per trimeslre? Se Ycndete 
a due soldi ciascun numCro, che vantaggio offrite agli as­
sociati? 

ASMODEO 

È ciò eh' io stava per dirle. Ag,Ji associati si m:mderfl 
il foglio fino a casa. Eh! che lo pare? ... Avere il gior­
nale fino a casa, fino in letto, se vuole, per due soldi! 
Che spesa! È come se andasse a prendere un caffè; con 
questa differenza, che il caffè, urtandole i nervi, le impe­
direbbe di dormire, mentre il mio giornale le faril proba­
bilmente l'effetto contrario ... e · poi avrà il merito di aver 
fatto una buona azione .... E vero che ci son molti i quali, 
invece di spendere per fare una buona azione, amano di 
farsela pagare; ma lei non è di questo numero. Se il pro­
getto adunque le conviene, di che non dubito, abbia la 
compiacenza di aggiungere in questa modula il suo rispet­
tabile nome .... guardi quanto posto .che c'è ancora!. ... 

L' ASSOCIATO 

Come siete mai scccanl.e colla vostra associazione! Ma 
non avete dunque letto quel grande cartello che è sopra 
la mia porta, dove .... 

ASMODEO 

Dove è scrillo a lettere monstres - NON SI RICEVONO 
ASSOCIAZIONI - ? L'ho letto benissimo. Ma favorisca bene 
di dirmi in coscienza, se un'associazione <li due lire ogni 
tre mesi, solo perchè si pagano anticipale, p~1ò chiamarsi 
un'associazione sul serio. Se fosse quì il celebre Drague, 
chi sa che cosa ne direbbe! 

L' ASSOCIATO 

Chi è questo signor Drague? 

ASMODEO 

Teli e somme pour don2e mois '! 
S' il faut que je le disc, 
C' est à peine, je crois, 
Un liard par bètise ! 

Lascio indovinare a lei le grida, gli applausi dei circostanti, 
e il dispetto del giornalista. Ebbene; io, signor Prospero, 
invece di prendere un liard par bétise, le darò almeno tre 
dozzine di b<!tises pour un liard. E contento~ Mi pare che 
questo sia per i miei associati un contratto vantaggioso an­
zi che nò. 

L'ASSOCIATO 

Si, si; capisco anch' io che non è una spesa da rovi­
nare un galantuomo .... e se non ci fosse che il vostro gior­
nale, transeat! ma ce ne son tanti e tanti che è un vero 
diluvio universale ... e poi ci sono le cos idette brochures ... 
e poi .... Hon so che cos' altm ancora .... in somma, ci fan­
no comprare tulto quello che passa per la testa a tutti i 
possibili scarabocchiatori!.. vi giuro, mio caro, che è una 
cosa da sollevare lo stomaco, da fare indigestione. 

AS!IODEO 

Tanto meglio, tanto meglio! 

L' ASSOCIATO 
Come tanto meglio? 

ASMODEO 

Sicuro l così verrà il momento che lei dovrà confessa­
re la grande utilità del mio giornale. 

L'ASSOCIATO 

Davvero! E quando verrà questo bel momento~ 

AS!IODEO 

Eh, caro signor Prospero! Quando la sua indigestione 
subirà la crisi ordinaria. • 

Asmodeo. 
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Cronaca del Giorno 

Allegramente, Signori allcgrnmenlc ! 
L'anno non poteva aprirsi sotto più 
felici auspìcii. La speranza nel cuore e 
il son·iso sulle labbra cli tutti ... lii tuUi 
precisamente no, mentre alcuni nostri 
(rntell1. hanno la bontà di pensarla di­
versamente da noi, e ... tiriamo avanti. 
Augurii d'ogni parte, visite ... oh! a pro­
posito cli visite: l'altro giorno una Si­
gnora, nel complimentare l'amico inti­
mo di suo marito, perde la cagnuola, 
promette larga cortesia a chi la 1"i1ior­
terà; sta bene!.. ma a mc piacerebbe che 
in questo genere d'avvisi vi fosse pure 
l'età (intendiamoci, per evitare gli equi­
voci) non della bestia, ma della donna; 
allora potrei far calcolo della cortesia ... 
ogni età ha la sua. 

Seguitando sulle visite: un' avven­
tore del Caffè del Corso, nost ro amico, 
(I' avventol'C, non il Caffè) si è 1·otto il 
collo, dicono gli amministratori! nel 
portarsi fuori di paese, non perchè sia 
caduto di vettura, ma perchè ha in­
ciampato in una bella Signorina, e a 
dispetto di non so chi se l'è' beccata 
in moglie. Tanto basta sugli effclli del­
le visite. 

Ai Teatri. 
Al Comunale le Precauzioni. Ma ca­

ro impresar!o mio, voi che vi fate mae­
stro di precauzioni non ne avete usato 
tanta da evitare un solennissimo fiasco ... 
Qui e' è inganno! e la vostra cassetta 
pagherà le spese ... quando qualche al­
tra indusJria non vi salv i. 

Al Corso la compagnia Domeniconi 
va a vele gonfie ... un po' ranciduccie, 
ma gonfie. E inutile dirne parola, men­
tre l' Appendice al Monitore di Bologna 
ne dà esatto e giudizioso ragguaglio. 
Diremo solamente che Carlctli ha un 
rispettabile ... quel che volete, ma del 
resto sa stare al suo posto. 

A Contavalli, compagnia filodramma­
tica; mi pare che per la parte filosen­
timenlalc non ci sia che dire; giurad­
dio, vi son certe facciotte!. .. ma per la 
parte drammatica ... Dio ve ne scampi 
tutti!. .. 

Alla Nosadella, la maschera di Pcr­
suttino. Eccelsi atto1·i, perdonate ... non 
è più il secolo delle maschere. 

A. X. 

Una Signora di ... bel mondo, tro­
vandosi domenica al pubblico passeggio, 
passò dappresso a un giovane il quale 
fumando, come è naturale, sputava. 
E:ssa voltasi a lui, gli disse - Non pos-

so solT1·ire gli uomini pcrchè sputa­
no. - Ed io il contrario - soggiunse 
tosto il giovane, - clalln voslra con­
dotta arguiva che vi piacessero appunto 
per questa loro qualità. 

Articolo Com1111ic(lfo 

Ln , 1eri,,i. pea• tutti 

li genio del bene e del male è co­
sa antica quanto il mondo, e il Diavo­
letto merita fede quanto il Diavolo che 
ebbe sempre c1·edenti. 01· se questi par­
la per nostro bene :-:a rctc voi peggio 
di lui di non ascoltarlo? E se dicesse 
male non trovereste nel confronto mo­
tivo più forte per convinccrri dì ciò 
che C meglio per voi? 

Ascoltatemi dunque: come sapete, 
il mondo è una vicenda continua di 
maggior num ero di mali che di beni, 
e ciò che è della vita privata accade, 
poco più , poco meno, anche nella vi­
ta pubblica. A cagion d'esempio: un 
goven~o accusa \' altro che tuuo fa­
ceva male perehè ai suoi favoriti, o 
par1igiani, o satellit i ( neri, rossi, o 
berettini) dava impieghi. cumulando 
due o tre pnghc per a1Tichire i suoi 
l'auto 1· i. Se questo- operasse il governo 
succeduto ali" altro che faceva tutto 
male, non farebbe peggio, cumulando 
pubbliche occupazioni e sti pendi sopra 
alcnni individui, i quali arrichiscc in 
danno del pubblico servizio, del pl'O­

gresso delle umane cognizioni, e della 
pubblica giustizia? 

Non è chiaro in qucslo un pericolo, 
un difetto di garanzia alla retta e si­
cura amministrazione della giustizia? 
Ycduto il danno pubblico, rimane a con­
siderare che un uomo il quale voglia 
insegnare alla gioventlÌ la scienza qual 
fu, qual è, quale dev'essere, non può 
scr,·i re al progresso delle umane co­
gnizion i se voglia una gran parte del 
tempo applica1·e nell'esatto e diligcnle 
studio di proces·si civil i, c1·irni1lali e di 
commercio. Senza qnesto, in epoca di 
libera concorrc1:zat e in cui conviene 
aprire la ria agli ingegni onde si fac­
ciano uLili al paese, quale giustiz ia 
cum ulare su pochi uomini gli impie­
ghi, gli studi, i premi che debbono o 
1)0ssono essere di risi con alt1·i, e co­
stituire richczza pubblica, meglio 1·i­
partita, e più ulile al pubblico scn·izio? 

· Son Diavoletlo che parla o scrive 

-Nou per odio 1l'al1rni, ma per 1lir vero. -

Nel momento che mettiamo in tor­
chio abbiamo notizie di un nuovo Lea­
tro - Yia Galliera - nel prossimo 
numeno ne daremo ragguaglio preciso 
e conscienzoso, fìn d'ora però possia­
mo presagire esito ... completo ai gio­
vani esordienti . 

Al Teatro Conlavalli pose plastiche 
con ninfe del secolo!! 

i:1 eHeg·olezzi di Giormtli,di 

Un lamento, amici miei, un do­
loroso lamento usciva sabbato scorso 
dalla TipogTana del signor Chie1·ici. 

Voi crederete forse, maliziose crea­
ture, che fossero i tol'chi decrepiti del­
lo slabil imento , i quali chiedessero, 
gemendo, la tan!a desiderata giubila-
zione. 

V' ingannate!.. 
Era il Canocchiale .. che deplorava 

le modulc d'associazione al Diavoletto, 
percliè in esse ( privatamente e fra 
amici distribuite) non era indicato che 
il Giornale si pubblicherebbe in Bologna. 

Imperdonabile amm iss ione! ... 
Fin dalla ·ctata del suo primo nu­

mero il f.anocchialc c'i nsegna ch(' per 
far bene il giornalista e' bisogna an­
nunziare le cose che tutti sanno, e noi ... 
uh! le bestie! abbiam proprio comin­
cia to al rovescio! 

Per riparar dunque in parte al 
mal fatto, e pcrchè il :canocchiale ab­
bia la sospirala indicazione t( è meglio 
!ardi che mai) crediamo nostro debito 
di mandarlo a farsi.. contenlarc, in 
fondo alla terza pagina del noslro 
giornale. 

yy 

Sebbene egli sia provato come due 
è due fan quallro che i diavoli hanno 
moltissime facoltà sop 1·arrnaturali, Asmo­
deo pc1·ò non possiede quella di far 
lavorare gli stampatori a loro dispel1o. 

Essi vollero fì11i 1· bene l'anno vec­
chio stando in riposo, cd ebbero ra­
gione; vollero cominciar bene l'anno 
nuovo andando a spasso , cd chbero 
l'agione. Ne seguì che il DiavoletLo in­
Yecc di sortira alle otto del mattino, 
non sorti che alle due dopo mezzogior­
no , onde gli associati , che stavano 
aspettandolo a braccia aperte, non po­
terono per la strettezza del tempo aver­
lo tutti in giornata; se ne lagnarono, 

ccl ebbero ragione. Ma il povero Dia­
voletlo. anch' egli , non ebbe torlo .... 
Ciò non toglie pDrò eh' ci non sia alla 
desolazione di aver così male co1Tispo­
slo alla ·simpatia de' suoi associati: a 
tale desolazione che sal'cbbe capace cli 
..... di tagliarsi la coda, se, non ' co~ 
nascendo la loro cortese indulgenza, 
potesse duhitare che una inrnlontaria 
mancanza, la quak certo non si ripe­
terà, ~li venga perdonata. 

Una data di Vienna annunzia che 
termometro cli quel Ministero delle 

Finanze C giunto a segnare 13 gradi 
sotto lo zero. 

Quegli impiegati urlano, stri llano, 
besteinmiano perchè, nel\' eccesso del 
freddo, vanno a rischio di perdere il 
naso; ma tutto il co,~bustibile degli 
slati reali è imperiali è già stato ma­
nomesso e consumato per riscaldare le 
stufe di quegli uffizi, e non si ritrova 
più tanto legno quanto cc ne von·cbbe 
a fornire di stuzzicadenti la tavola di 
Sua ~laestà Cavalleresca. 

Essa però, Sua Maestà, non si sgo­
menta di questo conclamo degli irn­
picg:ati, perchè ha potuto mettere in 
salvo dalla universale distruzione del 
legno, quel solo pezzo di randello che 
gli serve a tenere in riga i suoi sud­
diti e gli altrui. Tanto gli basta per fa1·e 
il chilo in pace. 

yy 

t semprn bene conoscere le pcl'­
sone con cui si ha a tratture; e u le, 
cortesissimo Pubblico, che hui degnato 
sol'l'ide1·c ad Asmodco (bisogna eh' egli 
t' ubbia preso in uu momeuto di buon 
umore } 11011 dispiacerà fol'se di 1•0110-

sccre pe1·sonal111 cnte il suo degnissimo 
collllboratore YY. Egli adunque, pet· sod­
disfare a tale supposto tuo desiderio, 
si leva un istunlc la maschera di <lia­
rnlo, e ti prcscn t,1 la sua rispcllabile 
persona in questi ,•c1·si. T' accorgerai 
che il 1·itralto è polveroso. l~sso conta 
ollo mesi di età, c fu compito in qucl­
l' epoca beala che le 1iatichc facean le 
spese ad una lingua tl'Oppo sciolta. 
Y.1.. però ha creduto bene il clnr­
t~lo com'è I pensando che la polvere 
in fin dei conti non guasta nulla, e che 
quautl' anche non si supcssc che farne, 
si ha sempre qualcuno a cui gettarla 
negli ocelli. 

MIO RITRATTO 

Picciol fra gli :\Ili , fra i piccin son giuslo; 
Nè mi laguo se lal mi fe' Nalura; 
Mentre nolo a1l ognuno è che ùal fuslo 
La sa\·iezza dell' uum non si misura. 
- ~fo che! sa1•io ti credi? In caso tale 
E' bisogna mandat·Li all'ospedale. -

Adagio, miei signori! Andiam bel bello! 
Tocca a mc, non a voi, formi il ritratto. 
Non dirò d'esser uom di gran cervello, 
Ma del lutto non son neppure 11n mallo. 
Certo eh' ogni cervello ha la sua mela, 
E massime il cervello d' uu poeta. 

ì\la preudiamo le cose un po' pe1· volta; 
Col fisico il moral non confondiamo. 
Prima 1' uno e pn1 I' rtltro a chi m' rtscolta 
Chiaro mostr,1r .con vostra pace io bramo; 
Mollo pili se s,1rO tanto felice 
O' inco11Lr;11· qualche bella ascohatrice. 

Poichè so che le belle specialmente, 
Sieu pur da capo a piè spirituali , 
Un pover'uomo non lo sliman niente 
S'egli ha sol belle qualità morali; 
D'Eva son esse alfìn tutte figliuole: 
Oia\·olo! un po' di fisico ci vuole! 

Du11qtu:, siccome io \' i tliccva or ora, 
Di slat111·a non sono alto nC basso; 
Bianco di pelle come una signora, 
Magro pel caldo, e per la neve grasso; 
lla sempre in viso colorilo assai, 
Chè la salute non perclclli mai. 

Non la perdetti, e ne ringrazio ldclio: 
Perchè mi veggo certi specchi lnuante 
Di molti che lan (1uel che faccio anch'io, 
( I ragazzi, si sa, llll fanno ta nte t) 
Ecl hann,1 il viso cosi mal ridono 
Che sembrano scodelle ,li pancotto. 

Ilari ho i capei colo1· castagnoscuri; 
Ma il pili hcl don che mi facesse il ciclo 
Fur baffi e barba; un pelo, io v'assicuro ... 
Oh! se vedeste, donne mie, che pelo ! 
Basta il lodarlo lanto a me non tocca, 
lUa è un pel da forvi aprir tanto di bocca. 

Alta è la fronte , e sotto i ben marcati 
Sopraccigli due mobili pupille 
Son dolci, se d' mnor stanno agli .:;gguali , 
Se le schiude i\ furor, mnmlan farille; 
E ardile, e senza chiedere il permesso, 
Si fissan \"Olentier sop·ra il bel sesso. 

nonne, attente! L' oggeuo ora vi mostro 
Di cui fe' Guadagnoli si gran caso. 
M,1 vel foccio \'etlcr sol coli' inchiosll·o; 
l'crchè mostraudo il materiai mio naso 
Si bello e maestoso, donne care, 
Potrei finir col fal'mc\o rubare. 

No, no! voglio tenerlo in gran riguardo , 
Nè \' O' ch'abbia a soffrir qualche accidente! 
Anzi , a sollrarlo da profano sguarùo, 
Sapele <1uel che rn' è venuto in menle? 
D' una custorlia voglio fore acquisto, 
Vel chiuùo dentro,e allor chi ha visi o ha \'isto. 

Serie son le mie labbra, e rare volle 
Le vedrete aueggirite ad un sorriso; 
Non quel sol'riso onde uscir denno avvolte 
Le p:i role di (IU(;i che in cerchiQ è assiso; 
Non parlo del sorriso emesso atl arte, 
Parlo di quello che del cor si parte. 

- In conclusion: sei dunque bello o brutto! 
~ Io non vel 'posso dii-, perché allo specchio 
Non si può creder , nè ùiscreder tullo; 
Alle donne prestar non puossi orecchio ... 
Non si sa che la doaoa è ùi tal pasta 
~he quando un uomo é giovane le baslo? 

Anzi ho visto talor giovin donzella, 
Che ancor l'artico\ gioventù nnn cura, 
Sposar, quantunque corteggiata e bella, 
Qualche vecchiaccio mostro di natura. 
Non dalle smorfie le ,lonzelle accorte 
Si fan comprar, ma dalla cassaforte . 

Ed han ragione, perchè un vecchio spende 
In cavalli, in carrozze, cd in ,·esliario ; 
Pili facil, della moglie condiscende 
Ai capricci pili fuor ddl' 01·dinario. 
E a soddisfarle il core e I' inlelletto 
Nun può tro,·ar, se \"!IOie, un giovinelto? 

Qni lasciatemi fare, o bene , o male, 
~n paragon: la coniugai dimora 
E come un reg no coslituzionalti, 
In cui fa da sovrana la sig1wra; 
Ministro il \'ecchio s11uso è del\' estP.rno, 
E il giovine è minislro dell' iolcrno. 

Ma non V'lghiamo fuor tltll' argomento; 
E mcltiamci atl espor con diligenza 
Sul mio lato moral, qual me lo sento, 
Un imparziale esame di coscienza. 
Tanto il male che il ben {se n'havviJ io voglio 
Eipor senza vergogna e senza orgoglio. 

Giudicandomi forse dal tenore 
Di cotcst i miei ver:.i allegri e gai, 
Gaio ed allegro vi parrò i\' umore, 
Ma vi so dir che la sbagliate ;issai; 
Credo che ,d parlo della madre mia 
Abbia assistito la malinconia. 

Badate ben eh' io non vo' dir con questo 
D'esser d'allegra società nemico, 
Né <l' esser sempre pensieroso e mesto; 
No, perché quando son con qualche :imico, 
Ptr mo' d'esempio, fn bottiglie e pialli, 
Anch'io so 11 mallo come gli nitri matti. 

(Co11ti11ua) YY 

~ 

SCIARADA. 
Chi si laguil che il 71rimioro 

Ben 11011 sena al proprio uffifio 
Uso faccia dcli' intero. 
Coli' aiulo del seco11tlo 
Ratto I' uom putria l1'3scorrere 
D:\!I' un polo ali' altro il mondo. 

Arnuodeo 
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TEATRI 

Al Comunale, l'Opera l' ajo nd­
l' i4n~arazzo sostituisce• le Precauzioni: 
il capitombolo di questa non la cede 
ali' altro, bcnchè i Sig. virtuosi lparnla 
metaforica!) siano distintissimi come 
\'UOlci far credere l'Impresario. 

Al Corso proseguono a darci cavoli 
frini e rifritti; anzi siamo fatti sicuri 
che il repertorio teatrale del Sig. Do­
menicani fu un' acquisto di un fondo 
di gabinetto archeologico: ora sta a voi 
Sig. capo-comico a provarci il contr,1-
rìo ! 

Una parola di simpatia alla nostra 
Clementina, che nella Pia rispose così 
bene alla curiosità e al\' aspcttativ:i del 
pubblico. Gli altri ci cantarono discre­
tamente la loro pa1·tc, ... forse in com­
penso dell'o rchestra non sofferta. 

A Contavalli, ci si diverte assai, qua­
lo1·a siate del mio avviso che un buon 
sonno, mcntl'C vi cantano la nnnna 
(,-::ono gl' attori i c:intanti) sia il più 
soave dei piaceri . 

Alla Nosa<lella si mangiano salsic­
cie e .bragiolc di ottima qualità. 

Promettemmo consacrare alcune 
parole di elogio ai giovani esordienti 
- Teatro Via Ga!licra - ma il buio 
ddla sala unita alla loro eccessiYa mo-
destia c'invitano a un religioso miste­
ro ... così vogliono? tale sia di loro. 

A. X. 

Il passato c. il pre8ente 

~la fate a modo mio, che non dor­
mo mai; abbiate gli occhi aperti, e 
guardatevi dai papaveri e sonniferi dei 
vostri nemici, i quali, spremendo oro 
da\l'uman gregge, o nel nome di Dio, 
o della ragione di stato, sanno profit­
tare dcli' umana tendenza alla corru­
zione, in cui, pilì che ogni altra Co1tc, 
sono dotte quelle di Roma e d'Austria. 

lo, ente impeHetto, non ho mai 
temuto altro che la perfezione di un 
ente a lne superiore; ma in questo se­
colo tutto lusso , tutto interessi, tutto 
lucri, comincio a sospettare che tra 
mc e l'ente superiore l'oro sia una 
potcnz;-i da far prodigi quasi impossi­
bili a me stesso. All'erta, dunque; che 
Roma manderà alle Corti le somme inta­
scate coi milioni di consolidato che ha 
venduto a danno degli infelici sudditi 
di cui tiene il possesso, non potendo 
sgTaYarscne sopra questi che vorrebbe 
rioccupare. L' Austria farà I' estremo 
sforzo, e toserà sino alla pelle il pa­
zientissimo suo gregge, per guarenti re 
ai popoli dcli' impero b dil'iLLi del ba­
slone, del carcere duro, del concorda­
to, e dcli' unit:'t imperiale. E I' oro, il 
clero francese, le dame e i cavalieri 
assedieranno la diplomazia con politi­
che menzogne, che dì più non saprei 
imaginarc io medesimo, se entrassi a 
giuocare in congresso la partila. 

State dunquo uniti, e passate in 
rassegna lui.ti i bcncficii del governo 
:iustropontificio in cui qui dentro e­
rano più i disol'Clini che· non sono in 
casa mia. 

Voi però al pa1· di mc vedete che 
:l\'anzano ancora dagli antichi mali , e 
non siete redenti dai vizi del passato, 
cui doYele far guer1·a, se volete fai· mi-

Che il Diavoletto parli del passalo g!iot·c, e guarentire lo stato presente. 
e del p1·escnte ben s' attaglia al suo Fin dai tempi di Plutone , da cui 
spirito e alla sua fìgura sempre eguale discendo in linea dircua allrnverso l'e­
a sè stQssa in ogni tempo. poche pagana e cristiana, era Yerità 

Viaggiando l'anno scorso per qne- incontestabile, che non si acquista e 
ste parti, io teneYa l'incognito per non si mantieM la libertà individuale, 
non cadere sospetto d'essere un messo e la indipendenza del paese , se non 
del Mazzini, o un agente dcli' Austria, combattendo i vizi che cagionarono e 
ma oggi che m1 pò <li libertà vi è con- man!cnncro la schiavitù. Crndcte al Dia­
ceduta, son ritornato tra voi per raf- voletto: la riYoluzione che vi ha libc-
front.are al passato lo sta!o vostro pre• rati dalla Corte di Roma è dovuta al-
sente. l' abuso di p1·opotenza della Corte slcs-

A di r vero, stavate male assai; e sa, che non vuole mai conoscere alcnn 
non vi mancava altro a stai· peggio diritto nel\' umanità, per consenare a 
che la condiziooc vostra fosse perpc- sè sola il p1·ivilcgio d' esercitare i di­
tua come quella d'inforno. Quantun- ritti di Dio, e seppe giovarsi di tutti i 
quc il presente non sia tutto ,il bene vizi proprì, e del popolo, accarezzandoli 
che avete ragione di desiderare, do- per assicurare la schiavitù dcli' uomo 
vcte però esser grati aH' Antonelli e e della Patria. Ora, se nello stato pre­
a\ Cavour. che, come s' incontrano gli 1· sente non vi libererete da tolti que­
opposti, hanno operato in guisa di rcn- sti vizi, un'altra rivoluzione provoche­
derc impossibile il passato. ranno, cd è questa che desiderano, che 

sperano, e in cui pongono ultimo as­
segnamento, estremo rifugio i vostri 
nemici. La rivoluzione del govuno è 
la pitì facile; ma quella. degli uomini 
è la più difficile~ 

Pettegolezzi di Giornalisti 

Bella fortuna esser diaYolo ! Si è 
privi persino del piacere della sorprc~a. 

lo, diavolo fornito di chiaroYeg­
genza come quelle caro) ragazze che 
si fanno magnetizzare, ho già Ycduto 
che i! Gerente del Canocchialc prepara 
per Sabbato venturo una novitit.. il 
mio vero ritratto. E nna !... Ada!!io: 
qncsla volta la mia effigie sarà acc~rn­
pagnata da quella del Gerente mede­
simo che è in atto di consigliarsi col~ 
!a mia amicizia nei critici imba1·azzi 
del suo Giornale. 

Vi assicuro che io, l'amico Ge­
rente, e i nostri 1·ispcttiYi ritratti, sia­
mo quaHro goccie d' acqua. Disti\! a­
tele, cari lettori: ne caverete un alcool 
a 60 graUi! 

Y\' 

Il Sig ... medico delle prigioni co1·-
1·ezionali a. fu rubato della Sca!ola 
d'argento nel\' uscire dal Teatro dell' O­
pera. 

La mattina dopo, facendo la sua 
visita alla pl'igionc, si dolse amaramen­
te dcli' ingratitudine dei ladri, che si 
male riconoscevano la cura che cu:li 
prestava loro. 

0 

" Si, è una vergogna (esclamò uno 
di questi industriosi) non può essere 
stato che un novizzo, uno che non vi 
coiiosce, che sia stato capace di l:no­
rarc sopra di Yoi. '.'lii dispiace di non 
essere fuori! in due ore ,·i ripo rterei 
la vostra Scatola ... ~[a aspettate ... ieri 
sera ... al Teatro dcli' Opera ... datemi 
bene la descrizione della Scatola. Se 
essa è ancora in nnno di quelli che 
comprano la roba rubata, I' anemo ». 

La parola cl' ordine è trasmessa su­
bito ai collabo1:atori esteri, ed il gior­
no dopo la Scatola è riportata al di­
rettore delle carceri per essere resti-
tuita al Dottore. K 

Il numero degli associati, dopo !a 
pubblicazione dei primi nnmeri, è cre­
sciuto in modo da spa\·cntare ... proprio 
da spaventare una nascente ammini­
strazione. 

In faccia alla riconosciuta carestia 
di mercenarì c110 non sieno dominati 
da 1111 tl'Oppo edificante spirito d' indu• 
srria , e dc' quali abbisognerebbe gran 
numero in una ricca associazione a 
domicilio , Asmodeo ha creduto neces­
sario di prendere le seguenti determi­
nazioni: 

L È chiusa l' associazione a do~ 
micilio. 

2. Essa rimane ferma per quei so­
li associati che, giusta il convenuto, 
ne versarono già l'imporlo, ritirandone 
la ricevuta; gli altri, elle per loro par-
1.icolari motivi non hanno eseguilo il 
pagamenlo , sono sciolti dal loro im­
pegno. 

3. È aperta una nuova associazio­
ne a lire 1. 60 per trimestre, da pa­
garsi all' atto della sottoscrizione. Si ri­
ceverà ai soliti depositi , d' onde ai 
nuovi associa.ti si distribuiranno i gior­
nali. compresi i numeri arretrati. 

MIO RITRATTO 

(Continuaz. V. N1un. prec.) 

Ma se star mi con1·i1.:n fra gente sciocca. 
Come non rare volle mi succede, 
St.o li muto, o, se pure apro la bocca, 
Sbad iglio, e quella gente ;illor mi creùe 
O iil.upiJo, o superbo, o ma!creato; 
Ma iuvece non s011 allro che llnnoiato. 

E (lal!a noia non mi rnol che un passo 
A una tri1-Lezza clrn non ha l'eguale; 
E menti-e gli altri ridono e fan chiasso, 
Se mi \·edcsser dentro a 'star sì male, 
N' avrebher tal rimorso di coscienza 
Da lilieranni della lor presenza. 

Ma non è tutto: il peggio é che talora, 
Auche senza saperne la cagione, 
Un Ct!1to non so che dentro m'accora, 
E così forte ;1 piangei· mi dispone, 
Che. se trovassi il compralor, pe rfino 
La testa in 1'enderei per un quattrino. 

Qui taluno farà la m,iravìglia; 
Un uom sui ventisei, che mangia e beve, 
E che non l.ta pensie ri ùi famiglia1 

Mai di tristezza sofferir non deve; 
E tal altro dirà che in gioviu core 
È la malinconia seg no d'amore. 

Brontolar odo ancora un che de' crini 
Non ha sul capo che i canuti avanzi: 
- i\Ja già, ma già!. .. cotesti ragazzini 
Si guastano la lesta coi romanzi; 
Veggon drillo lo storto e quadro il tondo, 
E poi prelendon riforma1·c il mondo! 

S' ha da vedere in quella fresca età 
Star li col ceffo dur11 come un chiù ! 
lo mi ricordo cinquant' anni fa ... 
Quella, quella era ben la gioventll 1 
Ec! or, ..• bafòta, !asciamola un po' li ... 
Dicon mo' che la d1:ve andar così 1 -

Clic hrUntolino i vecchi ... alla vecchiaia 
Sappiam ch'è il broutolar conforlo estremo; 
Ma non 1·eggo perchè strano <1 voi paia 
Se imago femminina in petlo io premo. 
Vorresti\ forse dir con lai parole 
Che uon ho per amar quel che ci vuole ? 

O dir 1'orresle che c1· omor le doglie 
llanuo facile ~ pronla medicina f 
Piccola bagatella! ... preudcr moglie!... 
Crc,lete che nvcJ" sempre una donnina 
A col.1z1one, a pranzo, a cena, e a letlo 
Sia lo stesso che bevere un sorbetto? 

Non voglio già dir mal del matrimonio, 
Ché inl'ece e cosa d'ogni pregio ndorna; 
Ma troppo $pesso anien che il reo demonio 
Ci lìcchi oltre la coda anco le corna; 
Oude sovente assomigliare· io posso 
Bue i.posi a uu cane e a un gallo intorno a 

jun osso. 

Lascio .;,tar che il de:;tin talor ci vieta 
Di sposar quella che ci pare e piace; 
È proposta da farsi ad tHl poeta 7 
Pei·chè a tllrbargli la inspirata pace 
Vengano con le lor pros11iche liste 
I nwrcanti, le sarte e le modiste! 

Hipclo, ùonne mie, perciJè nell' novo, 
Come suol ùirsi , non troviate il pelo, 
Astio pc! nodu coniugai 0011 provo. 
Tullo al contrario; avessi pnr dal cielo 
In don molti denari e 1•ita molta! 
Vorr(•i sposarvi tulle una alla volia. 

Dà il matrimonio a tulla la persona 
Un certo grave che mi piace assai. 
V' ha un <1ualche ometto (li cui fama suona 
Che intero l'abhid uon seppe mai, 
Eppur da t11lli volontìer s'accoglie ... 
Eccovi un buon effello della moglie. 

Qualche merlo negletto ed incompreso 
Gi.1cerà senza pane io su l.1 paglia, 
E un ca11 11 011 troverà che il tanto :illeso 
Posto od impiego a pl'ocurar gli vaglia. 
Sposi bella ùonnelta, e poi la mandi, .. 
Ecco]' impiego e il posto a suoi comandi(•) 

Che piacer poi se 11na dozzina fiocca 
Di bimbi dalla prodiga natu ra! 
Che <1uando sanno appena aprir la bocca 
Sembran Cicr.roucini in minialura! 
Son porlenli SP. chiamano la mamma, 
Se dicon babbo fanno un epigramma! 

E si, che questo panni un modo strano 
01 ,,olei· b~ne ai po1·eri fanciulli? 
Desiderarli di cuveflo sano!. 
Almcn qu11ndo riescono citrulli, 
Per le leggi che il secolo c• impose, 
Percorrono carriere luminose. 

(•) ,\vvertiumo d_i nuovo che questi ve1'Si 
fu1"mw dettati sotlo 1' cessato re9ime. 

E parecchi ne avremmo e freschi esempi 
Da por sott'occhio a chi non lo credesse 
Oh! andalc mo'a dir mal dei nostri tempi. 
Se per .<-edere in .ilto ci volesse 
Anco ai ,li no.<-tri senno a sapienza, 
La sarebbe una bella provvidenza! 

Diffalli eccovene subito la prova: 
Sappiam eh' è hase d'equità socini e 
Non il rar ciò ch11 ,Hl uno o a pochi giova, 
M;1 il 1·antaggin eù il beue iu generale. 
Ora, sii in ge~et·a! ,,uamo ignornnti. 
La consegucuza è chiara a tutll quanti. 

l\Ia lasciamo che ognuno a proprio modo 
Desi(!cri il cerve[ d,!' propri lìgli. 
lo dico che fa mal chi, avcmdo un sodo 
Da poter pigliar moglie, non la pigli. 
In qu:mto a me,sappiam che lamo11ct;1 

Non e il lato robusto del poeta. 

iUi sovvieu che lalor, se la mia stella 
In tasca mi lasciò qualche quallrino, 
Per gratiludin tosto a qua!the bella 
Comperai li ,·cntaglio, o r ombrellino~ 
E una ~posa io non vò clrn al mio ragguaglio 
Acquisti l'ornhrclliuo od il ventaglio. 

Non creùiate però clrn <p1esl;1 1-ia 
La cagion sola e ver., onde soventi; 
Oppresso io son dalla malincoui11; 
Perché, se dobbiilm dir, generalmente 
La pietà della donna è diffusiva, 
E in!ìno a me uon rare volte arriva. 

Cagiou pili grave di più acerbo 1luolo. 
Di cui non hanvi nella storia esi::mpi, 
Pe1· chi sente J' amor del proprio suolo, 
E r esser Italia110 in quesli tempi, 
In cui, chi ùice ciie in Italia è nato, 
Nel cui, con buon rispetto. è bastonnlo. 

fu questi tempi che i pili santi alTetli 
Da mutlita barbarie austrnpretina 
A star chiusi nel cor sono costrelLi 
Per timor di prigion, cli ghigliollina; 
E le sperauze son fallaci e brevi 
Che per l' Ilalia un pili bel sol si \Hi. ( .. ) 

(0 ) }'f è felice d'aver rn·eso u11 gran• 
c!tio a secco. 

( Cont-im~a) YJ' 

~ 

Sviegazione della Sciarada vrecedent" 
Occhiali 

Spiegazione del Rebus vrecedefl.te 

Se il grand' nomo non canzon.i 
Fia la gemma pili splendente 
Dc la gallica corona 
Questa Italia indipendente. 

SCBAllADA 
Del viso al secondo se doui i! ririmiero 

E senza cercar del J!rimiero il seco11do, 
Figura nel mondo - farai d'un ititero, 

As,nodeo 

Bologna. J'ipi JJ[onti al Sole. 
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CRONA.CA. DEL GIORNO -La stagione è soggetta ad alto-bassi 
come i termometri politici, progressisti 
ed Austro-pretini, possiamo però as­
sicurare i nostri buoni lettori che que­
sti ultimi segnano un freddo sì inten­
so, che perfino a S. M. Cavalleresca si 
sono gelati gli stivali ... 

Qui si parla di leva, di pace, di 
guerra, di congresso; piccoli e grandi 
tutti dicono le loro: io ascolto tutti 
e non capisco un zero; che bella feli­
cità è la mia! 

La nostra Bologna viene in ogni 
angolo fortificata con terrapieni, fosse 
e cannoni, non mancheranno le bombe ... 
oh! ma a queste abbiamo avvezzato l' o­
recchio; non ne temiamo lo scoppio -
Coraggio e uniti; questa volta, per Dio, 
le code ci hanno a restar tutte! 

Ma all'inferno le code; dive1·tiamoci 
un poco al Teatrb. 

Al Comunale - L'impresario nell'im­
barazzo, cioè l' Ajo, fa lo stesso: no l 
siamo noi imbarazzati per divertirci, 
ma l'impresario se la ride con duemila 
scudi in t.isca; noi gridiamo ed egli 
canta il salmo al morto! -

Al Corso sempre folla, e se un po­
vero galantuomo non vuol lasciarci le 
falde dell'abito, è obbligato fermare una 
settimana per l'altra po~ti distinti che 
in vero di distinto non hanno allro che 
si pagano cinque sold i di più; mentre 
voi subite una lai compressione laterale, 
che dà luogo a quei noiosi insulti di 
to'sse che fanno gridare e strepitare i 
palchisti e la platea. l~itur si .zitt.isce 
nel tempo della produzwne agh espet­
toranti, si urla a un gesto, a una mos­
sa a un occhiata d'un attore, si fischia­
n; i poveri suonatori; cosa invero ri­
provevole in civile società, t~nto più 
che il diavolo ha saputo che 1 promo­
tori di questo schiamazzo sono confra­
telli d'arte, a scopo di soppiantare il 
posto: nobile e generosa impresa!! 

I teatri Contavalli, Nosadella e San­
drone serviranno d' ora in avanti ai 
consigli di disciplina e sa!a ~~ . corre­
zione per le mancanze dci m1lit1 della 
Guardia Nazionale. 

A. X. 

~ 

EVVIVA PIO IX EVVIVA NAPOLEONE JII 

Sape'te che gli uomini, meno po.­
che eccezioni , odiano il vero; ma 11 
Diavoletto Io apprezza. Pio IX ama­
va e benediva J' Italia nel 1846 ,e nel 
1847: diceva davvero o scherzava? Se 

\' avesse amata veramente, avrebbe egli 
dato tante migliaie di scudi ai gesuiti 
perchè schernissero, come hanno fatto 
tant' anni, il sacro amore di patria? 
Avrebbe slrello persecutrice alleanza 
tra l' Austria e lui, e quasi sottoposta 
la sua stessa autorità ali' arbitrio civile 
e militare Aust1·iaco? Avrebbe, per ef­
fetto di mal governo. roso impossibile 
a sè stesso, senza l' aiuto di stranieri 
carnefici, il governare queste provincie? 

1ta se Pio IX e il suo degno segTela­
rio Antonelli di Soni no avessero diversa­
mente operato, chi avrebbe potuto per­
suadere, megl io di quello che essi han 
fatto, alla diplomazia e all'Europa che 
il loro diritto di trattare in cotal guisa 
i popoli per amore della religione è 
un' impudente menzogna? 

Napoleone lii li aspettava al varco, 
e con quei modi urbani e logici che 
sono propni dell' nomo che ha con­
vincimento di ragione e della propria 
dignità , li voleva giudicati dalle lol'O 
opere. Evviva lui, che in pochi anni ha 
rotto il corso alla prescrizione d' una 
ipocrisia e d'una menzogna che i pseu­
doministri dell'altare tenevano eterna. 
V' accerto ; io arrosSirei se avessi rap­
presentanti che mi facessero autore 
di tutte le loro colpe e dei loro errori. 

Poiché agli uomini fu dato dall'on­
nipossente mio avversario il libero ar­
bitrio, poichè disse: il mio regno non è 
di questo mondo - reg-num meum non 
est de hoc munda - mi permetessc 
almeno di regnare alcun poco su questa 
terra , perocchè i cristiani più non ve­
dono in me, come i gentili , un ente 
coronato , ma il flagello, il carnefice 
de' peccatori. 

Se non che il mio avversario non 
ha torto, perchè tanti essendo sulla ter­
ra che, male usando il libero arbitrio, 
sembrano miei seguaci e ministri, ove 
io potessi regnarvi, presto riescirei per 
opera loro a togliere ogni I speranza di 
bene e di virtù. 
Evviva Napoleone III Evviva Pio IX. 

t•ettegolezzl di Giornalisti. 

lh, ih!. .. quanto strepito per una 
miseria di profezia!. .. la vi è scottata 
così, amico Baroni? ... Decisamente non 
possiamo farne una a vostro modo!.. 
Il vostro umilissimo servitore YY. si 
pe1·mctte di annoiare il Pubblico con 
le cose lunghe, solo per non far la 
scimmia a voi, che avete l'arte più 
difficile di annoiarlo con le cose brevi, 
e voi non siete contento! Annunzio che 

pubb lichercte i! mio cd il vostro ri­
tratto; ciò aiuta mirabilmente l'esito e 
il successo del vostro giornale, e voi 
strepitate, e ci piombate addosso colla 
buona grazia di un mattone, erigendo 
una malacopia di Tribunale in cui, per 
redimere la società dal nostro misera­
bile pseudonimo, assumete la qualità 
di parte, di avvocato, di giudice, e 
di giustiziere. 

~[:t_ via; noi accettiamo in pace il 
vostro pscudonimicidio, perchè ci sta 
a cuore la vostra salute ... a condizio­
ne però che ci permettiate una rifles­
sione o due sui considerando della vo­
stra sentenza. 

Come!.. voi siete avezzo a dir 
pane al pane, e vino al vino? ... baie, 
amico! La non è questa la missione 
del giornalista; e anche voi spifferate, 
coq.1e gli altri, quante bugie vi càpi­
tan fra i denti. Ne volete una prova 
fresca fresca? ... Voi dite che non si 
.~a il motivo ehe (sic! il Cannocchiale 
osserva l'umanità, ma non è obbligato 
a osservar fo. grammatica) voi dite dun­
que che non si sa il motivo che il Di­
rettore o Direttori del Diavoletto tenga 
o tengano nascosto il loro nome , e fin­
gete di supporre che sia per eccessiva 
modestia ... no, caro: voi lo sapete 
benissimo il motivo che noi teniamo 
l'incognito. Diavolo! non vi ricordate 
che una sera, in un pubblico caffè, 
vi lagnaste acremente perchè non era 
stato concesso anche a voi il privilegio 
di tenere anonimo il vostro giornale? 
Ora il nostro motivo è presso a poco 
quello che avevate voi, e che hanno 
tutti i fogliettisti umoristici di usare 
per la firma una cosìdetta testa di legno. 
Ma che colpa ne abbiamo noi se al 
vostro giornale non è stata concessa 
la tesla di legno? Avranno creduto che 
la vostra esplicita firma possa suffi­
cientemente supplire. 

Ma lasciamo lì. .. supponiamo che 
noi avessimo avuto qualche particolare 
motivo per non esporre il nostro nome; 
voi, con una rara delicatezza, degna 
dei vostri asini bigi, ci avreste pro­
prio serviti di barba e di parrucca! 
Siccome però, secondo il vostro solito, 
avete rivelato una cosa più nota che 
non è la campana dP.ll'orologio di piaz­
za, aspettiamo con ansietà che facciate 
ancora conoscere lo spirito recondito 
e pellegrino della vostra rivelazione. 

Libero a voi del resto, nel citare 
il Diavoletto, di aggiugnere - aliter 
Ferratini e Marchi. - Noi però in 
compenso vi ordiniamo, capite bene? 
vi ordiniamo di non istrozzar più la 

vosl1·a firma , come avete fatto nell'ul­
timo numero, e di metterla tutta per 
disteso, cioè Dotl. Giulio Baroni; a 
cui, in caso, ci riserbiamo anche noi 
di aggiungere un alitcr ... 

Che con più o men del voslro, arguto sale, 
Va1la driuo a rimar col Cnnnocchialc 

YY. 

L'Arpa, la ge!ltile Arpa, che attra­
verso le intemperie atmosferiche tanto 
fatali agli istrumenti a corda, conservò 
sempre l'intonazione., ha trovalo una 
melodia anche pel Diavoletto; il <inale 
risponde come può col tamburro, coi 
timpani, colle trombe stonate, e racco­
manda al pubblico, non tanto per gra­
titudine, quanto per conoscenza del 
merito, un grazioso romanzo intitolato 
- I miei primi a,nni - dato or ora in luce 
dal Direttore del suddetto Giornale, 
Avvocato Gustavo Sangiorgi, e che in­
spira al lettore fino dalle prime pagine 
dolcissimi sentimenti di tenerezza e di 
virtù. 

~~ 

MIO RITRATTO 

( Continuaz. e fine V. Nwm. 2 • 5.) 

Quousque tandem? ... 
Or ben! guardale un po' dove s'arriva, 

Senza volerlo, a forza di ciarlare! 
Se a parlar di politica senliva 
Qualche affozionalissimo al collare, 
Era concio pe' giorni di Natale 
Tanto il ritrauo che l'originale! 

Onde senza far altre digressioni, 
Seguitando dirò, che ho un vizio stollo 
Allorché ~ou 1Hdle conversazioni; 
Ed è di pnrlar poco e osser·var molto. 
Vizio di cui talora alcun s'offende 
E che non lroppo amabile mi rende. 

Anch'io' 1 conosco; ma non son capace 
Di vincer quesla strana debolezza. 
Nei circoli bisogna esser loquace, 
Pazienza il dire ancor qualche !:lciocchezza; 
Annegata in un fiume di parole, 
Da tulli bene accogliere si suole. 

l\la che volete? Ho gran limor che sia 
Difetto natural della mia tesla , 
Una , quasi dirò, monomania, 
li gran piacer che in mezzo ad una festa 
Trovo a osservar da solitaria sedia 
Quella lragidrammalic~ commedia. 

E gelosie d' amanti , e compiacenze 
Di facili mariti, e giravohe 
Di ch i bel bel iì'accosla alle credenze, 
E sceglie paste, e mangia, e spesse volle 
Coglie il momento e se ne caccia in lasca; 
Quando son Il, quel che sa nascer nasca. 

E frenetici applausi a una damina 
Che cnnlò una romanza e par\'e un gallo 
Che facesse l'amor colla cucina; 
D'un che aspira all' epitelo di mallo 
(Evi riesce) compiacenza sciocca 
Di romper sempre tulto quel che tocca. 

g ciarle sen:i:a fin d' una peltegola 
Che ognun mallraua con lo slil maledico; 
E certi svenimenti a lempo e regola 
Proprio sol per cadere in braccio al medico; 
E seducente, e aslula arte di femina 
Che per coglier mariti .occhiale semina. 

E queste ed altre svariale-1 scene 
Che la vita abbelliscono, di cui 
Sono le sale dd bel mondo piene. 
Avido sempre ti' ammirare io fui; 
E n'avrei trallo un grande insegnamento; 
Ma son poeta •.• e fu disperso al vento. 

ìlli pare un'altra volta a1•ervi ddto 
Che le Signore son la mia passione; 
E nessuno finora ha conlraddello 
Queslo mio gusto, e oguun mi dà ragione~ 
Volere, o non voler, della Natura 
S011 le Signore la miglior fallura. 

Ed io ramo, l'adoro, e me ne vanto, 
ìlfa però vi confesso schiettamente 
Che al gentil sesso non ci credo tanlo, 
E un pochcllo in amor son diffidente. 
E in ver, s' han tali esempi sollo gli occhi, 
Che chi crede è un minchion, quando non 

.... tocchi. 

Un tal, che adesso nominar non vo'. 
D'una sposina di venl' anni al più, 
Bellina oltre ogni dir, s' innamorò. 
Essa è un vero modello di virlll, 
Poiché ìl marito la ritien cosi. 
lo non v' inganno, il testimonio è li. 

Egli avea già prove d'amore avuto; 
Ma la Signora un dì lo piantò secco, 
E poscia gli negò fino il saluto. 
Cl1e diavol fosse ei non capla. quand'ecco 
Trova un' amico suo, si furibondo 
Che un' anima parea del\' allro mondo. 

Lo ferma, e gli domanda - che cos'hai! -
L' allro lo guarda fiso come un mallo; 
Poi traendo un sospir dice - non sai? •.. 
- Io no, non so--Quel che colei m'ha falto? 
- Colei! ma chi? - Lu piglia sollo braccio, 
E gli discioglie del mistero il laccio. 

- Sappi - gli dice - che la tal Signora 
(E la nomina, ed è, se non vi spiace, 
Quella medesma eh' io diceva or'ora) 
Cotesta lusinghiera, empia, fallace, 
Dopo avermi adescato in modo scaltro, 

lo 1utle non vi credo ti' uua pasta , 
Ma se cosi talor vanno le cose, 
Voi, Donne mie, capite quanto basta 
Che a far l'amor le non son lutte rose. 
Ecco giulìtificata in conseguenza 
Questa, dirò tal qual, mia diffidenza. 

Son cogli amici poi Lutto al contrario. 
Alle proteste lor sl facil sono 
A prestar fè che, troppo in ver bonario, 
Tullo quel che mi dan piglio per buono; 
E se lor posso far servigio, il faccio, 
E nell'acqua e nel fuoco anco mi caccio. 

Ma se sdegnarmi alcuno si consiglia, 
Io sono un pochellin vendicativo; 
E finché non gl i ho reao la 1rnriglia 
Non bo posa, 11è pace, anzi 11011 \'ivo. 
E c'è qualcun eh!! ancor si morde il dito 
D'avermi messo adosso un lai pruri10. 

Solfro poi tanlo d' astrazion, eh; spesso 
Quando parlate sembrerovvi allento, 
E farò cenno ancor col capo iste~so 
D'avervi bene inteso, e in quel momenlo 
Chi sa dove ho la tesla, oh lempo perso! 
E vi rispondo lullo di traverso. 

Eccovi il mio rilrauo, o bene o male, 
Donne mie care; e insieme col ritratto 
Depongo al vostro piè I' origim1le. 
Se questo non 1·i Jliace, e quel, mal fatto 
Nel vostro buon giudizio lro~erete .•. 
Eh! fatene un po' voi quel che volete. 

YY. 
/lin ... almente. 

Spiegazione della Sciarada precedente. 

Corbello 

Spiegazione del Rebus precede-ntt•. 

La morte è il più disperato di tutti 
i casi disperati. 

SCIA.RA.DA. 

Avvolto nel secondo 
Discendo nel primiero. 
Una città d'Italia 

Hai nell'intero. 

S'è messa a far l'amore con un altro.- 1------------ --

S' arreslò st11pefallo, t: - bai speso niente? -
Gli chiese in tuono grave e penetrato. 

Il Giornale sortirà Sabbato venturo, 
invece di Domenica. 

- Io nulla ancor, se non che avevo in menLP ... = = = ==== ==A.=.=,=n=o=d=e=o=­
• Deh! vanne, amico, più dì me bealo, 
Da coslei che corbella ad un istante 
li marilo, l'amico td il galante. - Bolqgna, Tipi Alanti al Sole. 
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CI\ONACA DEL GIOI\NO 

La notte del 17 scorso nel palazzo 
Nazionale di Modena veniva data una 
brillantissima '.'egl ia cou Lailo da sua 
Eccc!l.n il Governalore Farini. Immagi­
natevi se al diavolo mancò un postici­
no! tanto fece e brigò eh' egli prima 
di partire potò scrivere sul suo album 
la magnificenza e grandezza del Fa­
rini - la meschina toilette delle Signo­
re - la fo!'za prepotente delle mascelle 
dei cavalieri. 

La notle del 18 s. fu pure consa­
crata ad una sfarzosa festa nel palaz­
zo del Sig. Marchese Mazzacurati; bal­
lo di società a favore degli infelici no­
stri fralclli emigrati. Opera più santa 
e pia non JJotcva adempiersi, e grar:ie 
mille volte dobbiamo alla gentilezza del 
sullodato Marchese. 

A giorni altre feste; le desideriamo 
simili alle scorse. 

Aì Teatri: 
Al Comunale i soliti Imbarazzi, e la 

stessa Vivandiera, bravo Impresario! 
più caro spettacolo nou ci polevate re­
galare: oh bestia! m'era dimenticato 
l'andata in iscena del Campanello!!.. 

Al Corso viene tradita la buona fe­
de del pubblico! - Come, come! mi grida 
il Sig. Domenicani - Come? ve lo provo 
subito. Nel vostro cartellone di compa­
gnia leggemmo fra i poeta nomi ben 
cal'i e conosciuti; ora Sig. capo-comico 
possiamo dirvi che questi poeti li avre­
te ud imprestito; e di grazia, quanto 
pagate per godere il privilegio di met­
tere il lor nome in fondo al vostl'O su: 
perbo avviso di compagnia? .. Questo 
modo d'agire a casa mia si chiama 
tradire la buona fede, e voi che ne 
pensate? ... Sorridete? già a parlare con 
voi comici è come pestar acqua nel 
mortajo, vi ridete di tutto e di tutti, 
perchè avvezzi a fare da principi o da 
sovrani sul teatro , vi credete pur 
'qualche cosa in questa grande scena che 
chiamasi mondo; ma tenete per certo 
che non siete che poveri Diarnli al pari 
dì me: come dovete pur credere "che 
tino ad ora avete ben male corrisposto 
alle non dubbie prove di simpatia e 
di condiscendenza che vi ha dato il 
pubblico. Pura storia. 

A Contavalli ... ah! 4i Contavalli non 
ne parlo più! m'hanno promesso tut­
to tranne che carezze ... misericordia!! 

Alla Nosadella e Sandrone ... scusate 
lettori cari; mi è mancato il tempo di 
assis tere alle produzioni dei burattini!. .. 
])io mio! se vado anche di notte ai bu­
rattini .... sempre bmattini! 

I dilettanti comici dei teatri privati 
furono in corpo alla celebrazione della 
Messa la mattina del 17 scorso in San 
Giovanni in Monte. 

A. X. 

Nella notte del 18 al Hl corrente 
la bretella di un fucile clic era di ser­
vigio alla gran Guardia, si emancipò 
con una temerità senza esempio dalle 
regole della disciplina, uscendo di ca­
serma senza permesso dell' Uflìciale, e 
poscia non è più tornata. Le sentinelle, 
a sgravio di coscienza, pl'Olestano che, 
per non averla veduta uscire, bisogna 
che la disertrice abbia avuto la mali­
zia di nascondersi nella saccoccia di 
un milite. Chi la trovasse ha stretto 
obbligo di cittadino di rimandarla al 
corpo di guardia, perchC sia sottoposta 
alla pena disciplinare che dcv' esserle 
irrogata a norma ecc. 

Si vocifera che la nostra Comune 
abbia progettato di scavare un largo 
canale sotterraneo che attraversi la 
città, all'uopo di scaricare le nevi tan­
to religiosamente conservate che ingom­
brano e ingombreranno le nostre vie. 

Noi sappiam grado alla Comune di 
questa sua dimostt·azione d'affetto mu­
nicipale; il quale ,1uole esser fatto pa­
lese con tutti i mezzi che sono da noi. 
A qnesto scopo, abbiamo in animo di 
pubblicare una statistica esatta dei pro­
getti - henchè non eseguiti - che essa 
andò facendo nel breve giro di pochi 
anni. L'opera Sa rà divisa in 4 Volumi 
in foglio di 71J5 pagine ciascuna. AIJ­
biamo l'onore di raccomandarla al pulJ­
blico. 

Il Direttore di una pubblica oflicina 
entrando un giorno uel Laborato1·io si 
accorse che mancava nn Lavorante. 
Chiamato tosto il sorvegliante gli chie­
se il pe1·ché di quella mancanza - È 
in letto a motivo di una potente feb­
bre - rispose questi. Ebbene soggiunse 
gravemente il Oi,·ettore,_ fategli sapere 
che domani voglio conoscere il perchò 
egli si è permesso di avere la febbre. 

~ 

- Signor Giornalista, quanto vi deb­
bo per quell' art'icolo d1 cui vi pregai 
l· altro giorno ù che avete. avul.o la gen­
tilezza d' insèrire nel vostro giornale? 

- Scusi , signore: ho dimenticalo ... 
chi è lei? 

- Sono il padrn di madamigella 
Clarissa che ultimamente ha cantato in 
qualità di prima donna assoluta a .... 

- Ah! ora ci sono .... solo 10 fran-
chi. 

- Come! Lei dice 
- Dieci franchi. 
- Per quella miseria d'articolo? 
- Miseria d' arlicolo ! Credo che 

sua figlia debba essere contenta! Un ar­
ticolo che la mette alle nubi, lei che 
è stata fischiata tutte Je sere! 

J<"'isiologia del Giornali 

Non satira, non fiele: l'una e l'al­
tro degradano chi ne fa uso , e Asmo­
dco è morale, moralissimo; così al­
meno ha fatto credere nel suo program­
ma; onde colla solita sua schiettezza 
fa di cappel!o ai signori giornalisti , e 
col loro beneplacito passa in rassegna 
i rispettivi giornali che circolano in 
paese. 

Ciò detto saltiam di piè pari al 

Jlonitore di Bologna - Bisogna 
convenire che il più dillicile per un 
gerente di giornale è di trovar mate­
ria ( non escluse le bugie) per riem­
pire le sue colonne; l' amico nostro 
però, dottor Gustavo Vicini, ha sapu­
to con mirabile destrezza schermirsi 
da tanta noia, mettendo a disposizione 
delle prime sei colonne, gli avvisi , 
g-li ordini, i decreti del governo, stac­
cati dall' altre colonne ( quelle della 
strada) dove li abbiam letti in pre­
venzione: così la metà del\' opera è 
compita. Terza pagina: traduzione let­
terale (salvo i qui-pro-quo) dei gior­
nali esteri. La quarta è affidata alle 
cure dei Tribunali , alliittual'i e com­
mercianti, e alle llillole, cerotti, vesci­
canti e cataplasmi. La missione del gior­
nalista politico è ardua!!. .. Il foglio 
cl' Asmodeo non è politico: felice lui ... 
e i suoi lettori ! 

L' Anunlnistrazione: coda al Mo­
nitore ( coda in senso di seguito): J~ un 
magnifico giornale : carta stupenda, 
stampa idem, articoloni ... lunghi , lun­
ghi ... non e' è che dire il giornale è 
pieno; e si che ha una dimensione da 
poter comodamente servire a incartoc­
cia1·c i suoi piccolissimi ( di statura) 
collaboratori ! · 

L'Età t•reseute - Non è mai ar­
rivato, benchè ricercalissimo, a veder 
la luce del sole, onde volerlo giudi­
care al chtarùre di una miserabile lu-

cerna, si corre il rischio di dir qual­
che strampaleria; si spera però che la 
1 ucc gli sarà con ceduta quanto prima 
vcr vederè il fallimento degli estenso­
ri ; e allora .... allora ,.. un bel tacer 
110n fli mai scriLLo. 

Gazzetta del 1•opolo.-Rispetto 
alla sventura. SolTre una terribile crisi, 
è in preda a una lenta consunzione, 
da cui tutti gli sforzi di abilissimo mep 
-dico non varranno a salvarla ... e il po-
1J?olo aspetta di cantare il - 1·eqniescat 
m pace -

L' Arpa - Ne abbiamo già dato 
un cenno nel nostro numero antece­
dente. Persuadetevi che I' Arpa non è 
un giornale politico. Al più al più ella 
s'occupa della politica delle ballerine, 
Ia quale del resto non è sempre disprez­
zabile per un giornalista che non ab­
bia un palmo di barba bianca. 

Il Cannocchiale - Cenci e baloc­
thi -~ Dei cenci veramente non ce 
n' è che uno , ma siccome è compo­
sto di quattro pagine, così il gerente 
ha tutto il diritto di metterlo al plu­
rale. Anche il balocco, veh, è uno so­
lo, ma ... ma non vogliamo :dare inter­
pretazioni gratuite. Cenci e bai.occhi 
adunquc è un guazzabuglio di molte 
umane debolezze ... non esclusa la mo­
rale. - Chiacchere - Ingenua riprodu­
zione fotografica che, moltiplicando in 
ragione geometrica le conversazioni 
esilaranti che si tengono appiè della 
scala del demi-monde , riempiono la 
bocca ai _lettori ... che è tutto dire ; 
perchù in certi momenti le bocche dei 
!et.tori prendono delle proporzioni spa­
ventose. - Poesie - Di quando in 
qualldo compa.iono contro la lente del 
cannocchiale a guisa di meteore ... non 
di sinistro augurio , perchò... pcrchè 
sono più corte di quelle del Diavo­
lcllo. - Vignette - Se i Francesi, i 
quali stampano in legno tulle le loro 
caricature, potesseFO imparare del di­
segnatore del Cannocchiale a stampare 
in carbone con non minore successO, io 
Son persuaso che essi non istampereb­
bero più altro in legno che la testa del 
detto esimio disegnatore. - Jlebus -
Oh qui, lettori miei, bisogna avere un pò 
di so!Tere~1za; passiamo in rivista i me­
no sublimi per faticar meno a farne 
l' uriica spiegazione plausibile. 

Rebus del N. 3 - A di chiodi la 
sua liberazione e fradeegno id' essere 
Italiano. 

Hebus del N. 4 - Le Nazioni es'ine­
sgandicono padella vu cinque di de­
nari. 

Rebus del N. H - llm su io ti 
ho; .. finalmente tiene cl del piecore 
è il occhi bendati cani. 

Hcbus del N, 12 - Filosofo ripo­
sa sul\' ira, cl mani in do è pacifiasco. 

Helius del N. 13 - Tremi e pa­
venti l' ira di Dio dito d' !taglia il re. 

Abbonamento gratis al DiavolcLto 
per chi può spiegar gli altri. 

Direte ancora che il Cannochìale 
non vi passa da divertirvi 1 

Il Dla,•oletco - Puh ! gli è pur 
difficilè a definirsi!... È nato senza il 
becco d' un quattrino, e tira innanzi 
come un gran signore; svolazza attra­
verso gli avvenimenti, li pigia, li lam-

. bieca, e non ne cava urna goccia che 
sappia di qualche cosa. Odia i Prin­
cipi, e adora Vittorio e ì\"apoleone; non 
respira che libertà , e innalza una \Ji­
ramide alla Censura ... perchè sta per 
andarsene.... nel bacio del Signore. 
Scherza senza garbo, satirizza senza 
sale ; lascia nei leltorì un dolor fi­
sico - il dolore alle mascelle per 
gli eccessivi sbadigli - e un dolore mo­
rale - il rammarico di due soldi sciu­
pati ... e tutli corrono a comprarlo. 
Un'altra piramide al senso comune!!. .. 

Telegrafia del Diavoletto 

Viemrn - La salute di S. M. I. R. 
Apostolica Cavalleresca ha subìlo una 
violenta ricaduta. Dopo la famosa am­
putazione del 12 Giugno 185\J pareva 
ristabilita, ma ora nuovamente la sua 
vita è in pericolo. Si è chiamato il 
Medico- Chirurgo di Corte, ma ha ri­
cusato di prestare l'opera sua. Si è 
chiamato il Prete: ma anch' ea:li è in 
Jeuo amiuo dalla medesima rilalattia. 
In mezzo però a questo totale abban­
dono, so\o un pensiero conforta S. M., ed 
è la cordialità eh' essa ravvisa ne' suoi 
parenti di primo, secondo, terzo, quar­
to grado, i quali al primo annunzio 
del suo malessere, hanno immanlincnte 
abbandonato i loro ducali e granducali 
palagi e, con raro esempio di amore-
volezza, si sono recati presso l' L R. 
Apostolico,:cavalleresco, disgraziato Cu­
gino. 

Torino. - Sua Maestà Vittorio Em­
manuele giungerà negli ultimi di car­

~aranno ricercatissimi, e sarebbe un 
disonore per voi che, in mancanza di 
queste, il Re fosse privo della visita di 
qualcuno de' più distinti • vostri con­
cittadini. 

L. !I. N. R. 

Siccome quando si fa una cosa si 
ha piacer di sapere pcrchè la si fa 
prima di mandare il nost1·0 Giornal~ 
nel resto delle Bomagne, aspettiamo 
che il signor Direttore delle posle ci 
dia una plausibile ragione <lei farci pa­
gare tre volte più caro il francobollo 
per le Romagne che non quello per 
gli allri luoghi. 

Il presente, il passato e f avvenire 
di 1rn marito 

Eri, o bella Clemenlina, 
Uua rosa senza spina; 
01· che faua se'mia sposa, 
Se'una spina senza rosa; 
Non sarai rosa ne spina 
Quando il pelo imbiancherò; 
Sai tu dirmi ùi cbe cosa 
Coronato morirò r 

Spiegazione della Sciarada precedente. 

Avellino 

Spiegazione del Rebus precedente. 

Le nazioni Ungara e Polacca guar­
dano invidiose l'Italia centrale che co­
glie i frutti delle g,·andì vittorie di 
Napoleone III. 

SCl1UlADA 

Le lcneùrc discaccio il mio 71rimiero. 
Venero r altro per l'età gia bianco. 
llisLOro col mio tetzo il delii\ fianco. 
In Bologna il m:o tulio è nato or or. 

novale in Bologna. Farete ottima cosa, I========= ===== 

pubblicando questo mio telegramh1a, 
ad inculcare a tutti i negozianti della 
vostra città che facciano provvista di 
maschere, imperocchè in tali giorni ve 

A!io1uodeo 

Bologna. l'ipi Alonti al Sole. 
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CJronaca del Giorno 

Da urt grazioso articolo del sig·11or 
P11(fius cmwf'Uarius degnissimo colloho­
ratorc nella Cicala Pol iti ca di ~li lano 
ril <'v iamo (a hi rio dolore!) che qui ,·en­
gono confu si i giorni di magro <' di 
gr.isso . \'' in~annate e mcnlìlc pt•1· la 
gola sig. Puffìu s, mentre potrò cilarvi 
un caso che varrit da solo a confondcr,· i 
nella YOStrn calu11nia. Il conduttore di 
un nostro caffè eletto delle Scienze, 
(forse pcrchè mai non v'entrò nessun 
sccnzialo) 11011 ha mai venduto in ,·e­
nerdi e sahhato, Yigilie comandale o cli 
deYozione, di quelle paste che da noi 
vengono conosciute sotto il titolo di 
gnocchetti perchè appt\nto Yi occorrono 
ingredienti di grasso: ora che potete l'i­
spondcrmi ? non arrossite cl' avere of­
feso nella scienza nn cafTell icre? Oh 
sareste forse di quei tali che credono 
che i ca!Tettieri 11011 hanno coscienza ! 
allora romp chiamereste quest'allo di 
pielà 'L .. ip .... oh mah-a!!i !.. si lenzio! 

Fra le allre novità <.,del giorno ri­
ceviamo notizie fresche fresche dei co­
la boratori e delle collaboratrici d'un 
giornale umoristico che ha Yila rra 
noi - Parole di congratulazione alle ele­
ganti giovanette che tra fomminili trava­
gli la mente hanno coltivata a più felici 
ispirazioni ! ! Brave~! 

Dal negoziante Baroni le signore 
sono obbligate a diminuire sull'inchiesta 
il t10 per 010: come! son forse un Ebro't 
Madamn Il.. .. difendetemi voi. 

Fina lmente .... ai Teatri. 
Le pal'ole cl' ordine del giorno sono 

la compagnia Domenicani e la sinfonia 
incom inciata al Corso del ~lacstro Cliia­
tie I la quale colla sua orribi le· intona­
zione, colle sue voci spaventose fa ca­
der fa lcla, salire il lampadario, be­
stemmiare gli artisti, gridare le gio­
vanette, strepitare i vecchi, divertire i 
giovani : sabbalo a due terzi della 

provinciafocci una commcdiola o un'altra 
Lanlo fa: dan,•ro? bra,·o Domcniconi! 
avelc imbroctato! - Sapclc com'è il no­
stro puhhlico? da prima intelligente, 
poi lrnono, ~cntilc e p;encroso; ma se 
_questo 111 ai dovPSSt' i.:rcdcrsì burlalo o 
sclicrnito, v'assicuro, c-apo comico mio, 
che saprit dnrvi una lezione di fischi 
non eia provini.:ialc ma da Yccchio e 
cousumato capitalista: noo mc lo cre­
dete? 

La serata di ieri I' altro ci ha 
noudimcno riconciliati con voi, bcn­
chè il morilo non sia niente affatto 
vostro. ma cl<'lla Compagnia, e prin­
cipalmente della C;1zzola, la quale ha 
smentilo I' opinione che avemmo sino­
ra, thc cioè la Bistori fosse unica; e 
di Buona miei, a cui siamo lieti di pro­
nosticare una delle pili brillanti car­
riere. li pubblico questa volla è dalla 
p:irle del 101·10 per non avere fatto al­
cunn dimostrazione, nè di fio r i, nè di 
versi alla Dcncfìciala; ma essa si conso­
lerà facilmente di questa ... chiameremo, 
dimenticanza, pensando <:he la simp:i­
tia e il plauso del pubblico Bolognese 
val meglio di tutti i fiori e di tutti i 
versi del mondo. 

Al Comunale le maschere od inscr­
ricuti godono da s< :i lo spettacolo (così 
deve chiamarsi per volere dcll' impre­
sario); ma siccome spettacolo senzadon­
ne che sono il pili bello spettacolo della 
natura non può dirsi spellacolo, perciò · 
hanno pensato bene di prender seco la 
moglie, figli, cugine t'C. I suonatori, 
macchinisti, trombe idem, e così se la 
divertono in famiglia. 

A Con1avalli commedia, dramma, 
tragedia e farsa lutlo in una sera, e 
sempre da ridere; la parte istruttiva è 
affidata alle pose-plastiche; oh istruzio­
ne naturale a niuno seconda!! A. X. 

produzione Pietrn il Grande se ne foce L' incertezza 11~\le umane cose non 
la prima rappresentazione, della quale solo è penosa, ma,spcssc Yolte toglie 
se ne volle os tinatamente la replica agli eventi il buon fine . Il Diarnlctto do-
nella Domenica successiva colla com- manda - qui dove il Governatore delle 
media il Seccatore! Hegie Provincie dcli' Emilia decreta -

Di chi è la colpa'? vostra sig. Do- Rl'g11a11do S,rn .Maestà l'iuorio Hmamte-
mcniconi ; e diavolo, di ch i volete che le - Lo libertà tiella stampa è mi di-
sia se non vostra'? perchè rcgalnrci di rii/o dei po1wli soggclli alla mont1l'chia 
quelle sciocche e stupide prod uzioni '? di Casa di Savoia. Perciò: 1. 0 È aboli-
perchè burlarvi in tal modo d'un pub- /ti fo Ce11mrn pretwlltiva in maleria di 
blico? ... ah!or mi sovYicne! non è molto stampa. 2.

0 Sono pubblicttle ed ttftuate 
che voi foste a Roma e i rnst ri 71a- nelle Regie Provincie d,•ll EmiHa le lf'ggi 
dro11i ( che Dio li abbia in gloria!) ci o- St1rde 2G Jf(lr:.o 18481 2Ci Febbraio 1852, 
noravano chiamandoci col titolo di 111'0-

1 
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vit1cialacci; or diceyale voi, con quei l relative alla stampa - domanda: quan-

do avri1 luogo l'applicazione di queste 
lcgf;i? 

Non arnmc!Lc per risposla ciò che 
un bello spirito diceva, cioè: quando 
sai·anno cseg:ui le rn olt' alt re leggi dig­
gi:'t jwhhlicatc; impcrocchè il Diavoletto 
lw interesse d'esercitare il diritto del­
la libera stampa. Vero è che non è 
senza pericolo. per le rest rizioni della 
lc:4gc Sarda 28 Aprile 18~9 sancite in 
tempo cli guerra; ma quando l ' Inten­
dente di governo sia uomo di pezza, 
non avrà timore della verità, e il Dia­
volello ha bisogno di dirne alcune di 
pubblico intert>ssc. 

A cagion d'esempio: quel sentirsi 
lutto giorno domandare la carità nel 
nome di Dio, dorè da qualche mese è 
una legge che bandisce I' accallonag­
gio; il sapere che ali ra legge vuole 
sia provvcdulo alle viUime della restau­
razione, e tante languiscono, pcrchè la 
Commissione incaricata di verificare i 
cli1·1t1i de i ,·i cor rcnti non lrova chi ri­
sponda alle sue inchieste; sono piccole 
verità che domandano grande svi luppo, 
non volendo occuparci di altre maggiori 
cose. 

Non ripete il Diavoletto -
L li li•ggi so n. ma chi 11 011 mano ari es.se? 

Però sommessamente chiede -
Che l,1 legge non sia lamquam 11011 esse -

Frammento comico 11' una scena tragica. 

GIANNI E PEPPINO 

Gia11111· ( mangiando tm cialdone J Oh, 
Peppino! Che buon vento~ · 

Pt'ppino. Tramontana, Gianni mio ; 
e di quella perfida! 

Gimrni. Già tu sci l'uccello del ma­
laugu rio! quando ci sci lu non e' è 
verso cli poter digerire in quiete. 

Pe1Jpi110. E mi non pensate, che alla 
digestione quando minacciano i più 
gravi disastri! 

Gimmi. (mangiando un alt1'o cialdone) 
Vediamo: che cosa sono questi disa­
stri 't 

Peppino. Vi ricordate che cantam­
mo insieme il Tedcum quando Camilla 
foce fagotto? 

Gianni. Hequiescal in 7Jace. E così? 
Pepl)i110. E così. .. lo credereste'? Ca­

milio ò ritornato ·col malanno che Dio 
gli conccdil. 

Gianni. Diavolo! È ritornato!... et 
t·csrnrexit ! ... To': { o((re11dogli un cialào~ 
ne) prenderesti un cialdoncino '? 

Peppino. Giusto addosso il eialdon­
cino !.. \ 'i dico che siamo rovinati, e 
voi m' offrite un cialdoncino ! 

l 

Gianni. Eh! sul serio!. .. siamo ro­
vinati ! 

Peppino. E bisogna pensare ad un 
pronto r·imcdio; sono venuto apposita­
menlc. 

Gimmi. Pensiamo pure .... anzi pen­
sa In , cal'o Peppino; io sono vecchio, 
non ri ho ahitu<line, e farci troppa fa-
tica .. . lu in vece sei ancora un bamboc-
cio ... scusa, veh ! e intanto che tu ri-
fl cui io mi divertirò co' miei cia ldon i. 

Pt'ppino. Che cosa avete fai.lo di 
quegli aiuti che v'ho mandato sotto 
coperta ? 

Gimmi. Domandate pure al mio se­
grclario... non m' intrico io ... 7n·oc1,t 
negotiis. Del resto io sono tranquillo, 
perchè ho parlato con Gigi, e il po­
veretto m' ha fatto proprio un mondo 
di fin ezze! Il segreta rio s' è mo' cac­
ci:i to in lrsla che questo buon ga lan­
tuomo mi sco rlichi con una mano men­
t1·c mi accarcua con l'altra ... rna io 
ho tale autorilit ~o pra di lui che ... 

Pt1ppi1w. Furbo, per Dio! ... con tut­
ta la vostra nutorità, egli compirà l'o­
pera incominciata; spoglierà vo i·, spo­
glierà mc ... e allora .. 

Gianni. E allora ... eh, la provviden­
za e' è per tutti. Salvwn fac cuocmn 
meum, Domiue ... e del resto fiat vo l,mws 
tua ... 

yy 
~1;=-

NECROLDGIA DEL GAMBERO 

Ei fu: siccome immobile 
Dato l' estremo vale 
Stette la spoglia fra ~i lc 
Del misero animale, 
Così per gaudio attonita 
l'Italia al nunzio sta, 

Spenti in mirar del gambero 
I prezzolati giorni, 
E spera alfin che a reggerla 
Non piti fra lei ritorni 
Questa bestiaccia lurida 
Che sempre indietro va. 

Lui da infinili ossequiì 
Cinto, cd ai troni allato , 
Da foric e eia bestemmie 
Indi perseguitato 
Vidi, e restò in silenzio 
Maravigliando il cm·. 

Senza adularlo, ipocrita, 
Senza un codardo oltraggio, 
Or sorgo al capitombolo 
Di tanto personnggio, 
E sciolgo a l'urna un cantico 
Conforto al suo dolor. 

A Roma, a Parma, a ~lodena, 
A Napoli , a Milano, 
Dei popoli le redini 
Ei tener vo lle iu mano , 
Con p1·ctension rid icola 
Consigli;-itor dei 1·e. 

Fu vera gioria ? ai posteri 
L' ardua sentenza : noi 
Chinar dovemmo, ahi miseri, 
La fronte ai cenn i suoi, 
E agli st ranieri eserciti 
Di cui punlcl si rè. 

Di un governar dispot ico 
La gioia perigliosa, 
L' infaticabil :insia 
Di un cor, che senza posa 
Per mantenersi in soglio 
Cli strazi prodigò, 

Tutto ci provò: la rabbia 
Di un popol che non dorme, 
Indi le foste e i plausi 
Al nome ùi ,·i forme, 
E alfìn lo spl'ezzo è I' odio 
Quando si smascherò. 

Egli nomossi: e i principi 
Odianti i lor soggetti, 
Sperando a lui si volsero 
Sommessi a' suoi precetti; 
Ei fe' s ilem:io, cd arbitro 
Si assise in mezzo a lor. 

Ed or sen muore: gl' llali 
Stanchi del vile istinto 
Contro di lui levaronsi 
Unili, cd hanno vinto. 
Hiposa in pace, o gambero, 
Nè ti svegliar mai più. 

Come colui che inoltras i 
Securo e a passo lento 
In un boschetto ombriforo 
Presso un rusccl d'argento, 
Se scorge il precipizio 
Di subito ristà; 

Tale il meschino gambero 
Che meditava altero 
lnsicm coi fidi Principi 
Un novo suo pensiero, 
Al moto subitaneo 
La bocca spa lancò ; 

Ed arrestoss i es tatico 
Con la pupilla inerte, 
Tesa la coda e immobile, 
Le zampe al son conserte, 
E i lieti di che rurono 
Tostò ramrneA101·ò. 

E ripensò lo vigili 
Atroci polizie, 
li frutto indescrivibile 
Che gli arrecar le spie. 
Le carceri, I' esi lio 
L' uccidere, il tradir. 

Ahi forse a tanlo strazio 
Ei disperò di Dio, 
E maledisse gli uomini 
Ch' amano il suol natio, 
E lo straniero ausilio 
Ancora vagheggiò. 

Ma , 01-ribile fontasima I 
Dinanzi a la sua mente 
La gran disfatta Austriaca 
Ahi balenò repente, 
Ond' ci per duolo esanime 
A terra stramazzò. 

Bella, gentile Italia. 
A immensi mali avvezza, 
Alfin t' allegra e giubila 
Dalla tua nuova altezza: 
Guarda: é già spento il misero 
Che osavati insidiar. 

É spento : e se il cadavere 
Del sordido animale 
Ammorba ancor Ve nezia, 
Gli canta il funerale, 
E tosto sepclliscilo 
Dentro l' Adriaco mar. 

~ 
Corrispondeza del Diavoletto 

Al sig. G· R· Te11enle d'Arliglieria.- So• 
spendele per ora il rammarico di avere 
sprecato un indecenlissimo fog lio di carta. 
Appena che il nostro rflnerlorio non ci ror­
nirà più il mezzo di canlar la nanna ai no­
stri lellori, avremo ricorso al vostro Canto po­
polare. 

Alla 1ignora C. F. B. Firense. - Non Ya• 

leva la pena di farci spendere nella posta per 
dirci la nte belle co:.e. Ammiriamo pe rò il vo• 
slro spirito , e qua nt o prima avremo a ca l­
colo lti vostre raccomandazion i. 

SJJ11'9a:.io11e tlellti Scicmula 71recedente 

Spiegazione del Rebus precedente 

Per giungere a fama di poeta non 
basta scrivere in versi. 

~ 

SCIA.RA.DA. 
l'tfe non rilro,i atl' apparir nel mont.lo 

Il mio primiero 
Entro il mio terni colle membra ascose; 
Onde color elle me diran seco,ulo 
Grala serbin memoria delle cose 
Di cui sporco le carle dell'intero. 

, A.s1nodeo 

Bologna. Tipi Monti al Sole. 
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C:a•cmaca del Giorno 

\"cslitcvi a lutto! Sono lfoili i Rebus 
del C:urnocdiialc; in compenso però 
al dìscµ:110 in carbone è stato sostituito 
il discu;~rn a penna: llrarn !!Cl'l'lllc! at­
tento ;llc nostro battute, ;emirninimc, 
crome, e fusec, se non volclc avan­
zarvi come noi un bel paio di corna. 

l--abbato sera nel cx-palazzo Bigna­
mi gnin fesla di ballo a favore dell'ar­
mamento, lo scopo fu raggiunto, e l' in­
casso col'l'isposc al desiderio di quei 
l,uoni che volsero un pensiero alla di­
fesa dcila palria. Gli accessori, e le 
to·ileflcs a\'l'cbhcro meritato un colpo 
di Cannocchiale, colpo sempre da m;te­
stro! A voi dunque dollor Giulio Ba­
roni, da bravo!. ... 

Un' imbecille d' impiegato sostiene 
che per guarire da grayc oftalmia bi­
sogna fumare continuamente, e legge­
re romanzi voluttuosi .... questo super­
bo mezzo ternpcnlico si raccom;inda 
abbastanza da sè al pubblico, senza 
ulteriori commenti. 

A giorni, foste grandiose; im·itrtli o 
no, 11oi vi assislcremo ... almeno non 
veduti per ... vedere. 

Al Comunale. Miscellanea di opera 
e ballo! Misericordia! si salvi dii può 
dnl gran naufragio. 

Al Corso. Ci gode l' animo di pre­
sagire per questa sera un esito fo lit.:is­
simo al nuovo lavoro ciel nostro hra­
\·o cd ottimo concittadino signor ~la­
riano Aurc\i -- Una Lezione in Teatro -­
Questa volla non avendoci arte nè par­
le il nostro Domeniconi, se la eccellente 
compagnia non t1·ascurcrà di sCl'\'Ìrsi 
de' suoi mezzi, le cose non possono 
cammin:ire che assai bene. 

A Contavalli le salile pose plastico­
morali; si chiederebbe - quando flui­
ranno? ... -

Della Nosadella io non me ne oc­
cupo 1 mentre un esimio gnzzcl\icrc 
(Professore in 7wrtiius come ognuno sa) 
Ile ha tessuto un ben dovuto elogio, 
sotto !a rubrica degli a1ticoli comuni-
cali. A.X. 

LE SPEH,INZE lJELL'AUSTJllA E DI HOJIA 

Carissillli e dilettissimi lellori (sono 
i l Diavolelto, non la falsa e calunniosa 
Civiltil Caltolica) io pure convengo coi 
pochi che non hanno intorpidita e fiac­
ta la mente pc! continuo funum•. o-:.ùt­
re, yiuocare e verdcrsi in femmi11ili mol­
{e;:.e che il dispotismo auslriaco è im-

politico cd immorale; ma è prepoten­
za -cd immoralità laicale. Perciò distin­
guo il <lispotismo Austriaco da quello 
di Boma; pcrocthè per quanto agli 
l!aliani &ia insopportabile J' austriaca 
prepotenza e soggez ione, 11011 sarit IYW.i 
tanto immorale e itTeligiosa quanto il 
despotismo clericale. Come sapete, il 
Diavoletto va di1·itlo nei suoi giudizi, 
e in questo si dichiara cominto, che so 
non era l'eccesso dc!l' uno e dcli' al~ 
tro despolismo che li rendesse insop­
portabili c<l esosi, qui a\Tcste anco1·a 
Austriaci e Cardinali a !enervi soggio­
gati con doppio governo lmpc1·iale, 
Beale, Mililan•, Auslriaco e Ponlificio. 

Non crediate però che l' :\ustria e 
Roma non ispcrino di ritorm11·vi nella 
loro soggezione. Sono speranza dell'.\u­
striaco e di noma tutti coloro che 
giomo e nollc, nei caffè, nei ridotti, 
stanno fumando, o:iando, 9iuocando, e 
non escono di là se non che per per~ 
<lersi in crapule e mollizic. E mai c1·c­
dibile che tauto geni.e 

Ch' è di 7Jcso allei 7wtrfr1 e di ver9oy11a 

abbia virtù e coraggio di difenderla! 
Allievi del clcspotismo Austroromano, 
non a torto so110 una speranza della 
sua ristaurazionc. 

Allra speranza dell'Austria e di Ho­
ma sta nella 11atu rale tendenza dei po­
poli al riposo, e nel preferire la se1·­
vitù e l'obbedienza passiva cui si adat­
tano facilmc11tc i molti ignoranti, e di 
cui approfittano i più furbi, deeo1·an­
do I:1 schiavitù della patria Jel doL11·i­
nario tito lo <li ordine, e di stato co11ser­
rnti\'O. 

Egli è perciò che Vienna e Ho1)1:t 
hanno intc,·essc di sl:incheggiarc, e pro­
fittare del tempo, evitare congressi e 
forse anche hauaglie, per riuscire, 
profillando della naturale tenclenza_dei 
popoli alla quiete, ad impon·i il pa­
terno e leale suo despotismo, e Homa 
per domin.u·vi colla pia lusinga cieli' e­
terno riposo. 

Ogui uomo abile alle armi, quando 
la Svizzera, I' 1\mcrica, la Francia, la 
Spc1gna vollero risolutamente cacciare 
da sè lo straniero, s.i esercitava ad a<lo­
perarle per bene, o col tiro al bersa­
!:;lio, o col brandirle e maneggia de a­
bilmente. Aveano lrnppe slauzialì ot·­
natc di disti11tc divisa, ma al combat­
timcnLo contro gli stranieri correvano i 
pili, di uniformi cd umili vesti coperti, 
a rompere le fi1c del nemico. Esc1·ci­
tatevi al!' armi, preparatevi a rrspin­
gcrc lo straniero e con lui il dcspo­
tismo clericale, se volete togliere al-

\' Austria e a Boma la speranza che 
hanno di non trov;U',·i compatti e fo1·ti 
nel momento da loro aspettato per as­
salini. 

~ono pure una speranza dcli' .\us11·ia 
e di Homa coloro thc accrescono le 
.c;pcsc di lusso, profittano dei lucri 
delle fornì Iure, cumulano stipendi so­
vra privilegiali incliridui, sperperano 
ed assotigliano la pubblica ricchezza a 
vantaggio di chi procura a sè stesso 
una situazione brillanle, non guardan­
do al sublime scopo dalla comune di­
fesa . Presso i popoli che trìonfarnno 
dello straniero e del dispotismo, quanti 
non furono gli escn1pi di nobili citta­
dini che rinunciarono alla nazione o 
i11 parte o intero lo stipendio asse­
gnato alla carica soslenula in serv izio 
dalla patria? Quanti, chiamali da un 
impiego stabile ad uno straordinario, 
non lasciarono lo stipendio straordina­
rio od ordinario per non esigerne due 
a carico della patria nel momento che 
questa aveva sommi Lisogni, e nella 
cc1·tczza di non potei· dare opera a due 
uflici ad un tempo? Dove gli antichi 
esempi cli popoli veramente emancipati 
non si rinuovino, 11011 vi sembra che 
Boma e Yienna debbano sperare? 

Credete al Diavoletto non ignaro 
dei J>cccati di qlleSto mondo: senza 
g1·nndi atti di virtlÌ cittadina e d' croi­
.• rno, senza il concorso di g1·andi sacri­
fizi, son troppe anco1·a le speranze che 
;nanzano ai vostri nemici. 

~~ 

PETTEGOLEZZI DI GlùllKALISTI 

( V. Gaz:. del Popolo . l'enel'(H 27 
G1•1rnaio •I 8G0, N. 12 Articoli comwiica­
li.) ("} 

Adagio, adagio, Signor A! Il dia­
volcUo vi ha rimesse le corna? Egoista! 
Yo1Teste arnrlc voi solo! .. è vero che 
le voslre sono di un altro genere. Del 
l'CSto ora vi proverò che le mie le ho 
ancora, e munite di una punta non in­
differente. 

Qnantunquc con Lutla facilità io po• 
tessi conoscc1·vi e dirvi per disteso il 

(") Caro pn1f Ili•llentani, è manr:ito poco 
c\rn 1:r. la prcntli:uuo i;on vui, sapct~ ! Che 
d1a\'(>lu l come polcte u1111 for buou \'ISO ad 
un corrispon.dcn.te cosi vigliacco e sprr.ge• 
\'o]e che si nmprnlla per gettar del calu11-
n_iatorn in fo,cci~ ai gill,rn1uomi11i? Noi ci 
srnmo proposti d1 non i~ce11der mai ad 1guo­
bili rnpprc~aglw; e la •u~lra G,izzella, clic 
assume il c,11·1co tra1e e delicato1li :immae­
':>lrnre il popolo, s.i l'à quella clic ci lrasciua, 
coli!! l'lilane ingiurie, a 1·iolarc 11 noslro 1,ro­
gr.unma? 

- I 

YOSlro llOlllC, cognome, patria, litolo, 
età, paternità, io vi ring1·azio dal pro­
fondo del cuore di aYcr nascosto tutta 
questa roba, e di avei· messo in fondo 
al vostro articolo un semplice ,\ (quan­
te cose che può dire un A!! . . ) ; cosi 
io posso dani liberamente della bestia ... 
e 11na. bestia vi giurn che lo siete per· 
un'infinità di ragioni. 

\'e ne dirò ora le precipue. 

- Cn ritardatario - asse1·ite,rni -
all'Appello del quartiere, nelh, frrlfti, 
sbayliò la barriera ,lei fucili, e ne 11re­
~·e tino se11:.a he1•iello, (allo vie1wmenle 
conslalato e vrovato. - Da chi? da voi, 
Signor A? . . Ah 1 voi credete che per 
co11vince1·e il pubblico, e per ismenti1·c 
il clia\'olo, basti :I' autorità di un A, 
con, o senza puntini? ... Sapete come 
si fa a provare e a cons talare un fatto? 
Si fa come faccio io adesso. State bene 
attento. 

ì\"ella noi te del 18 al lD del corren­
te mese, io, Diavoletto, era di sc1·vi­
zio alla Gran Guardia. Uno de' miei com~ 
milito11i si accorse che ad un fucile 
mancava una bretella ( bretella e non 
brrlefla~ eruditissimo Signor AL e u­
n' altra pendc\'a mezzo staccata da un 
secondo fucile. Ne fece subito awerlito il 
Tencn1e di Guardia Cleto Canè, il quale 
cercò, con una premura che fa onore 
al suo zelo, di scopl'ii-e come fosse 
,melata la facce11da, in terl'og:mdo nncor·a 
se qualcuno potesse appunto ricol'dar·si 
di a,·er pl'cso per errore un fucile sen­
za brcletlti; al che tulfi risposero cli 
esser sicuri del contrario. Ì\cl mnllino 
seguente la cosa venne a cognizione 
del Comando Superiore, e il Tenenlc 
Aiulan!c Alessandro Bo1rnccioli (vcclele 
cbc 11011 vi cito né degli A nè dei Q ) 
si porlò alla Gran Guardia e, J)l'esa dal 
Tenente la informazione del fatto, se ne 
tornò ad assicurare il Comando che la 
famosa brcwlla crasi rcalmcnlc smar­
rila. 

Oadate bene che io non escludo as­
solularnenle che si abbia in seguito po­
tuto scopri1·e che la mancanza dulia 
brctclfo procedesse da un' Cl'rorc, come 
<lite voi, o che almeno lo si voglia far 
cl'c<lerc. Ma nel mio Num. :j, io raccon­
tava il fallo, e lcl congetture che se 
ue trasscl'o allo1·a, e non ero niente 
in obbligo cli pronosticare ciò che si 
sa1·ebbe eletto o verificato in appresso. 

Pos!o ciò, con che buon garbo ve­
nile voi, Signor A, a difendere dallo 
scherno e dalla calunnia una istituzio­
ne che niuno ebbe mai in animo nè 
di schernire, nè dì calunniare? 

So bene che non ho cl' uopo di pro-

\, 

vare agli uomini di giudizio che il ])ia­
rnlcllo non ha mai schernito e molto 
meno calunnialo la Guardia ~azionale; 
ma a voi, che siete così indietro colla 
zucca <la non saper distinguere uu 
mulo da 1111 c:impani lc, bisogna spie­
gar le cose t·omc ai bamboli. 

I~ YCro che le caricature del mio 
Xum. 2 rappresentavano p.lcuni indi­
vidui della Guardia ~azionale poco e­
sperti nelle mililari discipline. Or be­
ne: lo scherno colpiva non il Corpo, 
ma quegli i11dividui appunto che, per· 
un 1·iprovevolc clifctlo d' islruzionc, ne 
sminuiscono il decoro, facen<lo ogget­
to di riso ciò che è rispettabile e san­
to. Tutti i giol'nali fantastici di Fran~ 
eia, che meuono si spesso in carica­
tura la poca esperienza imililarc della 
Guardia J\'azionale, avverseranno dun­
que, a pt1rer ,oslro, la rnneranda i­
stituzione? ~la che dornte mai saper 
voi di giornali francesi, voi che cin­
guettate così male I' italiano , e che 
spendeste sci.te giorni, forse anche set~ 
le notti, a compilare quel bel fusto 
d'articolo ! 

Quanto poi alla calunnia, mio caro, 
avete detto uno sproposito più massic­
cio dcli' altro. Primo, perchè il fatto da 
me narrato é vero; secondo, pcrchè 
non poteva mai cadermi in cervello di 
calunniare un Corpo a cui io mi pre­
gio di apparlcnerc, e a cui voloniarùi-
111c11le appnrt cnni in tempo che il ser­
vizio era assai più grarnso i lerzo, 
perchè quando io narrai quel fatto eb­
bi a scopo di far ben conoscere che 
si era troppo corso nello ammettere a 
fa r parte di questa santa istituzione, 
in fascio coi galantuomini, alcuni tri­
st.i soggetti, fortunatamente pochi, <·110 
la deturpano e la svergognano. E chi 
sa che anche voi, Signor A, per una 
ragione o per l'altra, non ci siate di 
troppo? )lostralcci il vostro bel gru­
gno, e ve lo sapremo dire. 

As111odeo 

Ci è nolo che molti csimii Inge­
gneri hanno presentalo al Comune di­
versi pl'ogcui di una strada che dalla 
fcrroYia conduca al centro della Ciflà. 
Tutti questi prngetti sono slali respinti 
perchè g1·aYCmenl.c difettosi; e il di­
fetLo eccolo quit. Invece ùi tracciare 
una linea rcua, si procuri di disegna­
gnarc una via a Zigzac più o meno 
prolungati, che passi dinnanzi a tulle 
le rispeltive abitazioni dei rappresen-

tanti del Comune, e il progetto è ac­
ceitalo. 

Che cosa ti ha follo, Arpa maligna, 
ì'"cstorc dei Giornalisti? Pcrchè lo 

vuoi per forza condannato ai colpi di 
frusla del Diavoletto, a cui era mira­
colosamente sfuggilo? 

Non dubi1a1·c che sarai contenta; e 
in uno dei prossimi numel'i scrYiremo 
a questo, e ali' altro luo desiderio cir­
ca la politica delle ballerine. Ah! tu 
ami cli conoscerla a fondo! non !mi 
torto: perchè fu la politica d'una bal­
lerina che scombussolò sumcicntemenle 
il tuo primo suo11a1orc. Dio salvi il se­
condo!... 

Vnilamente al prossimo Xumero sa­
r:1 distribuito GIUTIS agli associati e 
ai compr;iloi·i del Diavolctlo la lista 
clcuorale tanto poi Consiglieri del Co­
mune qnanto per quel!i Jella Provin­
cia, uscita dalla fucina di .\smodco. 

Corri§po1uleza. del Dhn•oletfo 

Al sig11or N. K. - Nella spiegazione cl1e 
avete pn,1eso di ll<ire al 11ost1·0 llehus fll'C­
ci•dente perm,:Helcci ili fare un picc11!0 cam­
biamcnlo. Giunlo 1111.1 lt'rza vignetlina, voi 
do1·ete spieg;1re - mia enigie -. 

Spic9a:.io1w della Sciaradtt vrcccdcnte 

Diavo!euo. 

S)1ie9a:.ionc del Rebus precedente 

L' Italia sarà sottosopra sino a clic 
la rcina del muc anà nel suo seno 
coloro che la mmiomo1!0110 dilapidan­
dola come tanti lad1·oni. 

SCIAHADA 

L11scia, o Asmodeo, al sorger del primiero. 
Il lel':.u, e 1' orme Si'gu1 del secondu 
Oude la peon,, tua doni a\!' i11tero 

Gloria nel mondo. 

PIETRO C.\S,\r\O\'.\ f.ol'enlc. 

lloloy11a. Tipi Jlollfi al Sole. 
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C1°GHfiCa del Giorno 

Ciovc,li scorso ,·cdia con ballo al 

l):tfazzo ;\nionalc daÌo da sua Ecc.r.a 
'Jntendcn!c Provinci:ilc tonte .\n11ihalc 

Bnnuzzi; magnifir-ri festa, scelta e nu1nc­
ro:-a socict:'t, splendide toifrllr.~; lutto 
sta hcnc ... mn Ecec\lcm:a ... che cos;1 
:n·etc mni f.1110! vi sièlc dimenticalo 
d' i1wi1arc i\ flo1to1· Giulio Br1t·o11i !.. 
Avete 11di10 S:ihbato sc.:orso? Prcn<lctc 
mo' su. che la vi sla bene! 

tieJ 1·1•s!o è solo a notarsi che in 
della sera si fece più che mai mani­
fcsla lri grande rcrilà ehc tut\1 i partiti 
si fondano più o meno in rrip:ionc di 
1111 bo11{l'I più o meno ricco. G(i a1nanli 
pure se la dive rtirono non poco lrnl-
1:indo sempre colle loro belle. prora 
non d111Jhia di capacità mcntak e di 
spirito diffusivo. L'assalto alle paslil'cc­
r1c, ancmo l'onore di dado al nalu­
ralc nel numero venturo. 

Fra le corbellerie chef.i sono dette 
a' (l'iorni nostri e da nolarsi quella lli 
un;:, colonnello di non sO qua! rcg! . .d­
m<'nto. e in non sù qua\ cinà, dio 
llom:mdù per un:1 ùata funzione ai ca-

f ~t•~~\; ~~~\'~O~li:.1/o :rr~~·~~/1·;.cil Jl~~~:;~\i 
la coscicuza : Ji due sorta sono gli 
uomini: r{feltivi e non r{Jt'llivi .... rgli 
sapeva nnr la. disg1·azia cl_i appa1·tc11e­
rc a quesl' ultima ca!cgor,a. 

Clii volesse fabh1·icnrc inchios tro :1h­
Lia la hontà di prendere dei zignri 
dclii Cavoui·, premerli e si rican•rit 
inchinslJ'O di prima qua\ilà; ciò folto 
scri,·a all:-i 1.lirczionc 1abncchi: "Si!!11ori 
~ dopo si lum?:n aspclt:1zio11e dei ,~st1·i 
" :mnunzi:lti ZÌgnri, oh clic gioia! il po­
M teni dil'e, bravi! ci nvc.tc (;anzonali. u 

J~ 1n11· degna a notarsi !a bella co­
slunianza pn!sn dalle noslrc Signol'C, 
In Domenica sollo il pOl'lico Pa\':q~lio­
nc; qu csle si fermano facendo un' nla 
di 1.:ri11oline a una colonna non indiffc­
renlc cli giovanutl i che pnsscgµ,-iano da 
un punlo :ili' allrn, adocehiandoli. :.or­
ridcndo, preludio a folurc dicliirmt­
zioni. 

Sui Te:llri non foccio parola che 
della produzione del nostro Aurclj, 
compiacendomi cl' ascrlc profetizzalo 
nn felice successo pcrchl! molto e il 
suo valorc inlrinscco. L'amore poi con 
cui ,·enne csca:uita ... sicuro ... e questo 
è quanto. ... K. K. 

----<::al~ 
NUOVE ELEZIONI . 

Saninno sempre le stesse? Sempre 
quei cnudidnti? Speriamo che Bolog:na 
ne nbbia qunlcun nltl'O, o migliore Pi 
taluno dei primi. eletti, od eguale a 
!:mli di quelli; altrimenti la patria pa­
lirebbc difetto di libertà nella scolla, e 
si mostrerebbe po,·e1·a di cµ- rcgi figli. 
~per iamo dunqnc che l' i1wito a nuo­
YC elezioni, chiami nl sen,igio della 
Comune, della Pro\'incia, e elci HC;,!llO 
qunkho rillro nnnrarn nome, dìme111ira-

lo llai Comilatì elettorali, ma non igno­
to al prnprio paese. Al qunle anguria­
mo che non si wgga di bel nuoYn 
cleuo qualche nome importato cd im­
poslo, che era alTallo ignoto, e non 
a,·c,·a alcun lilolo alla conoscenza e 

(C) Nc\1:1 SO!ff!C::a politica drlf Jm-
11rratorc dc· Francesi, che sa reggere 
e muoYerJ il generoso slancio di quel­
la nazione. onmqnc r interesse della 
giustizia e della civill:'1 nbbinn mcslicri 
d' cl'Oi a comhnttcro la hal'lrnric e il 

si ima degli clct101·i dei collegi che lo cieco fanritismo; e sa cogliere l'oppor­
nomin:mrno, e ne pu1·c nvea comune I t1111ità e il momento lii smnschcrarc i 
cogl_i elettori il domicilio; ma p1·cdica- falsi sacerdoti e i fraudolenti ministl'i 
to, 1\lu st1·a10 da 11n pn1·tito, nppnrYc che il loro assolutismo aggiungono a 
quello che i più non sape\'ano clic fos- 1 quello dei loro soHani, a rendere più 
se, e più <li quello che veramente \':l- odiosa l' autOl'ità del potere, e pili ma­
lcva. lcfica ali' umana generazione. Hiuscito 

.\lle antecedenti elezioni applicate Xapoleonc lii, non saprei dire se spin­
i ' analisi, fate i confronti, e non trorn- to o condollo da un.ùiavolello o dn un 
rete indiscrclo nè in!!iusto il desiderio angelo, ali' impero, che cosa ha egli 
e l'augurio ·del l)ia,~lcllo. La pnlria ope ralo, stando sul lrono di Francia, 
ha bisogno d' uomini probi, attivi, e che non sia J)Cl' bene del\' Europn! Le 
che i11le11clano anzi tutto la grande ve- guerre d' Oricn!e e Il' Italia ha egli fat­
riti't, che qualunque spesa, qualunque 10 per se nicdcsimo e pei suoi parenti? 
impcgr,o si contragga per g11are111irc E quando le intraprese, qunuia giusli­
la libertà civile e la indipendenza -del zia, quanla verilà, quanta moderazione, 
proprio paese, è spesa cd impegno elio quanto Yalorc non ebbe dal proprio 
produce cd assicura in brC\'C spazio di lato! 
tempo maggiore pubblica ricchezza. I (/J) Xclla leallà e coraq9io di Yillo-
Pcr colltrario l' irnpronicla economia, torio Bmam1cle. Se egli non fosse stato 
e la greuc_z~a ~lCi suprem i momcnli leale a mantenere le guarenlic costitu­
dclla pubblica difesa conducono a per- zionali e In libertà nel suo rci:,mo, se 
dcre tu Ho quello che si spende, e tut- non a\·esse arnto il coraggio di bran­
to quello clic gli sll'nnil.:ri e i despoti dire la spada per l' ll:ilia, e la nazione 
del paese imporranno colla reazione; rnpprescnhl.J·e sui campi e uci diplo-
pcr cui la falsa economia è produttirn malici consessi, qnalc altro principe 
solamcnlc di misc1·in. d'Italia ancbiJc osato s1endcn.1 la ma-

~ 
Le :n:a.1.e Speranze 

Queste non mclto in lui.lo ciò che 
di più \'ile e spregcrnlc è sulla terra, 
o nel\' abuso di quanto y' ha di pili sn­
cro. Ben più giuslc e più nobili che 
non quelle dcli' Austria !.\ di Boma so­
no del Dinvolclto le speranze: l'crcioc­
chè confido 

(A) i\-cl vrro giil conosciuto :illa di­
plomnzin, la quale sa per molte prov.c 
il mal goHrno e lo slrazio che de!,!.li 
uomini e delle nazioni fecero ognora 
la dispotica e inl7cssibilc casa d' Ausl1·ia, 
la fanalica, intollernn!c, cd oslinala Co1·­
tc romana. 

(/J) i\'ell' ·in/eresse 1iolii'ico e1l econo­
mico drlle m1:io11i e dri 9nverni 7iiù ci­
uili cl' Europa. Conciossiachè il fai· lran­
quilla e costituire nazione l' llalia sia 
opcrn non solo di giustizia,· ma ùi 
grande vnnt:1ggio al miglio1·e asscs!a­
mcnlo politico d'Europa, e sia un :tpri­
rc ubertoso can1po alla libera conco1·­
rcnza ed alla ])l'oduzione della ricchezzn 
europea. Di che i moderatori cli questa 
parie del mon<lo avranno mcstic1·i e 
potranno profiHarc, ponendo mano 
nei futu1·i dcsliui c\'0r1Cnlc, e allo iu­
ci\'iliinenlo dri popoli. 

110 a sollc\·ar la m:1tlre delle civili na­
zioui dal giogo ond' era oppressa, dai 
falsi ministri della legge di carittl e di 
amore, e dnlla bnrUa1·1e e prepotenza 
dcli' .\ustria alla romana ipocrisia co\lo­
gata? 

(l:.) i\'ella esperieii:a che debbono 
D\'erc gl' Italiani acquistala, lnl'rcè il 
lun go e memorabile mnrlirio della loro 
nnzione per opera di hargclli e carno­
fici cle1·ica!i cd ausil'iaci. Appresso tanti 
patimenti, :1ppresso i danni del di\'crso 
opinare e delle inll'Stinc discordie, non 
aYranno alfinc il senno d'essei· concor­
Ji e compalli nel supremo intento ùi 
lih:.!rare b Xazionc dnllo str:m icro e 
dal (lispotismo~ Man chera nno essi di 
costanza e d1 cora~gio a respingere la 
rc.izionc che darebbe ali' Italia un a\·­
vcnire più umiliante e penoso della 
tii·annide passn!n? 

Come vcdole, non sono lnsina:hc, 
non sono parole mote di senso g;Ìi ar­
gomenti di speranza del Diavoletto; ma 
sono falli notorì e positivi. rcro è che 
molle pie 1Zo11gregazioni, tulle ramifi­
cazioni, non necessarie nella gcrnrl\hia 
cattolica, cicli' astuta e subdola JJolilica 
romana, estese, protette, dilTusc assai 
più per sostegno di potere temporale, 

che per sincera carità cristiana, or si 
affannano a crear ceppi e imhnrnzzi 
alla ei,·ilc lilicrtà, e alla indiprndcnza 
della nazione, con fallnci consia:li. con· 
occulte mene, sollo il pretesto ,.,tli fare 
buonC opere, cd alt i di rdigionc. )la 
gli uon1ini prudenti cd onesti, et! il 
Go\·erno ommeltcranno di sop rawcdcre 
alle gesuitiche mene tlei pscudozelanti 
di fallace e scduccnlc C"al'il:'t cristiana? 
E il popolo ilaliauo nnà cedi fctle sol­
tanto in un tozzo di pane~ in pochi 
soldi, od in qunkhc ccnc.:io per conli­
nuarc a viYcro nea:hiltoso, conso\:u·si 
di celesti contcmpl;zioni, in m{~zzo alla 
miseria e alla schiavit.ù del proprio 
paese? Seguitcrlt esso a rispondere alla 
indiscrcla polizia <li donne e d'uomini 
congregati chiedenti - come \'i\'C li 
tale, e l' nitro come pens:-i? Sono egli­
no cauol ici di cicca e passiYa obbe­
dienza, siccome noi e (loma per rnstro 
ben e desideriamo? perciocchè l'usare 
della ragione è costume di protcslantc, 
siccome ne insegna la infallibile Civiltà 
Cattolica, la macstrt di politica teocra­
zia al servigio della Romana Curia . -

Se non che sopra tulle le speranze 
del Diarnlello sta ancora la convinzio­
ne che egli trac dalla sloria dcgl' Im­
peri, e di Boma stessa: che l' llalìa , la 
,1uale fu grande per conqnisle, per 
:scoperte, e nelle lettere, 1an1i secoli 
prima ehc la Curia o Cor!e Homann 
fo:-sc autrice di politica sleal e. crudele, 
irreligiosa, non sia staia crcnta dal 
Cielo 

Per servir ~-cmprc a llnbi.h,11ù1 e a l'ù•1111a.' 

ma a ben pili degno e più sublime 
intento di creazione diri11a. 

~~ 

PETTEGOLEZZI DI GIOll~ALISTI 

L;l Gazzella tlel Popolo ( 4 febbrflio 
corr . . V. 28) dà al popolo un nuoro e 
:-;uh\irnc esempio di morali lit, pubbli­
cando un nrticolo , col quale il solito 
sig. A ... mcLamorfosizznto nel dittongo 
A E ci minaccia di farci la p~llc ... scu­
sale se è poco! 

)la st~te pur tran(Jl1illo , signor 
Dittongo , che non ci rn<lrctc già per 
questo passeggiar le strade in compa­
gnia dei Cnrahinieri; oibù !. .. e non cre­
diate neppure che noi Yogliamo 'stan­
care la pazicrtrn del pubblico col ri­
spon<lcre alle Yost1·c buaggini. No ca­
ro! d' ora innanzi noi mcUcrcmo le 
nostre ragioni sulla punta degli slivali; 
perchC se a voi è nolo l' inferno onde 
siamo usciti, noi possiamo sicuramente 
pr~clirvi quello in cui voi entrerete .... 
è un filantropico stabilimento , assai 

presso le mura della città, al quale, 
il voslro articolo in lu ogo di rerlifi­
c:110 medico, può hcnissimo fncilitani 
l'ingresso. 

In quanto a \'Oi , messer f.rmnoc­
chinle, è un' allrn cos;t. Diteci pure 
liberamente quel che volete ; pcrchè 
sulla rnslr:1 bocca diventa ridicola per­
sino un· i11gi111·ia sanguinosa. D' altron­
de, rnrrcste che ci mé~tcssimo a . dar 
tli cozzo con voi, a guisa dei monto­
ni! .. con quella bagatteha di Ynnlnggio 
che avreste nello armi!.,. alla larga! ... 
non siam mica gonzi, noi!. .. 

:\S.\IOIJEO 

Fra le tenebre e il silenzio di una 
delle snorse 1101.ti io passeggiava, se­
condo il mio soli lo, sui lelli, come 
fanno i galli in buona fortuna. lo sta­
vo sopra uno dei più grandi palazzi 
di ciltà, quando tuuo a un trallo mi 
parve u<lire un tristo lamento sollo 
1 mioi piedi. Misericordia! Mi fermo 
ali' istante, smuovo akune tegole per 
fasciar meglio passare il suono, avvi­
cino a1 buco l'orecchio, e ascolto que­
ste parole miste a sospi ri e sin$hiozzi. 

e Oh! Amministrazioni, amm111istrn­
zioni ! Eccone quà unn. che is!ituita a 
pt'o di noi pon:ri , si arrich isce smi­
surntamente col nostro sangue. Da 
quattro lustri in qui1 il pastro denaro 
le frullò qualche cenlinnio di mila. scu­
di, ma noi non fummo g·inmmni messi 
a parte degli enormi Yanla~gi; e per 
quanto cangiasse di padroni, ella re­
slù sempre In stessa. 

a Xci 184':.! si rinnovò qunsi il di­
lnvin, e molle povere famiglie clclla 
Provincia , che non aveYano modo di 
fabhricarsi 1111' arca come Noe, furono 
prin.\ de' lorn sostegni e colme di bi­
sogni. La citlit accorse coi sussidii a 
calmarne i pianti e le grida, ma questa 
nostra . .\mminisLrazionc .... fece orec­
chie da mercante. 

11 Nel Mj i reduci dal carcere e 
da\l' esilio, in cui si era esp into il dc­
litio di amare la patria, vcni\'ano con 
o~ni mezzo.soccorsi dalla pietà dc' con­
ciuaclini, ma In noslrn. Amministrazio­
ne .... potevano bene, quei pO\'Cretti, 
crepar di fame a loro bcll' agio, ma 
essa non mcttca fuori In lettera d' un 
quaurino. • 

" J\'ei '•7 il nagello clclla carestia; 
i Comuni spnnclcvano il danaro per 
pro1;vcderc agli urgenti bisogni del 
pc.polo, e la nostra Amministrazione .... 
nnch' .essa tlnrn denaro .. . . ma agli 
usura 1. · 

, ~el 48-4a al grido della guerra 
d' Indipendenza, noi ci sp0gliarnmo 
dei nostri cenci, le nostre donne si 
tagl ia\•an le chiome, un ico tesoro, 
ognuno concorreva secondo le proprie 
forze alle ingenti spese, e la nostra 
Amministrazione .... eh sì, le giug­
giole! 

.. J\'cl 18;)0 una frana di monte fa­
Cc\·a un numero -spavcn tcrnle di vit­
time; 

" Xci I 8!i3 In cnrestia riapparrn con 
più terribile aspcUo: 

<1 Nel 1800 il Cholcra! si videro in 
ognuno di questi casi prodigi tli piclà 
c1llatlinn, e In nostra Amministrazio­
ne? ... messo un nuovo chia,·islello nlla 
{:[issa, pcnsarn a salvar la pancia pci 
fichi. 

" ~cl l8!j8-5!) sostnnze e sangue 
costa,·a ai cittadini la sanla causa del 
ri .-ca llo italiano, e la nostra ammini­
slraz ione? ... -- uh! lutto ciò che torna 
n benefizio del popolo non è a sca­
pito dalla Cassa? Pcrchè la Cassa pro­
speri, deve prendere dal povero il 
danaro ad un mi11imo frutto e senza 
guarenligie; ma non darlo a chi non 
abbia mezzo, per onesto e bisognoso 
che sia, di assicurarle ben bene il 
capitale e un frullo assai più allo. È 
vero che il ricco ha campo così di 
serbare i grani e gli altri coo1mer­
eiali prod(?tli, finchè .giungano al prez­
zo che gli pare e piace, e cho per tal 
modo il danaro del povero scrYe a 
dissanguare novcllamentc il pcwero ...• 
ma pazienza!. .. la Cnssa ci guadagna!. .. 
Charifas 1'1c1.,1it ab ego! -

E qui fim lo strano lamento. 
Richiuse il buco, e mc n'andai 

colla. marnviglia in, corpo, e colla pcr­
su:is1one che non e sempre oro tutto 
quello cho luce. 

~~ 

B'A~AR. 
- llamrn mrrcr n buon mefcato -

Accortasi la Hedazione dcli' Età presen­
t,· che rnnnca\'3 il lmon mercato nella 
vendita del suo Giornale a due soldi. 
con· pensiero rullo (il:iulropico (ercUe­
lclo a lei mcdesirnn ) ne ha ridono il 
pre1.zo alla metà .. . a uu soldo! ... oh! 
disinteresse!.. . . 

N. IJ. I~ diminuito della mct/1 anche 
il sesto del Giornale!... ' 

S! propone ai lettori il seguento 
quesito: 

L' E!.'1 presente siti a. una merco eho 
non è a buon mercato, come una mez-~·~I;:! JtX~nle sin n X. 'fl'O\'nre il 

Spiega:ione clellri Scinrarla precf'dn1te. 
DIA. VOLll'l"l"O 

SJJie9nzio,ic del Ref111s wrccdf'11te. 
Il Diavolo scriYc ciuesto 

R.ebu..s 
('Iillc grazie n quel che ha lctlo 
(,ià sci volte il Hia\'Olctlo) 

&~:01~i•d~it~~~i ~~rt%~i1 
1ft~·~;~~udinc :il 

SCIA.llADA 
Il f11ffo, che congiungere 
Dc' il popolo al soHano, 
In mezzo ali' Occ:rno 
Il mio primier gettò; 
~la un sol secondo, ahi misero! 
Degno di sè pescò. 

PIETI\O CAS.INOYA Gcrcnlc. 

Bolo911a. 1',jii 11/onti al Solf'. 



C1·mmca del Giorno 

Gio,·cdì .-:corso YC!.;;l ia con ballo a\ 

!)alano :\'aziona le dalo da sua Ecc.za 
'l11temlen!e Prcwinci:ilc conte .\n11iha\c 

Hanuzzi; magnifìc·a l'csta. SL'.c\la e 11u1nc­
rosa socielil 1 splt'ndidc foifellrs; tutto 
sia bene ... ma Ec('cllcnza.. c]H~ cosa 
avclc mni f;i110! Yi siete dìmcnlicalo 
d' inYi1arc il dollor (;iulio B:1roni ! .. 
r\Yclc udito Snhhato scorso? Prcmlctc 
mo' su, che la vi sta bene! 

J)d resto l\ solo a 11oiarsi che in 
della sera si fece pili che mai mani­
fcsla la grande YCri1:'1 che llHli i partiti 
si fondano più o meno in r:1J3:ionc di 
1111 bou{f'/ più o meno ricco. GÌi a111anti 

!)lire se la diYcrtirono non poco bal­
amlo sempre colle loro belle, proYa 
non tlubhia di capacitù mcn1alc ~ di 
spirito diffusirn. L'assalto alle pas11ccc­
r1e, avremo \' onore di dado ni natu­
rale nel numero Ycnlul'ù. 

Fra le corbellerie che :.i sono dette 
a· rriorni nostl'i O da notarsi quella di 
1,1n:::iculonnello di non sò qu:1\ t·eg~i­
nwnto. e in non sù qual cii Lit, die 
dom,mdò per un:i d:1la funzione ai ca­
pitani : 180 uomini 1•{Teliivi: il /~ovcret: 
to non avcYa torlo, meni re l 1ccv:1gl! 
la coscieuza: <li due sorla sono gh 
uomini: r/feftivi e non l'/fclfivi .... egli 
s:1pcva aver la. disgrazia ()_i appartene­
re a quest'ultima c:1tegor1a. 

Chi Yolcsse fobhricare inchiostro nh­
hia la hontìt di prendere dei zignri 
,I cli i CaYoui·, premerli e si rica,·l1 1·(1 

inchioslxo di prima qualità;. citi fati~ 
scriYa allr1 direzione 1ahncd11: 0 Si!..!:non 
~ dopo sì lunga aspelt:1ziu11c dei \':"ostri 
N :111numi;1li ;..gari. oli clic gioia ! il 1_10-
~ teni dire, bravi! ci aYcte canzonati. a 

J~ pm degna a notarsi la li~lla co­
stu111anza presa dalle noslrn Signorn, 
la Dorncnic·a sollo il porlico Pa\':q~lio-

~~f ;,)!1l:i~:;e ~: ~~:•:~ll~~?o1~~~CI~~~ ::::;jn'~~ 
nmlc cl i gio,·anolli che pnsscgµ:iano da 
un punlo ali' allro, a<locchi:.mdoli. sor­
ridendo, preludio a fo1u1·c dichiara­
zioni. 

Sni Tcalri non faccio parola che 
della produzione del nostl'O .\~1rclj, 
cornpiacendomi d' a\·erlc y1·ofot1zz_a!~) 
un felice successo perche molt~ e il 
suo ya lorc inlrinseco. L'amore poi con 
cui \'enne eseguita ... sicul'O .. . e queslo 
ò quanto. "' K. K. 

-c::al~ 
NUOVE ELEZIONI . 

Saranno sempre le s!essc? Sempre 
quei candidati? Speriamo che Bologm1 
ne nbbia qualcun alti-o, o migliore ~li 
1:iluno dei primi eletti , od eguale a 
!:mli di qncl\i; nlt1·imcnti la palria pa­
tirebbe difetto di libertà nella scelta, e 

si mostre rebbe po\·cra di c~rcgi figli . 
Speriamo dunque che l' in\'ilo a 11t10-
YC elezioni, cbi:1mi al scr\'igio della 
f.omunc, della Pro\'ill('ia, e del HCJ!llO 

q11;ilchc nllro onnra10 no111c, dirner!lira-

lo dai Comitali elettorali, ma non igno- (C) ~ella sarme:.:.a politica cll'il' Jm-
to al proprio paese .. \1 quale anguria- pera/ore de' Francesi, che sa reggere 
mo che non si Ycgga di bel nuo,·o e rnuover .J il generoso slancio di qneJ. 
cleuo qualche nome importato cd im- la nazione. onmque l'interesse della 
posto, che ern ;lllatto ignoto, e non giustizia e della civiW1 abbian mestie1·i 
a\·eya alcun litolo alla conoscenza e d' eroi a combattere la har·barie e i l 
stima degli elcllori dei collegi che lo cieco fanatismo; e sa cogliern l'oppor-
110rni11:m1no, e nè pure a,·ca comune I tunità e il momento tli smascherare i 
cogli cletlol'i il domicilio; ma predica- folsi saccrdoli e i frandolenti minis tri 
to, illustralo da un partilo, appanc che il loro assolulismo aggiungono a 
quello che i pili non sapevano che fos- quello dei loro soYrani, a rendere più 
se, e più di quello che veramente Ya- odiosa \' autori là del poi ere, e pilì ma-

leYa. lcfica ali' umana generazione. Hiuscito 
Alle antecedenti elezioni applicate :\'apolconc lii, non saprei di re se spin-

i' analisi , fate i conrronti, e non !!·ove• to o condotto cla un. tlia\'olello o da un 
rete indiscreto nC im:d11slo il dcs_idcrio angelo. ali' impero, che cosa ha egli 
e \' augurio ·del Dia\~lctto. La p.ilria operato. stando sul trono di Francia , 
ha bisogno d'uomini probi, attivi, e che non sia per bene dcli' Europa? Le 
che intendano anzi lutto la grande ve- guerre d'Oriente e d'Italia ha egli fat-
rità, che qualunque spesa, qualunque to per sò medesimo e pci suoi paren ti'? 
iinpcg110 si contraggn per guarentirc E quando le intraprese, qunnìa giusti-
la libertlt ciYilc e la imlipcn<lcnzn. -<lcl zia, quanta Yerità, quanta moclcrazionc, 
proprio paese, O spesa cd iinpcgno clic quanto yaJore 11011 ebbe dal proprio 
produce cd ass1cuia m brC\e spazio d1 lato! 
tempo maggiore pubblica r1ccliezza. I (/J) :\'ella lealtà e couumw d1 Y,ffo• 
Per cont i ,\no l' nnpro, \ 1da economia, to1 ,o Enumuelc. Se egli non fosse sta to 
e la g1cltcz-za nei supremi morncu1 1 leale a mantenere le gnarcnt1c cost1tu-
dcll,1 puhbltca difesa conducollo a pc1- z1onali e la l1hc1t:1 nel suo 1e~110, so 
dc re tulio qnello che si spende, e tul- non avesse aYulo il coraggio di bran­
to quello che gli stranieri e i despoli dire la spada per l'Italia, e la nazione 
del p;:icsc impo1·1·a1rno colla reazione; rapprcsentarC sui campi e nei diplo-
per cui la falsa economia è proùuttirn nwtici consessi, qnalc altro 1wincipc 
solamcnlc di mise1·ia. d' llalia a\'l'cbhc osato s1cnde1·e la ma-

~ 
Le ::n::L1.e Spe:ra:n..ze 

Qnestc 11011 mollo in tutto ciò che 
di più vile o s1wege~·ole è sulla terra, 
o nell'abuso tli quanlo v' ha di più sa­
cro. Ben più giuste e più nobi li che 
non quelle dcli' Austria. e di Boma so­
no del DiaYolclto le speranze'. Percioc­
chè confido 

(A) Xci twro g- ih conosciuto alla di­
plomaziil, la quale sa per molle proY.c 
il mal go\·c1·no e lo strazio dic dc~li 
uomini e tielle nazioni fecero ognol'a 
la dispolica e inflessibile casa d' Ausl1·ia, 
la fanalica, intollcra1J!e, ed ostinala Co1·­
tc romana. 

(il) ~cli' 1·ntcresse polilico ccl eco110-
111ico drlle m1::io11i e dl'i governi 11iii.. ci­
uili d'Europa. f.onciossiachC il far lran­
qui!la e cosliluirc nazione \' Italia sia 
opera non solo di giustizia ,· ma di 
gr::in<lc Yanlaggio al migliore assesta­
mento polilico ti' Europa, e sia un .1prl-
1·e ubertoso campo alla libc!'a concor­
renza cd :dia 11rodnzionc della ricchezza 
europc:.t. Di che i moderatori di questa 
parie del mondo avranno mestieri e 
polranno profittare, ponendo mano 
nei foluri clestilli cl' Oriente, e allo in­
(·i,·ilimcnlo <l ei popoli. 

no a sollera1· la matlru delle ci,·ili na· 
zioni dal .u:ioao Oll(l' era oppressa, dai 
falsi minis,lri "'della legge di rarità e di 
amo1·e, e dalla bari.lane e pre potenza 
dcli' .\ustria alla romana ipocrisia collo­
a:ata? 
"' (/:.) Nella esperien::a che debbono 
avere gl' Italiani acquistala, m<.'rcò il 
lungo e memorabilo mnrtirio della loro 
nazione per opera di harg:c\li e carno• 
fici cleril'.ali cd austriaci . Appresso tanti 
patimenti, :1pprcsso i tlnnni del di,·crso 
opinare e delle int,•stinc discordie, non 
avranno alfìne il senno cl' esser concor• 
ùi e compalli nel snprcmo intento <li 
libirarc la :\'azione dallo st raniero e 

dal dispotismo? ~lanclicr,111no essi <li 
costanza e d1 coraggio a respingere la 
reazione che darebbe :1\1' Italia un a,·­
YCnirc più umiliante e penoso della 
tir:.rnn ide pasSit!n? 

Come ndole, non sono lusinghe, 
non sono parole vuole di senso gli ar­
gomcuti di spcr:inza tlcl Diavoletto; ma 
sono faui noto1·i e positiYi. Ycro è che 
molte pie Mngregazioni, tut1e ramifi­
cazioni, non necessarie nella gera rchia 
cattolica, del\' astuta e subdola volitica 
romana, estese, protctlc, diffuse assai 
più per sostegno di potere tcrnpo1·ale, 

che per sincera ca rifa crisLiana, or si 
affannano a crear ceppi e imharazzi 
alla civile libcrli1, e alla imli1wndcnza 
della nazione, ton fa linci con::;ia:li. con· 
~ccul_te mene, s.otlo il prct~slo "'.ii fare 

presso le mura della città, al quale, 
il rnslro articolo in luogo di ccrlifi­
cato medico, può benissimo facilitarvi 
I' ingn•sso. 

,1 ì'icl ·18?i3 la c:ires tia ri nppar r e con 
pili trrribilc aspetto; 

In quanto a YOi , messer f.::mnoc-
,.1.;,.1" ,\ ,,.,, .,11,...., ....... ,. .... n;, .. n; r,,..,,. 

« Nel 1855 il Cholcra! si videro in 
ognuno di questi cas i prodigi di piclà 
cittadina, e la nostrn Ammin istra:do­
nc? ... messo un nuovo chiavistello alla 
f.:'lssa, pcnsa,·a a salvar la pancia pci 

COMITATO DEL DIAVOLETTO 
I.e Elezion i in Bo loguu ! 

sihil~t\;t! ', f~nf,~:ts~\~1fte mettervi la sun coda visibile' per escluderne ' pos-

Vi ò be1!e u_n ,Comit~to che si dice Centra le, ma che è senza circonfc­
renw; pcrchc glt Elellon che pur dov rebbero saper qualche cosu di codesto 
loro C1!11tro 1 non ne $anno alti'() se non che il Go\·erno vi ha messo il suo 
zampiuo. Che ceulro d'Egitto, in tempo di libertà!. .. tutti sono ccutro ... viva 
la li bertù ! 

l~ccovi quà la lista al mio Comitato suggerita tla me medesimo che ho 
fnroltà I come sapete, di vedere il didentro e il di fuori, il mantello e la ca­
micia , la _Pelle e In coscienza, la testa e il cerve llo di voi altri nomini. 

Esam1n.itela, e vedrr·te che que ll i eh' io vi prnpoogo. 
~on sou Codini - nè burattini 

Non Arlecchini - non Vincenzini 
Non bl'uc inn moccoli - 11 011· fonn~ inch i11i 
A Cristo e n Satana - per far quuttrini. 

CONSIGLIERI COMUNALI 
t. Aria Cesare 
2. Ilarbieri dottor Orazio 
-,. llas~i Giovanni 
4. 11crti dottor Gaetano 
~- Bc1·t i Pichat Carlo 
6. llertolazzi dottor Enrico 
7. Bignami Carlo 
8. Bold riu i Agostiui 
9. Booora Severino 

rn. Brigbenti Raimondo Rngiouicl'e 
-11. 8ruuelli Ing. Carlo 
-12, 1luggio Gi useppe • 
45. Buratti dottor Francesco 
H. Carini prof. Giulio 
rn. Carpi Alessand ro 
-16. Casarini a1•v. Camillo 
17. Cassarini a\'\'. Ulisse 
•18. Cozzon i Ing. Giacomo 
lO.• Cocc hi prof. Francesco 
20. Dc Maria dottor l'abio 
2~ . Fagno li dottor Giuseppe 
22. Ga lloni dottor Giuseppe 

, 25. Gherurdi dottor Sebast iano 
24. Gibe ll i Carlo di Gaetano 
25. Gorretti Luigi 
26. 601.zad iui conte Giovanni 
:n. Isolani coute Gaetano 
28. Lago rio Antonio 
29. Lev i Enrico 
30. Lollin i Pao lo fabbricaute 

51 . ~Ialvezz i conte Gioran ui 
52. i\lanfredini Angelo fu Pelicg. 
.:,.--,, i\la rchesini a\'\', Rodolfo 
54. )fortinelli Oott. Massimiliano 
55. Massei conte GiO\'O nni 
5u. Maz,ei ""· Pompeo 
57. i\fcnariui dottor Gaetano 
58. ì\li nard i dottor Raffaele 
59. Minelli dottor Paolo 
40. !\Tinelli ing. Jlaffae le 
4 1. Minghctti com. ~rnrco 
112, Pu lugi dottor Alessandro 
45. Pasquiui Gio. di Luia:i 
,U . Pizzardi . march. Luigi 
•·W. Rnmpom Fruncesco 
46. Hiouldi Luigi fu Antonio 
-n. Rizwli prof. Francesco 
48. noli dottor Vincenzo 
49. Ross i Alessand ro d i Gaetano 
50. Hossi dott. Domenico di )lede lana 
51. Busconi Ca rlo di Germano 
52. Su lina conte Aa-ostino 
55. Sa rtori dottor ~lurco 
54. Sill'aui OV\'. Paolo 
55. Simonetti principe D. Rinaldo 
50. Succi dottor Francesco 
57. 'l'nllini conte Angelo 
58. Zn nolini avv. Antonio 
5!l . Znl'ag:l ia dott. Sebaslia!!o 
60 . Zo!.loli Giovanni. 

CONSIGLIERI PROVINCIALI 

t. Alessandrini prof. Antonio 
2. Andiuot Rodolfo 
5. Berti Pielrnt Carlo 
4. Jsolnui conte Gaetauo 
5. Loop Luigi 
6. Lagorio Antonio 
7. Malvezzi conte Giovanni 
8. Caucvazzi lug. Eugenio , 

9. ì\linghetti Con'lm. ;\forco 
40. Pepoli conte Carlo 
11. Pcpoli march. Gioncchino 

~;: &~::.~~ti p1

1~oaf.ct~a~~~~~o 
J ~. Silvani avv. Paolo 
t5. Ta\•cggi avv. Clemeut~ 
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DI PALO I~ FRASCA 

La Compagnia del Corso ha chiuso 
Luncdi passalo le recite d' abbonanicn­
lo con una nuova ... diremo noi ... com­
mcdùt drnmmalica, intitolata ab init io -
Un11 , ,i(iimu uusiritum. -

Pecca lo che la impareggiabile Cle­
mentina ubbia eseguito come un angelo 
la sua pari e!. .. peccalo! ... allrimcnti 
I' cJTetto sa rebbe stato completo! 

L'autore ci presenta tre bei tipi 
ll alian i ! 

l:na civetla senza cuore che tradi­
~cc I' am~ntc, e· per ambizione si dii 
m braccio al nemico, ali' o\lprcssorc 
~ella l?a~ria ! e questa se no sapete, 
e la v1tllma. 

Un'altra cara ed onesta ra«azza che 
J~cr c~rt~ sua ragione, prende il par­
lito d1 vive re giorno e notte nelle ca­
serme, in mezzo alle truppe .. . ben in­
teso, pudicamente vcstild da uomo. 

Un giovanollo, caldo propugnatore 
della patl'ia indipendenza, che \)er vcu­
dica rsi della sua ex-fidanz~ta a quale 
avca Cl'eduto bene di piantarlo , va a 
darle ad intendere che la madre di lei, 
morendo, la maledisse. Delicata e gc­
nel'Osa menzogna! 

Gl' Italiani ilebbono essere assai sod­
disfalli di qu es ta triplice e lusinghiera 
fi siologia ! 

La pietanza fu condita da una salsa 
d' episodi che ci avcvan che fare come 
il _Su lt ano nel presbiterio; ma nello 
svil uppo della produzione tutti diven­
nero buona e brava genie ... ci furono 

~
1
i~r~

0
rei11iic;:i~à~

1
~e1~ba~~t~:~a;ri~i,!~ 

re!.. . e buona parie di pubblico, che 
racca vist_a d' .a\·cr pasa.to il suo bigliet­
to, a for1 a d1 frane1tc1 applausi, pcr­
sua~e. finalmen te l ' alti·a parte dì avere 
assistilo a un capo d'opera. 

Ognuno ricorda l'esempio di cari-

~l~tR~'~ :~n~~r~1i~~~,i~~~~~ dda:~t~!s~:~ Jt~t 
sparmio; la quale, o ch i per lei, al-
1' uopo dei bilanci, si valse di alcuni 
giovn ni bisognosi che si prestarono per 
parecchi giorni e parecchie nolli ad 
nna fatica da mulo, e li rimandò in 
pace con un fac-simile di dicci svan­
ziche. 

Gelosa di questo nobile esempio, 
l'Amministrazione del S. )!onte di Pietà 
cc ne porge un altro fresco fresco di 
affetto patrio, che è anche pili gusto­
so dcli' altro. 

. Dieci di quegli impiegati hanno 
cl11 esta una soncnzione di Se. ,iO agli 
Amministrato1·i, ad oe.:getto cli polersi 
far l'uniforme della G~ardìa Nazionale, 
offrendo di depositare in rimborso uno 
scud o mensile su lle paghe ri spellive. 

L'Ammi ni st razione messa colla co­
cla fra l' uscio, non potendo , senza 
dar ll'Oppo ne\l ' occhio, rilìntarsi al­
i' onesla di manda, ha rescl'i tlo -
siano concessi Se. 30 - rilenuti U5 
paoli mensili sulle paghe - più l'equo 
frullo del ?i per OtO sulla somma sov­
vcnu1a. 

~~ proprio il caso che il fine giu­
stifica i mezzi: è lecito per aiutare uno 
far l'usuraio con ti n altro; per be­
neficare i poveri in genere, è benis­
simo permesso di strozzarli in ispecie. 

ASJIODEO 

~ 

GIUIIA~lllN'l'O Il Cll11'1CA 

11 cessato So \"rano va mescolando 
nei suoi scritti la causa della rel igione 
con quella della riYendicazione del po­
ter civ ile che ha giustamente perduto 
per avere gli antecessori di lui, ed egli 
stesso, fatto mal governo dei popoli. 
I quali nel Congresso del 1815 forono 
dati alla Corte romana per essere bene 
governati, od almeno cgnalmenlc che 
quelli commessi al goYerno civile dei 
migliori Sov·rani d'Europa. )la il cessato 
Princi pe, che ha perduto il reggimento 
di queste Prov incie, vo rrebbe col pre­
testo religioso \H'O\'ocare la guerra ci­
vile non soli> in questi paesi, ma :mche 
in Francia, e ovunque si conosca e si 
professi la g1·ande Yerità che il romano 
Pontefice non sa, nC può governare, e 
i suoi segretari di staio, male gover­
nando sempre le Romagne, hanno tur­
bato la pace d·Europa, e fatta impossi­
bile la indipendenza de l Pa pato nell'Italia 
ccnlralc, se non collegandosi e metten­
dosi alla tlipendenza dell'Austria in lla­
li a, o di altre straniere potenze. 

Orn il Diavoletto, parlando di giu­
ramento e di critica, non intende di 
mescolare il sacro col profano per pro­
prio interesse, ma per giov·are al pub­
blico; non per sollevare discordie, o 
guene cittadine, ma per calmare gli 
spiriti e pe1·suadere politica cd oppor­
tuna nello presenti contingenze la de­
terminazione del Governo. 

Il giuramento richiesto agi' impie­
ga li e funzionari pubblici è una promes­
sa di fedeltà ali ' unica Monarchia Italiana 
costituzionale, e di operare costanle­
mcntc pel bene della Patria ncll' eser­
cizio del proprio officio o ministero. 
Quale atto più morale e più giusto di 
questo? qual uomo onesto ricuserebbe 
il suggello del proprio onore a tale 
promessa? Ed un atto sacro ali' onore, 
al\' a!Telto di patria, pcrchè non può 
essere sanlificnto nel nome di 010 ~ Si; 
ogni onesto italiano, ogni uomo d' ono­
l'C, ogni catlolico, appresso l'anness ione 
proclamala dal\' assemblea nazionale di 
questo Provincie al Regno dcli' llalia 
superiore, può giustamente giurare fe­
deltà alla Monarchia nazionale, e pro­
mettere sotto la fede della propria re-

ligionc di ollcmpcrare si bene della 
patria. 

Odo però esservi alcuni i quali in­
dictrep:giano, presso l'ottavo mese che 
hanno servilo il paese contro il cessato 
Governo, allcgnndo dubbi di coscienza. 
Ma il di lemn1a è certo e chiaro - O 
qucsli sono lega ti da antecedente gin­
rarncnto ali' inopportuna e non alluabilc 
idea del 11azzini, o al sanfedismo ge­
snili co e an tisociale della Corte Roma­
na, e il loro rifiuto, ben lungi che sia 
nn f!1Cro d~1bbio, uno scrupolo della 
coscJCnza, e un dovere, per non giu­
rare e spergiurare ad un tempo. O 
sono persone che non hanno con altro 
giuramento sacrata la schiavitù dello 
spirito ad alcuna fazione sovversiva 
de\l' ordine socia le, e il dubbio, lo 
scrupolo di promeltcr fede nel nome 
di Dio alla Monarchia Itri liana e al bene 
della patria non ha legi ttima scusa 
presso gli onesti, e presso la stessa 
divinità; alla quale non può disgradire 
di prestare sanzione religiosa ad una 
promcssn giusta cd onorevole. 

Nè posso compiangerli, perchè, se 
il soffio dei ve11fi e U movimento del mare 
invoca lo <lai\ ' ira del J>onte6ce Re col­
i' Enciclica 19 Gennaro p. p. rivendicas­
se ali' arbitrio e dcspotismo della Curia 
romana queste provincie, quei pochi 
che si ricusano a giurare non trove­
ranno grazia, presso una Corte che 
non lransigc con alcuno, e molto meno 
con ch i abbia servito contro di lei otto 
mesi; e quando a prezzo di avvilimen­
to, di preghiere, e di pianto potessero 
farsi ribenedire, rimarrebbero segno 
alla pubbl ica esecrazione, sì di quesLa 
che delle futu re generazioni. 

Si critica il Governo di rich ieder 
cosa della quale polca far senza. Per 
contrario l'origine austroleocratica di 
certi funzionari, i quali ebbero coscien­
za di accettare gli emolumenti del nuo­
vo governo, e si fanno scrupolo di non 
accettare i principi della sua politica 
nazionale ilaliana, giustificano, in pre­
senza degli sforzi d'una Corte che me­
scola la religione coli' interesse civile, 
che si:ino interrogate le coscienze de­
gl' impiegati e dei pubblici funzionari, 
e rispondano con un alto veramente 
caltolico al servigio della Nazione. 

D O N 0:EIEOOO 

Don Checca canonico del Duomo era 
llrcte gioviale, allegro in ogni tempo , 
e da solo bastava a tener viva la più nu-

morosa brigata. Don Checco qui, Don 
Cliccco là: era l'amico e il consigliere 
di tutti, ed anzi godeva si illibata fama 
(d i cast ità Yeh! ) che più volle i mariti 
lo tH'cgavnno di tener compagnia alla 
loro dolce metà, cosa che a dire il ve­
ro a me non sarebbe piaciuta punl.o, 
perchè in certi affari è meglio semp re 
prevcnit·e che esser prevenuto. TuUa­
volta Don Checco grasso e tondo come 
I' O di Giotto ( l'esp ressione và intesa 
letteralmente) si rideva ancora dei pre­
tesi scrupoli di mari lo . S'invitava da se 
a pranzo, misericordia! la buona mas­
saja se ne risentiva per un pezzo, man­
giando egl i, quand'era indisposto, almcn 
per sci; beve\'a per dieci, e ciarlava, gri­
dava almcn per venl i: Yi so dir io che 
alla ta\'ola di Don Checco la gente di 
cucina poteva far conto d'aver pran­
zato. Ve lo dò dunque per uno di quei 
pochi di buona pasta, ma anch'egli ave­
va il suo lato debole : Guai a parlargli 
d' Italia, di risorgimento , di libc1·tà! J 

Diceva: " figl io mio, è il Diavolo che li 
n tenta; il Papa non vuole che si ami il 
~ suo paese: ali' Austria e a Roma dcvi 
N essere fedele; la prima difende le 
• tue proprietà, i tuoi dirilli, la sccon-
• da ti benedice e li apre le porte del 
• ciclo . • 

Ma ahi! Cliecco mio tu hai vissuto 
un lantin troppo! la mattina del 12 
Giugno scorso, che è, che non è; pare 
a Don Checco d. udire le odiate parole 
di Viva Italia, viva Vittorio Ema11uele. 
• Che diavolo io sogno! è impossibile!. .. 
• ma no! qnesta è la mia camera; que• 
» sto è il mio letto, la mia bottiglia; il 
» mio bicchiere è questo!. .. e odo grida, 
,, urla di Satana! ~ 

Presto s'alza, corre alla finestra, e 
una colonna di popolo a bandiera tr i­
colore correva per la città , dando così 
sfogo colle grida alla troppa gioja del 
cuore. 

Don .Checca n' ebbe a crepare: visti 
gl' odiati colori, udite le abbominevoli 
grida si cacciò febbricitante fra le len­
zuola maledicendo l' llalia, il Rè galan­
tuomo e il ministro Cavour: non volle 
medico, ne amico, ne consigli: la serva 
sola (vecchia di casa!) poteva entrare 
in stanza - Consumato in breve da rab­
bia in un mesetto si sbrigò, lasciando 
nel testamento erede universale la ser­
vente coll 'obbligo di rare incidere sulla 
lapide: « Senz' essere Ital iano, al solo 
grido d'Italia io qui mi giaqui! 11 Ora i 
Don Checchi sono morti tuUiL. Amen. 

A. X. 

•releé.-afl interessanti 

del Dia,·olo. 

Sua Ecc. Min istro Gioachino )farch . 
Popoli è pa1tito ,1\la rnlta di Parigi con 
la sua Sig11 01·a per soJdisfare a Lin desi­
derio, espresso da S. M. Napoleone lii . 
nvslro intùno amico, con queste precise 
pc1role, mentre pranzava col Principe 
Nnpolcone: ( già è cosa vecchia : anche 
gl' Imperatori mangiano) " Come mai 
• il noslro amato cugino Pcpoli non 
• viene a Parigi? 9 Ques to discorso a 
noi telegrafato e per eccessiva nostra 
bonlà trasmesso al Ministro, questi par­
tiva onorato di far visita al papà dei 
sovrani. Un .:-o\ giorno si trattenne a 
Torino per firmare il prestito di dicci 
milioni, e in breve sa rà di ritorno dal­
le Tu illcries. 

Allro telegrafo nos tro privato del 
Cavaliere Cassinis Ministro di Grazia 
e Giustizin in Torino « Diavoli , co­
" municalo al Governatore Parini, an-
11 ness ionc fra breve- inviate tre mem­
u bri per compilare grande Codice ec. - ,i 

E noi vi proponiamo l perchè già 
proposti ed assai bene): 

Per Parma Profes. Cav. Mussini - per 
Modena Avv. Muratori - per le Romagne 
Profcs. Oreste Regnali - sic 1·t1tr ad aslra. 

Altro im porLante telegrafo da reca­
pitarsi a chi si deve dal àlinistro della 
Guerra Generale Fanti: • Vietato asso­
lu tamente portare distintivi superiori 
al proprio grado . • 

- Noi Diavoli lo indirizziam·o al Mag­
gior L ... addetto al ministero di Guerra -

· {Sia dello fra parentes i, nel bonnetto 
J)Ol'ta segno da colonnello.) 

Penultimo telegrafo alla Guardia Na­
zionale in Dologna: 1( aboli te pol izze so­
stituzione 11 - Noi diavoli facciam sapere 
le leggi, ncciò un povero galanluomo 
'( in buona fede) non abbia a passare 
ventiquattro ore in sala di disciplina. -

Infine il Senatore telegrafa: « Cittadi­
• ni munitevi scopa per aprirvi strada. • 

Siate gra ti ali' avviso: Addio. 

A. X. 

Grazie, mille volte grazie, impresario 
'finti, pc! generoso pensiero di conce­
dere I' introilo d'una serata pel mil io­
ne di fucili del nost ro prode Garibaldi; e 
speriamo che il vos tro superbo esem­
pio verrà imitato pure da altri, in par~ 
ticolarc ( giacchè i suoi affari vam10 

V' ha un medico in Bologna il quale 
pretende a tult' uomo che non può 
essere malato chi non si tiene in letto 
per tulle le 24 ore del giorno. Caro 
dottor mio, se lulti i matti fossero allo 
spedale, vo i non ammazzereste più i 
vostri ammalati. 
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Spiegazio11e della Sciarada precedente. 

A:M:OEI..EI 

~ 
Spiegaz.io11e del Rebui precedente 

Mentre va in Emaus 
li prete insano, 
Par che si spuntino 
Di mano in mano 
Gli artigli odiati 
E maladctti 
Entro cui fremono 
I poveretti 
Su l'Ad ria nati. 

~ 

SCIAIIADA 

Fu proscrillo i e sul seco,ldo 
Da sistema iniquo e rèro 
Tralto ru chi del primirro 
Osò il velo sollevar. 

Oggi alfine che sul mondo 
P.11· che il JJrimo abbia l' impero 
Saria 'I peggio d'ogni Ùlle-ro 
li non fal'io trionfar. 

assai bene) dal Sig. Carletti, ricordando !==---==-======~~~---= 
che ogni vi le interesse deve tacere a 
petto del bene della patria. 

PIETHO CASANOl'A Gerente. 

/Jolo911c,. Tipi A/011/i al Sole. 
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... _ _ Gran vita da cane! .... Io proporrei, per riposarci un poco. di -:ompifare. un' istan2a-; con qualmen­

t~ per la .~ran 9u;m\iti dd lavoro, si rl om3nda un ~umento di pa,;:a. 
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La sua lcllcra - scusi, vch! - è 

da capo a fondo una minchioncria. 
NO BILE DUELLO 

Un giovane prete torinese reduce da 
Ha vcn na, dove era nndato a condu rre un 
s11 0 amico, s'incon1 ra aHa tavola rotonda 
nc ll ' albeq;o della Posta in Imola con 
11i1 Ingegnere della Strada Ferrala. Quc­
sli alla vis1a del cappello a ll'C punte, 
con brio e ardire fran cese, con Volle-
riana leggerezza - Vedi là come tre 
fann' uno. ~la cos toro impongono al vol­
go italiano più bigotto che non è il 
popolo francese-. Il P1·ctc allora con 
se rena fronte risponde - Signore; so­
no s lato in Francia più mite, ne co­
nosco la storia e i costumi, e posso 
din•i che il popolo italiano è meno bi­
gollo, e pili elevato nei suoi sen timenti 
religiosi che non è il popolo francese, 
scgnatamcnle del mezzodì della F1·an­
cia; sapendo bene gl' Italiani separare 
e distiu gucrc dal ·vero cristianesimo la 
cieca e stupida somm issione dello spi­
rito, ose1·ci dire qnaSi istrum ento pa­
gnno in balia degl' ipocri Li - . Delle 
quali cose il sacerdote italiano faceva 
ch i.ira spiegazione con plauso di tutti 
i presenti. Confuso e risentito l' Inge­
gnere francese domanda sodd isfazione, 
cd il Sacerdote ripiglia - Studia i la 
scherma in collegio, ma non posso 
trattarla , essendo sacerdote. Se foste 
pl'ofessore di fil osofia , come lo sono 
divenuto io per con~orso, vi proporrei 
altro duello. Poichè siete ingegnere, vi 
dnrò un problema matematico da scio­
gl iere , datene voi un altro a mc, e 
mettiamoci alla prova - Sempl'C più 
i!'l'itato il France.se , s' alzò e partì di­
cendo - Vi :rispello pcrchè siete un 
prete - ; e l'altro soggiunse - viri- · 
spcuo po1·chè siete fran cese . - Tutti 
plaudirono al sacerdote filosofo cd ita­
liano. 

RISPOSTA ALLA LETTERA DEL PAPA 
8 gemwio 1860. 

Quando 11 Papa scrisse a Napoleone 
Ili 1:1 lettcl'a 8 gennaio p. p. I' lmpc­
ralorc non arnva tempo da Jlerdcrc a 
l'a1·e le sue osservazioni in proposito. 
Comm ise quindi telegraficamente ad 
Asmodeo di farle egli in sua vece; e 
Asmodco si prestò sommessamente e 
con orgoglio al cenno sovrano. Ora 
che tutti i giornalisti hanno fatta pu lJ­
blica qu ella lcllera, egl i crede far cosa 
grala, pubblica ndo quelle relalivc os­
servazioni. 

/Jerl!il1td-in.e 
Ella dite di parlarmi a cuore aper­

to: :inch' io dunque gliela spiatte llerò 
chiara e neua. 

J\'i nna difficoltà insormon tabile può 
ri su ltare dalla sua si1 11nzione, dnl suo 
sa ero carnllcrc, e dai diritti del la S. 
Sede, con lro il pl'Ogcllo di cedere le 
provincie insorlc . P:i rc a le i che un 
sov rano possa m;:ii vanta!· dei di1·iui 
clic sit'IIO in collisione colla felici1it 
dc· suoi popoli? E mi creda pure che 
sotto (li Lei i popoli slanno maluccio 
anzi che no ... Eh, via! sia pur franco, 
é dica libc1·amcnte che delle· difficoltà 
non cc n' è che una: que lla che prova 
il gatto ad allargar le .grinfc per rest i­
tuire un hel pezzo di roslo. ghermi to 
alla cuciniera. 

Come!... Ella ha paura che. dan­
do buono alle Legazioni, il resto dei 
suoi fedeliss imi sudditi le faccia lo 
stesso giuocoL. Oibò! Non· ha Ella 
dello tanl e volte -· e lo dice anche 
adesso -- che i faziosi non sono che 
quaU.ro o cinqnc ... che la qnasi totali­
lll delle popolazioni, sviscerata d'a mo­
r·e per lei, è rimasta compresa di spa­
vento poi moti ri voluzionarii? -- Del 
rùslo i suoi fcllclissi mi suddit i sono la 
gr:in bl'nva genie! che in numero di 
lrc mil ioni si lasciano menar poi naso 
da dicci o dodici tesle calde! -· E vero 
che Ella ha saputo che qu rs te dieci 
o dodici tcs le c,ildc trovano numeros i 
appoggi dal di fuori: e qui ha 1·agio­
ne di lamentarsi, perchè i suoi appog­
gi Ella li ha cercati, e li ccrcn sem ­
pre al didcnlro! 

~li dichi ,1 ra quindi di non poter cc­
dc1·c le Legazioni senza violare i suoi 
giuramcn'l i , senza far torlo a lul!i i 
ca ttolic i, scn zil indebnlirc i diritti dei 
sm•ran i ingiustamente spodestali -- Pro­
prio? -- Non ci sarebbe alcuna via di 
transazione? -- Ved:i: quanto ai giura­
menti , Ella sa meglio di mc che ogni 
sovrano giura di fare il bene dc' suoi 
popoli.. ciò non ha impedilo a Lei di 
bomba rdarli e massacrarli a lempo e 
luogo -- Quanto al far to rlo a1 calloli­
ci, assicuro io che quest i non sono 
niente aITalto pe1·malosi, e se ne cal­
meranno presto -- Quanto poi al\' in • 
dcbolirc i di1·i11i dei sovrani in gi usla­
mcnle spodestat i ... a quesl' ora mi pa­
re che sieno già sufficientemente inde­
bolir i -- Dunque.. faccia lei!. .. senta : 
le ceda o non le ceda,· in quanto a 
mc, pe 1· clii-gliela in lutta confidenza, 
non 1He n' imporla un frullo; le ri cu­
peri se jrnò. 

)la non è vero -- E\!a aggiunge -­
t hc la cessione delle LeD;az ioni iì1tercssi 
alla pace d'Europa, mc,tlrc le tante ri-

rnl uzioni di Francia non impongono 
ali' Impero Francese di res tringere i 
suoi confini -- Bravo! •· Bel paragone! -­
Questo è l' a1·gornenlo che calza come 
un.a sca 1· pa rolla! -- Questa è la logica 
coi !ìocchi , li!'ata proprio alla cazze­
r.uola! ·· )la gli ~ cci·to per compensa-
7.l(llJC, che alle mie l'a gioni che provan 
troppo, Ella ne contrappone delle altre 
che 11011 provan r~icnte. 

Da una fra se della mia lettera Ella 
arg uisce che io sono persuaso essere 
perdute per Lei le Jll'O\·incie emanci­
~alc -- Bravo! la sua facollà penetra­
ltrn non è delle più pronte, ma infine 
non manca di fare il sue ufficio' -- Sì 
beatissimo Padre! Le Legazion i son~ 
andate, e non occorre più pensarci. 
L' unica cosa che potrei fare ancora 
pc.r Lei , sn rebbc di costringere quel-
1' mgrataccia di Bologna a resl ituirlc 
quei famosi settantacinque mila scudi 
che da Lei , fra i lanli alrri doni, le 
furnno largiti per compir la facciata 
della Basilica. 

Mi reca sommo piacc~·e che le cir­
costanze nbbiano modi!ìcato alquanto 
l' opinione di Lei riguardo a quella 
buona lana di mio Zio Napoleone I , e 
che Ella ora lo stimi come un filosofo 
crisliano, mentre fu posto le tante volle 
da Lei in cima alla lista dei mariuoli 
e dei mascalzoni. 

Le sono ·gra to di ricordarmi che 
dovremo tulli e due comparire din­
nanzi al T1·iLunalo di Dio. lo desidere­
rei che ci nnclassimo insieme a render 
conio, come Sovi:ani, della felicità dei 
nosln popol i! .. . s:irei curioso di vedere 
in cho modo Ella se ne caverù fuori! 
-- lo, ])Cl' mc, a dire il vero, 1100 te­
mo gTan fatlo; ma in quanto a Lei. .. 
se non trova poi' lempo uno di quegli 
avrncati Ji fcnso ri che fanno parer bian­
co il nero e nero il bianco, non so 
che razza di figura Ella ci farà. 

. Sonidc però a mc, alla mia Euge­
ma e al principe impei·iale ( i quali 
m'impongono di sa lutarla !anto) il ve­
dere che in mezzo a sì gravi affiizioni 
dcli' animo, il fi sico di S. Beatitudine 
11 011 pcnla punlo punto della sua ro­
londitù. lddio gliela conservi . 

ASJfODEO . 
S('[Jl'et11rio parlicnlflre pro-ùl/erim 

di S. .Il. Napoleone I I/. 

~~ 
Quando tuonavn a destra era presso 

gli anliclii, se dobbiam credere a tulte 
le co1·hclle1·ie dei pocli, uri cattivo au­
gu rio . . 11 tuono di pessimo augurio pel 
Oiavolell.o vien sem pre dalla parte del­
la Gazzella del popolo. 

Anche ieri infatti vi leggemmo un 
articolo in cui I' Autore del Dramma 
- Una viUima austriaca - impen11 ·1-
tosi ad una nostra sferzat inn, ci 1·0,·e­
scia .idosso tutto il fiele dell'amor pro­
prio for ilo. È vero che queslo !ìele ce 
lo fa sen tire inacquato, perchè nel fu­
rore della difesa ci ripete con una pa­
zienza evangelica tutta la storia della 
sua protlnzione, quasiccbè non bastas­
se udirla una volta! 

Noi però, che volgemmo una cri ­
ti ca al larnro drammatico e non alle 
intenzioni dcli' autore (diamine! biso­
gnavl) farcele conoscer prima, e non · 
dopo la rappresentazione ) rispeltiamo 
troppo gli slanci del\' olTeso orgoglio 
d'artista per rispondere a qualche in­
vetti"a, la quale in fin dei conti non è 
altro che una fi gu ra rettorica perdona­
bile a rigore nel corso di 1111' orazione 
apologetica. 

Conoscete s.·K, C.*? E un giovine 
med ico la cui fisonomia inspi ra quella 
confidenza cieca di cui sfor1u11ata111en1c 
si è perduto l'abitudine ai nos11·i gio l'lli. 

Egli ha avuto la debolezza perdo­
nabile d'innamorarsi d'una bella ragaz­
za di diecinovc anni , estl'Crnamentc ca­
pricciosa e civetta; ed ha avuto la de­
bolezza impC'rdonabile di sjrnsarla. ~la 
egli ha noa fedè cieca Ilei a morali1à 
d1 sua moglie 1 e questo è un gran 
compenso. 

Non erano passate sei sel timane do­
po il suo matrimonio. Mi trova per i­
strada ; e mi Lrascina seco lui per pre­
sen1a1·mi a sua moglie. Entriamo in 
casa, traversiamo mezzo l'appartamen­
to , e giunti alla porla della came1·a 
nuz iale, il mio amico S.* la schiude 
improvvisamcn! e. Oh!. .. che cosa ve­
diamo? ... una bella giovine, ch' io bat­
tezzai subito per la moglie in ques lio­
ne, e un g:iornnotto coi balli ali' un­
garese ; er;!no ass isi molto p1·esso l'uno 
ali' altra, s1 tenevano pe1· mano, e fra 
i \oro visi era una brevissima distanza. 

L'amico S.* si. ferma su lla soglia 
stupefatto, sbalo1·d1to ... 

Il giovanotto si sconcer ta visibil­
mente ... 

La Signora rimane impassibile ... 
lo esamino la pillura del sollilto 

per ... per far qualche cosa. 
La Siu.:nora , che so la ha conse1·va to 

il suo sa'ngue f~·cddo, g~1arda suo m~­
rilo con un'aria langmda, ma sorri­
dente, e gli dice con una voce debole 
debole : 

- Oh! come h~i fallo bene, amico 
mio, a vc111r~ a ?a.sa cosi presto!. .. 
com'è che hai anhc1pato cosi? ... 

- I~ che ... io voleva presentarti il 
mio ::unico Asmodco che tu desideravi 
conoscere ... Ma .. - soggiunge il lllarito 
guardando or~ sua moglie, ora mc , 

ora fu1e~~~~1cY1
1
~1\~anfi~ti· a te1Ta, e la 

Signora r_n i corrisponde con un segno 
i;;en lile d1 lesla. 

- Ma spiegami dllnquc.. - pro• 
SC!!UC il marito. 

~ - _La presenza del Signore? ... eh, 
mm 010 ! l'è una cosa semp licissima!. .. 
o~a, \'Cd i, bisogna non allar11r:1rs i ... 
l)ISOglla che tu sia r:.igionernle ... in fin 
dei conti poi il pericolo è passalo ... 

- Il per ico lo!.. ma che cosa dun­
que? - gl'icla il buon uomo, spalan­
c:mdo gli occhi -- liwcce di cal ma1·mi 
lu mi spa,,cnli ! 

- Egli è che ... or' o!'a sono stata 

~~~tt.~. ~~: s~\11~e1~~ .~
1lt~!~c ~l~~~~ 1~o~1~ 

ni lsiono n1olto .... 
. - .. \h , P?vera Bibì ! - grida il' ma­

nto, d11ncnl1cando un momen!o che 
da. lutto ciò .non rimane spiegato per­
cl.rn. quel Signore tenesse per mano 
B1h1, e le accostasse tanto la faccia -
Povera llibì ! ti è venuta una convul­
s.ione, ed io non era qui per assister­
ti ... per .... 

- Ma quando ti dico che mi è pas­
sata! ... ho mandato la Beatrice a cer­
ca rli alla farmacia; ma tu non e' eri ... 
e la povera donna, credendo il biso­
g110 u1·genle, ha accett.ito la gentile 
o~cr ta del Signore che é pure un me­
c.l1co, e l'ha condotto qui. Egli mi ha 
fatto prendere un cordiale che mi ha 
calmata ali' istante ... e quando appunto 
tu sei cnt1·ato, egli mi assicurava, toc• 
candom i il polso e ascoltaudo la mia 
r~s,lira.zione, che _n}ediante quel cor­
dia e , 10 non ho ptu nulla a temere ... 
e difatti ora mi sento bene .. .. assai 
bene .... 

- Sia lodato ldd io ! -· grida con 
un'espansione indcfinihil~ l'amico S. * 
la cui fi sonomia si era a poco a poc~ 
r~ssn renata; poi rivolgendosi \·orso quel 
g1ovanollo, e pre-ndcndo anc' egli il 
polso di sua moglie: 

- V.era mente, Signore!. .. voi po­
rete ass1currire che questa crisi non 
avrà alcuna sinislra conseguenza o/ ••• 

- Al cont rario! - rispose il gio­
vane so1Tidendo , e pensando già a pro­
fi11a re della situazione - lo spero che 
le conseguenze saranno felicissime ... 
almeno per mo ... se potrò qualche 
volta p1·esen!armi come amico in casa 
\' OSl ra. 

- Che diavolo! ma io ci conto!. .. 
il salva!ol'C di mia mogl ie !. .. 

- E posso sperare che la Sirrnora 
dividerà il vostro amabile deside~·io? 

comp~gnia ... in fam iglia, sapele ... oh! 
non ci sono scuse !. .. è dello ! -

Non è ncccssa 1·io acrO'iUn"ere che il 
nuovo med ico di casa 

0
fu s~llecito di 

accettare. 
ASllODEO 

'l'elegraOa 1•rivata. 

Rom~,. Sua Eminenza il Cardinale 
Antonell1 , degni ss imo Segretario etc. 
mcmhr? clc .. ~ta _in letto , affran­
to da !orte cns1 fi sica, procedente da 
qualche patema d'animo; i medici pro­
posero una fol'te sot11·azione •.. di san­
gue. ma egli non si adallerà, dice, a 
perdere alcuna parte del suo sautissimo 
corpo; essendo però rel igioso ali' ec­
cess?, ~omo egli dice, propose delle 
ora z10n1 alla sua gua rigione. I preli 
canta.rono C?_me merli, il popolo ri spo­
se; si. sbagli? peraltro in non so quale 
rreglncr~, rispondendo invece di quel­
o eh~ s1 doveva ; 1·~q1tiescal in pcice; 
non c1 mancò chi disse Ame11 e di "li~ 

s.10.; J?er~h? i sudditi ponri!ìci' sono ~-e­
lig!os1ss1~)11, così dice Sua Eminenza. 
Noi . syer1amo mollo nella verità delle 
ver1ta. Vox 1wpuli, voa; /Jei. V. 

. Lo schcl'zo del numero antecedente 
mtorno a non s? qual medico, non al­
lude ad alcun_ 111.dividuo a1>pa r1 cnente 
a.I co 1· po san1lar10 della Guardia Na­
zmnale. 

Corr·ispondc.n:.a del Diavoletto. 
Sig11or Augusto Piero11i - Ge11ova - Noi 

non P":;chiarno gli dQgi;. ma il \'uslro è cosi 
cortese .cd. obbhganle che non possiamo a 
ine1_10 clr n c,un bwrn:ne una parola di grati­
lml111e. 

Sig,!ora F1111ny D0 
- Bolog11a - Siate 

p1_ir <1meta clic ues.sun o ha pensato a ,·oi. 
D al.1r,: rul 11 11011 S'1ppi~mo c~me 1a11lo vispa­
v~1111 I •!ssere m~-asa rn car1catur,i! meulrl' \'Ì 
c1 m e l tele voi stess~ l11lle le 1·olte che vi pre­
senta 11: allos111•cch10. 

Sig11or Addali1uli11istùli - Pus~ibilc! Chi 
cerca tro,•a; e 1·ui no11 ci 1ro1•atc mai? ... 
Quello c!1e ci si~ :1 cuore ~ . eh"' segu itiati, 
bene a man1I J1·c1 t~ \'OS!t.'e m1uaccìe in cp,el-
1:t c~ rta cosi murlJ1da. V1 g• urn che ce ne 
seni;uno con una voluttà i11tl1cibilc. 

- Signore : - rispose ella , abbas-
sando gli occhi con una modestia in- Spil'gli:.ione dellri Scirlrada precedente. 
can tevole - non dimenlicherò che io '1ERGOGNA 
debbo alle vostre cure di essere subi-
lamento ri lornata in salute. 

- Quà la mano! •-- dice l'amico 
S.* offrendo la sua al gioYanollo -
Da qucs lo momento io mi spoO'lio di 
un.a respons:1~i!i tù che mi era J~nosa; 
vo i siete medico di Dilli. e amico in­
timo di casa: 

- Sono molto sensibile alla vostra 
cortesia; diss' egli inchinandosi molto, 
per nascondere il suo des id c1·io di ri­
dere -- e cercherò di rendermene <le­
gno, Intanto ho l' ono 1·c .... - e foce 
un moviincn!o per anda1·senc. 

- Allo là! io vi sequestro!. .. mia 

Spiega:.ione del Rl'bus 7Jrecedrllte 

Lo straniero sa per prova che il 
soldato c1· Italia cornLatte pel suo bel 
suolo come la tigre che difende il sno 
tremendo covile. 

SCIAllADA 
È mouo pro1·uhial clui il mio 71rimiero 

t'.d~~1
1
ii11.'::c

1i~~~:~';;~ ; lif~ i,:o~t,:
1 

i.fe~.:;~~f o 
Di subito timor pn:11de l'intero . 

moglie è guarita ... è giorno di festa. PIETRO CASANOVA Gci·ente. 
L' amico Asmodeo ci fa l'onore di pnm- ____ ==-== ~ 
zare con noi, e voi pure dornte farci Bologna. Tipi JJ/onti al Sole. 
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Napoleone si prende l'incomo,db di llrrtrodotto alla sua p.resenza apre lm. a dalla fisonomia che fa il con-,Onde si.da una fregalina di ma-
fare al Re òi Roma una visita che· la scattala dei consigli i . sig!ialo, arguisce J" effelto che ni in segreto, e se le lava in 

p.uO es:sergli uti/1,>. ~uesti produrranno: puhblico 

. ..E: .. ~.:: .. .- ~"-=-~""'--..:=c:c "!-:!!=(~a.a 
Il Re di Roma di.chiara di voler mo-1sa!vo _perO di c~mhiar politica al-1 e si mette s11bito a nccc-gliere gen~. nomina un generai, d'armata; 

rìr martire piuttosto che cede- la pru-,,o occas11'ne, te per la guerl'a, I 
,, I . • 

-
,;;_±, - '~ 

e mentre la soldatP.sca s1 a<l. rl Re d1 Roma ~h .. confida poco ml e fulmina un' enc1du:a. 

slr;,., lei chiama insun soccorso rvent1 e 

1 mari che fannn orecch ie da mer 

!Ildiavnloia trova per istrada, ~si l detidc a servirs11ne ............ . 

I 

eeeeee ml,, /tllJl,/S 
,.li§;1· 1, • o 

/, eé'è~e ': -.... lee J!J 
r Pe,f , P e 

~, e e 

se N za Lo specchio della verità: ali' ultimo Veglione d~t Carn~vale·. 



Er1·01•i e "l'er•itìt. 

Quegli che alla Col'le Homana con­
sigli ava ùi 1·cgnarc nelle Homag;nc fi­
dando ai laici il governo lcmporalu, 
e!'l'ava di grosso, cssencl ò verità che la 
Romnna Cor·tc vuol domirw1·c i popoli 
come fosse padrona d' armenti, e non 
altrimenti che projJrie taria di schi,iri. 
Se non che erra anch'essa la Corte di 
Homa in faLto e in dirilL(;, sostenendo 
che furono tinte le Hom:igne in pro­
pricl.ù nlla Chiesa. Perocchè il Congres­
so di Vienna, che non era proprictal'io 
delle Homa gnc, non dispose di un di­
riuo· che non aveva, ma nc\l ' interesse 
dell a pace europea amm ise e riconobbe 
nel Pontefice Romano il potere di go-
vernnrle. · 

Erra dunque il Pontefice Re ripclen­
do che non può cedere ciò che spella 
alla Chiesa, e che ha gi1u·amento di 
rcslituirc ai successori; pcrciocchè nè 
spella alla Chiesa la pro1)riel1t di questi 
paesi, nè il Congresso di Vienna ha 
guarcntito al Pontefice di Homa la pel'­
pctn ità del mal governo. 

Erra eziandio chiunque avvisi di 
chiedere al la Corte di Roma che ceda 
il quasi possesso alla schiav itù dei po­
poli, quale essa ave,,a fondnta nell'ob­
bedienza cicca e nella cecità assolul:'1 
del medio Evo. Venuta meno l'una e 
l'altra per opera della proHidenza, 
mcrcè l' uso Ucll' umana r;igionc, e l'a­
buso della teocrazia, la Corte Romana 
non ha più altro da cedere, ma soltan­
to <leve riconoscere e ri spettare la ve­
rità <lei Vangelo e del gins delle genti. 
Quello, che insegna che la creatura di 
Dio redenta eia lui non può essere, e 
non é una proprielà del Re; questo, che 
in segna che i popoli costituiti in socie­
tà sono persone morali le. quali hanno 
diritti di pntria -e di n:izionc che ogni 
pl'incipe deve far l'i spctlarc. 

Il Pontcllcc Re ha disconosciuto il 
Vangelo, lrau ando i popol i come pro­
prietà alicn;ihile; ha mnncato al ~ gius 
delle genti 00! cedere (e per molt i anni ) 
agli ;1 ustriaci il diritto di grazia e di 
g iustiz ia che a lui npparlencva, pc1· 
rendere impossibi le n qucsli popoli <l i 
essere mai liberi e indipendenti. Eman­
cipal i llnalrncntc dnl desp0lisrno roma­
no. è vc riti1 che mentre questi hanno 
il diritto di difendersi, il Ponlcfìcc nep­
pure ha diritto di brandii·c la spada, 
e venire conl ro di loro, essendo scrilto 
nel Vange lo che l-ttfli coloro che avnm­
no presa fo spada periranno tJl'I' la s7w­
da. Ora contra la legge di Dio che · 

I 
cosa si opc1·a nel nome del \'icario di 
Lui? Si a1Tuolano aust riaci . .si dii il 
co1nando dei pontificì a un generale 
;iustrìaco, min·,ccia mlo gu erra ali' Italia 
centrale nel nornt\ clrlla religione e del­
la Chiesa. Puù dai·si cattolicisrno più 
pagano, e più fallace di questo·? 

~ 

Ubertà rii Stampa. 

Il campo si è allargato . ·.\ncbc il 
Governo J}l'Csente ci ofTrc mnlcria degna 
di osscrVazione; e per ora , intorno alle 
pnghc degl i impiegati quasi posticipate 
di un mese, contr·o il ,·olgarc prover­
bio - Sacco vuoto non islà in piedi - In 
tanta messe, protcsla il Diavoletto di 
asteners i quinci innanzi da polemiche 
personali; e non il guanto di sfida. ma 
la mano stende ai suoi co lleghi che 
reclameranno miglior pubblico sen igio, 
e maggiore armamento in difesa del 
pn cse. 

~~ 

Universitìa. 

Tre nuove cnl ted rc di lingue - hldo­
Germaniw - Italiche antiche, e Dialr>llo­
logia dell' ltalia modrnia - Semitica - non 
ha gunri decretava il Governatore. Se 
tuua la islnizionc necessaria non man­
ca, il lusso e la spesa di 1H10,·c catte­
dre ci rrnrn che viviamo sollo un Go­
ve rno bene ordinato, ricco e fort e, cui 
non rifugge il pensiero della pili remota 
e peregrina istruzione. 

Moralità e immoralità della carta bollata . 

La carta bol_lata serve a riempire la 
cassa govcrrrnliva ... è dunque intrin se­
camente morale. 

lr.1 la ca rta bollata, clrn si contentò 
fin qui di succinr le saccoccic ai ga ­
lantuomin i, si permctle orn di succi;il"C 
nnchc l' inchiostro, in modo che la sc­
couda pagina tradisce il scc1·e10 della 
prima, e i •pO\·eri Sl'.l'ittori che non han­
no I' arie di fare scorrer !a penna so­
vra uno sl r:110 di bambagia, bestemmia­
no come turchi. Questa-è un' immor:i lità 
cs tl'inscca contro la quale il Diavol et to 
dichiara di prolestn rc. 

Ma siccome !:ile estrinseca im mo1·n­
liU1 non nuoce all' intrinseca , che è 
l' imporl.lnle, il Diavoleuo è convinto 
di pestar l'acqua nel mortaio. 

COD INI, FUNAllBOLI, E GIHELLI 

Jlonologo del Diavoletto 

Oh mettiamo la testa a partito! lél 
quale benthè muuita cl i due robttstc 
corna non è però meno intelligente di 
quella di un filosofo, e anche più, 
perchè i miei occhi vcggono intus 1'/ 

iii cute . midollo e scorza. 
Egli è da qualche tempo che corro 

e qua e co là , per tutti i luoghi di r i-
1 rovo, per tulle le case e gli uffici pub­
blici, esam inando le cond izioni clcllc 
genti ,' e le piaghe dei cuori umani. 
Ora parmi cli potere slrombazzare una 
ve rità per lo mondo, che se non sarà 
nuova élffauo lo sembrerà, che torna 
quel medesimo. e per me Diavoletto 
va l qualche cosa. 

Esaminai dunque con gl'ande allen­
zione quella caterva di gente che ora 
ch iamansi gcnernl mente Codini, e tro­
,·ai fra essi lrc classi distinte , i Co­
dini, i Funambuli , e i Girelli. li Codi­
no è un individuo che mangia , beve, 
dorme, e veste panni , e fi n qui è so­
migliante al resto del genere umano; 
ma ne differisce in ciò che il cervello 
suo è organizzato in modo che ama 
!' immobilità , e 1·inncga il progresso e 

rn buo11a fede egli preferisce l' 1uca di 
Noè al bast imento a vapore, la co­
mun icazione per corrieri pedestri alla 
locomotiva delle strade ferrate , l' in­
dugio di un mese a saper le nolizie di 
1111 luogo lontano al minuto del tcle­
g1·afo' , e via di scorrendo; poichè tutto 
ciò che è cambiamento pare a lui un 
di sns tro , e vorrebbe i popoli somiglian­
ti alle moli inconcusse dell' Egitto. 

Ora il Funambolo, che così a pri­
ma vista e a un digrosso noi chiamia­
mo esso pure Codino, se ne infischia 
di tutte le opinioni del Codino e del 
Liberale, e sa camm inare così bene nel 
punto giusto in cni si cominciano a di­
videre le due parti, che ora egli ti 
pnrc del]' una, ora del\' altra. Per un 
Codino il Pnnambolo è un liberale, per 
qu es t'ultimo è un Codi no. E badate 
che non lo scambiaste pct· un Cii-ella , 
che apparlicne alla terza categoria co­
dinesca . Avvcgnacchè i Gil'Clli sono vol­
lnfoccia, e li vedi in certe epoche rc­
trogr;idi llno sopra i capelli, e in altre 
i pili sfcgntati progress isti , di guisa 
che ora ti c:intano il miserere co'frati, 
ora l'inno patrio in coro coi liberali· 
mentre il Funambolo , come l' ac,·oba~ 
tico, da cui piglia il nome, sa tenere 
co,sì bene l'eq uilibrio, che in qualun­
que contingenza non pende mai trnp­
po da nessuna parte, ma solo accen-

na ali' una e all'altra, e tira via im- 1 
perturhahilmcntc. Di qui la sicurezza 
sotto qualunque governo, l'andare an­
che aggrappando impiegh i in ogni va­
riar cli politica, e starsene così quieto 
e felice come il topo romitn. 

11a quando io :icccnncrò al pubbli­
co questa mia bella ~coperta pol it ica, 
a quali delle tre classi darò io mng­
giormentc la baia? Codini propriamen­
te detti? possono anche essere ga lan­
tuomini. ma sono pnr le meno igno­
ranti. Fu11ambol i 1 \'ul poni. non igno­
ranti. Girelli? Birbanti di perfe tto co­
nio. In massa dunque lulta spazzatura 
da ripulirne l' Italia con la mia lunga 
diavolcsca coda . 

M. 

Indirizzo a chi tocca 

Evviva il Diavolo!. .. la grnn scoper­
ta è fatta, cd io amati citl~dini ve la 
spiattello ;francamente: - Un ca ri ssimo 
giornale, gi it spenl o dalla potenza del­
p idea dominaillc. stà per risusci tare in 
Bologna qual novello Lazzaro, forse sot­
to altro. titolo , sott' altra forma, e a 
prezzo modicO, ma cnuale nei suoi 
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oh! il vecchio proverbio non falla mai, 
il lupo cangia il pelo ma non il vizio -

Alle berretle nere se n' hanno ag­
giunte alcune delle rosse, un pò bu­
cate, logore ... ma ... di vecchia e fina 

~!~it~:ni~i af~~~1~idd~le;~1t~e1~;0 :L~l~:a d: ! 
gna fusione! .. campane suonate a festa!! .. 

Cittadini!.. 
Ecco i collaboratori del nuovo gior­

nale!!... 
Noi Diavoli che faremo? 
Per quanto le nostre forze lo per­

metteranno, combatteremo la bastarda 
e perversa dottrina , rivelandola a\l'ILa­
lia intera in tutta la sua turpezza. No, 
per Dio! non è Italiano chi tenta re­
primere ques to santo fuoco dcli ' indi­
pendenza; è peggio che nemico; chi 
nega som_mi ssioue al Re, ~alnn t.uomo, 
inciampa 11 progresso, cd e s~tel\1tc del­
la Corte Austl'O-Homana; chi non ama 
il suo paese è peggio ~hc il hrnl o, 
meni re questo almeno difende la se lYa 
ove nacque. E voi chi sielcf figli della 
notte e del mistero, ingegnosi per ma­
lizia, cattivi /1er istinto, retrogradi per 
principio, re igiosi ~er e~lcol?, fana1ic! 
per. in~c(·esse, poveri ~ ri cch 1 , g1·and1 
o p1cc1nt secondo le circostanze, ma­
schere sempre ... con queste Lasi volete 
ritardare lo slancio progressivo d'una 
nazione!. .. 

Eh ,· ia! vi ridiamo in faccia, noi 
pove1·i Diavoli!. .. 

Ncll' attesa del voslro pregevolissi­
mo prngr:imma scusale, se ha dbtto 
poco, il niente afl'atlo vostro F. 

i t cmorie tl t~I Diavolo 

Pochi giorni sono due giovanotti 
pnsscggiavano a lll'acceuo sotto il por­
tico del Pnvaglione. 

Uno di loro aveva la ll sonomia spi­
ritosa e il sorriso u11 po' sa rdonico; 
l'altro alfettava spesso una ccrla astrat­
tezza mc<litabo11da. 

Essi ciarlavano allegramen te, adoc­
chiando le belle donne, e gettando il 
fumo dc'!oro zigari in faccia alle brutte. 

lo era per caso dietro a loro e li 
intes i parlare cosi. 

- Ecco qua: - diceya quegli 
dall ' aspetto filoso llco al suo compa­
gno - ti spiegherò la cosa con un 

esempio ... 
- Tu hai un bel dire - rispon­

dcv;i l' altro - non arriverai certo a 
persuadermi. Che diavolo! ~~ per mez­
zo delle illusioni che si arri,,a a sco­
pril"C la verità! Questo è il principe 
dei paradossi ! 

- Ma no, ma no ; ascolta il mio 
esempio. Tu Ycdi una pulce pnsseggia­
re tranquillamente sui tuoi calzoni .... 

-- Ah! e' en tra una pulce nel tuo 
esempio ! 

- I paragoni sono più chi;iri 
quando sono scelti fra le cose più co­
muni. 

- Vada pur la pulce, allora. Ma 
pcrchè, di grazia, vuoi tu metterla sui 
miei calzoni? 

- Come sci noioso , mio Dio !. .. 
ti viene il ticchio di sapere che cosa 
sia veramente quella piccola best ia le 
cu i fo rme sfuggono alla tua vista. Tu 
pigli destramente la pulce [ra le tue 
dita, la rinchiudi sotto la lente del mi­
croscopio; poi guardi , e vedi .. che 
cosa? ·1a real tà'! no , perchè la pulce 
ti appare cliccirnìla volte più grossa di 
quello che è veramente ... ma col moz­
zò della illusione del microscopio , 
che pone a portata del tuo occhio la 
piccolezza dcli' insetto, tu arrivi a ... 

Il giovane s' interruppe; cd egli e 
il suo amico si formarono ad un tratlo 
pc1· vedei· passare una signora che sor­
tiva da un magazzino di mode e attra­
versava il port ico per rhonlarc nella 
carrozza che I' aspettava. 

Ella 1>0se il pi ede sul pedanino, 
ma nello stretto passaggio la sua enorme 
crinolina trovò un ostacolo, e iuvcce 
.di cedere alla press ione , si sollevò 
spaventevolmente di dietro, in guisa 
che il colore del legaccio che quella 
dama aveva alla sua calza non fu più 

smascellava dalle ri sa, e gli disse a 
mezza voce: 

- Guarda come il caso viene in 
soccorso al tuo ragionamento di poco 
fa! Per mezzo dcli' il lu?ione di que­
sta crinolina noi abbiamo veduto la 
realtà di .. 

Ma il rumore della carozza, che 
partiva al galoppo dc'suoi cavalli m' im­
pedì di rnccoglicre le ultime parole 
della conversazione. 

ASMODEO 

~ 
N'<>ttzi.e 

Non \'Ogliamo tacerle, sa pendo che i più 
le ricercano in ogni foglio sopra ahra cosa; 
ma il D1avolello non vorrebbe contar frot­
tole. 

Vienna - Grande malumore, finanze dis­
sestate, faz io ne militare dominanle in lullo 
I' impero; per tante cause certamente possi­
bil e e nou lonlana una ri,,oluzione dove fu al­
tra vo lta. 

Parigi - Di1'iso il Clero, in gra n parte 
<lotto e sano di mente, dalraltra parte semi• 
dona e faziosa già sorveg liata dal governo 
che un furenl e Vescovo ha sospeso. Proposta 
un11 conferenza tliplomalica inloruc, agli alfa• 
ri ti' Italia; è dubbio ancora se questa · avrù 
luogo; palese però in ogni caso la necessità 
ili armarci e rentlerci forti per sostenere t 

nostri dirilti. 
Londra - I ltlinislri in pal"larnento han­

no riconosciulo il'g1uimo il diritto di c1uesli 
paesi d'essere enH1t1cipati 1lalb1 schiavilù del­
la Corte Romana. Oggi ne assicurano il Con. 
te Ca1·our e il nlinislr-o di Fran ci,1 che l'es­
sere liberi e indipendenti dipenilerà clal l'Olo 
di quesli paesi. Ma il volo dipl'nde dalla ne­
cessita delr annessione al Regno dclr llalia 
supcrioi-e, senza la c1unle non è .sperabi le rie­
scire a liberl<Ì e indipendenzi della patria. 
Perciò non è più lrmibile che le polen1.e 11,-
1'ersino un fallo che esse pui-e riconoscono 
giusto e necessario. 

In ahra torna la sa prete il resto. 

Spiega:.ione della Sciarada vrecede11te 

TH.Ell.\!l::J:TO 

Spiegn:.ione del Hcbus precedente. 

La fama italiana incide su la pietra 
fun erea dei valoros i di Solferino i cari 
nom i coronati della patria riconoscenza. 

SCIARADA 

Se pria di correr cieco a quel secondo 
Che rende l' uomo i11lero, 
Si dicesse il />l'imiero, 
Finito (in teoria) sa rebbe il mondo. 

un miSlern per no i. l-==P=IE=T-RO- C=A=S=AN='O=V=Aa:=,G,=ei=·c=n=te=. = = 
Allora il giovanotlo dalla fìsonomia i========= ===== 

spiritosa si rivolse al SltO amico che Bologna. 11"pi Alonli al Sole. 
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Stampa, Governo e Popolo 

Sia libera la stampa; ne reprima il 
Governo solamente i,li eccessi; la li­
hertà è sufficiente a istruire il popolo. 
I~ questa la sen tenza di ce1"ti liberali 
che non conoscono il loro paese. 

Primieramentc pcl' chi non sa lcg­
rrere, e sono i più in quasi tutte le 
gittà e Cilstella, e p1·essocchè tutti nelle 
campagne, come ancora per quelli che, 
sebbene sappian leggere, pure .non so­
gliono occnparsi di letture , poco può 
giovare la slampa libera abbandonala 
a sè slessa. D' altronde quale islruzio­
nc può sperarsi dal Monitore che non 
suole illuminare .il governo, cd al1ro 
non riflette che pochi raggi della lu­
ce altrui? ~ligliore di tutti sarebbe il 
Periodico che ha il titolo di -- Ammi­
nistrazione- ; ma questo nulla insegna. 
alla massa del popolo che non sa \err­
gere o non vuol leggere, e può sofo 
giovare ai pochi leuori che sanno in­
tendere. 

Che cosa rimane per \' istruzione 
del popolo? Qualche umile foglietto, 
o cccletico, o umorista, abbandonato 
a sè stesso·, non avente stabile pro­
gramma, e mandato alla ventura fuor 
di città, ma non isparso nè letlo tra 
il popolo. Chiaro è dunque che dal 
12 giugno a tutt'oggi nulla si è ope­
rato per istruire e ridurre a convin­
zione di difendersi e sostenere sacri­
fizì per la patria quella gente che è 
la massima parle della forza di una 
nazione. 

Per contrario i nemici d' Italia, e 
della libertà politica e civile, sono 
organizzati, cd ovunqne parlando le 
Domeniche dal\' altare, oppure d;:il per­
gamo, e nel seno delle Congregazioni 
e Confraternite loro, e più streHamente 
ad a11res nei confessionali, combattono 
contin uamcnle i generosi senlimenti e 
principi della indipendenza della patria 
e delle garanzie dorntc alla libertà di 
questi popoli. E mescolando qui pure 
assai più che in Francia la questione 
rnligiosa alla politica, quotidianamente 
adop1:ano a tenere ingannato od inerte 
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narchico costituzionale itaflano. A tanti 
mezzi che sono in loro polere aggiu­
gneranno ben presto il beneficio della 
Tibertà della stampa che non può esse­
re ricusalo da un governo liberale , e 
che a loro assicurava esclusivamente 
il dispolico $'.overno austroromano. 

I goverm pronisori delle Giunle, 
del primo Governatore, o degli altri 
successivi in ques te provincie, quale 
pensiero in otlo mesi $Ì presero che 
giovasse al]' istruzione del popolo, e 
respingesse le mali insinuazioni dc' no­
stri nemici? Confidando nella speranza 
che le popolazioni non siano inclinate 
a prendere le armi nè per I' una nè 
per l' altra pa rte, crearono commis­
sioni che si occupassero dì molle parti 
superiori della piramide monarchica 
nazionale, non occupandosi affatto del­
la base o fondamento necessario a so­
stenerla. Verità palpilantc e chiara per 
modo, che senz' essere Diavolitto, o 

ministro di rivoluzione, può 1ntende1·e 
C' pronunciare facilmente qualunque fe­
dele cauolico, apostolico, romano. 

Nel 1848 qupndo la Corte di Bornn. 
si collerrò cor i l' .\ustria, e spinse il 
pill'Liro fibcrale italiano alla aperta 1·i­
vo! uzio11c, onde riconquislal'C !' asso-
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repubblica11a ; ma, sia lode al vcl'o: 
qunnta attività, quanta accortezza, qua­
le . fuoco non accescrn nelle moltitudi­
ni? quali e quanti fatti non operarono 
da fare nppal'ire irn·incibilc la .loro 
causa raccomandata ali' azione di un 
govemo che rlovcl!e soccombere com­
Gauuto dalle polcnze di Francia , Spa­
gna cd Austria? 

Oggi se l' annessione presto non 
rrvvenissc, ovvero mancasse, il sent i­
mento. I' c> 110rgia, la forza di queste 
JlO/lolazioni quale sarebbe, a confronto 
de 1848? Eppure I' implacabile rea­
zione aust1·oromana estese maggior­
mente, e fpce più intenso il sentimen­
to nazionale, e strinse i diversi partiti 
liberali nell'accordo di una grande e 
fori.e monarchia costituzionale italiana. 
Ma I' indu gia re continuo, il variare di 
nomi e non di fortuna, e lasciare il 
popolo in disparte sotto la influenza 
dei comuni nemici è tale opUra di po­
litica modcl'azionc, che chiunque abbia 
buon senso può qualificare pericolosa 
o inconcludente. E ciò senza toglier 
lode ai henemcl'iti che si esposero per 
impedire che I' anarchia si sostituisse 
alla prepotenza sl raniera, e della Corte 
Bomana; senza defraudare della debita 
lode la docilrlà politica di ques!i po­
poli. 

APPLICAZIONE 

La scoperta politica dell' indole 
propria dei Codini, dei Funambuli e 
dei Girelli che il sig. M. comunicava 
a quc.~to periodico, vo1-rcrnmo appli­
cata nlle diverse classi di questa città 
jn cui non è difetto d' ingenii e di ci­
vile educnzionc. Forse tra i nobili non 
manchel'ebbcro volponi Funambuli del­
la qualità descritta dal Signor M ... Ma 
non se ne incontrano ancora tra i pos­
sidenti, e più poi tra que·i commercianti 
materialisti che tutto immolerebbero 
snll' ara del vilello d'oro? Ne manche­
rebbero forse tra i profossori che mi­
sero condizioni a seguitare il nobile e 
caritatevole ollicio d' istruire b "io­
\'C ntù, tra gli cserccnli professionf' ed 

~~~_il tl~i~1il1~,:~~c~~~!i'e t[in ~,til iv~n3i 
fendere '"il so!ìsma cd il \·er6, son de­
stri del pari a dare opera in senigio 
del dispotismo e della libertà? Qui non 
sono temibili i Girelli , neppure i Co­
dini, ma molto i Funambuli, e special­
mente nell' epoca delle elezioni amm~­
nistrative e \)Olitichc. Occorre crilerio 
adunquo nel n scelta, poichè quanto è 
focil.c non elcgpcre nn Girella od un 
Codino, polrcboc essere all.1·et1an10 fa­
cile incappare in un Funambulo. 

Fl~lologla tlel Veglione. 

11 bel divertimento, eh? ... Voi lo 
prcfcrilc a 1utli qli altri; cd avete ra- · 
gionc, pcrchè sfiao a trnvarne un se­
condo ove sicno tanti lumi e tanti 
·guanti hianchi. 

Circa ;ilio spi rito di conversazione, 
Yi sa1·à facile apprezzarlo senza il mio 
aiuto. 

Appena enlrato, una graziosa ma­
schera vi piglia por mano, e - addio. 
irite - vi dice, e passa avanti. Questo è 
nn discorso che a rigore non si trove­
rà molto spiritoso, ma che è il pili_ 
generalmente adottato. Più innanzi ne 
travate un'altra che vi ferma, e - ad­
dio, tal" - vi dice - addio, bella masche­
rina - Come state? - Benissimo - mi 
rispondete, per la scm~lice ragione che 
se foste malalo non v1 trovereste pro­
babilmente al veglione - Vi divertite? 
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rine come sai tu, spero bene di diver­
tirmi - Addio dunque, - addio -

Non trovate spi rito neppur qui? 
Aspettate. 

Ecco una tnilschcra tutta nera. Si 
fiianta ritta dinnanzi a voi .. . vi guarda 
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- Come 111asche1·ina? Non mi dici nien­
te? Sei muta? - Essa dice di sì colla 
testa, vi acrenna colla mano di allon­
tanarvi, e si perde trn la folla .. . Oh! 
eloquente silenzio! \"oi vi date in preda 
alle più deliziose congetture ... Quan­
d' ceco un contndino mascherato da 
vi'llano, o un villano vestito da nobile, 
con un pugno vigoroso applicato sulla 
cima del vostro cappello vi strappa 
alle poetiche illusioni. Voi vi sentite 
la volonlà di rimbalzargli il colpo sul 
grugno, ma non ne avete il tempo; 
chè nn' altra maschera in domino rosa 
vi piglia pel braccio e vi trascina seco, 
ripetendovi per venti minuti almeno 
che tralla~do, corno. voi fate, le povere 
ragazze, siete un tristo, un traditore, 
un infame, ed altre simili galanterie: 
)lentrc pcl'ò che lasciate sfogar la tem­
pesta, vi par di vedere una vostrn aman• 
te sotto il braccio ad un altro, e p;;ir­
larg:li con quell'abbnndono che pero1ette 
la maschera, ma che in tal momento 
non vi va niente a sangue. Vi sbaraz­
zate allora 1clla vostra irata compagna, 
per tener dietro a qucst' altra; la quale 
vi farebbe correre un bel pezzo; pe­
rocc!1l1 essa n~n . cu randosi punto del 
veglione, non si distacca per tutta notte 
dar braccio del suo nuovo amante; 
mentre il rn:1rilo, che non ha nessuna 
abi.lillt p~r conoscer le maschere, sì 
ostina a ricercarla sempre, bene inteso, 
dal lato oj)poslo della sala. 

t\'çl volarvi indietro v'imbattete in 
una mascherelta vestiui alla sparrnuo\a 
con un turbante all' orienlale. Questa 
poi, scusatemi, è spi ritosa. Essa vi do­
manda <'X abmpto - mi conoscete? -· 
No! ~arissir~1a - Pal'C impossibile! - e 
poi v1 so~gm nge ali' precchio - Ci siamo 
voluto tanto bene! - davvero! e com'è 
che non cc ne vogliamo pili? - È per­
chè ... perchè voi altri uomini siete lutti 
compagnì! ... Dile ... vorreste condur-

mi a prendere un bicchiere di li­
monata ... con questo caldo m'è venula 
una sete da morire! - Ah! voi avevate 
bene adocchiato di già uno di quei i·a­
gazzini che, sbucciati dì fresco, aspira­
no alle conquiste del veglione, ma non 
avete fatto in lcmpo a rinunzia1·gli la 

1~·e;;ii;~tt;ibri1i~~~;cl~~ !~~:\r:i;~· Siffi~Ì11à 
che provale nel\' ingoiarla vi avverte 
che sci ore di quel caldo hanno comin­
cialo a 1·iscald;i1·vi la gola; onde vi deci­
dete a ritirare il vosir'o tabarro e an­
darvene a casa. 

Avole torto! che cosa sarebbe un'in­
fiammazione di gola a confron to di un'al­
tra ol'etta di quel brillante divertimento? 

·ASMODEO 

~ 

UNA STORIA 

Storia e non favola! ridicola storia, 
ma è storia : apritemi dunque il padi­
glione de l vostro orecchio amabili let­
trici ed io ve la canto: 

Ve ne sarete accol'ti tutti, non v'è 
dubbio, qual passione abbia la nostra 
gioventù al ballo! non importa essere 
Diavoli per sapere una tanta verità, a cui 
servirono le molte feste che ci vennero 
date dalle nostre gentilissime Dame. 
Ammesso dunque e non provalo che il 
ballo sia un gran piacere , e infatti lo 
dcv' essere quel cacciar su e giù que­
sto pò di corpo, quel menar f.uria-

:~~~~fzi~i a~f~n~:;i;,pèpodeJ!f1e u~a,;t1~~ 
fcriori. 

L' esempio qualunque sia, buono o 
cattivo, trova sempre qompagni d'imi­
t:1zione, e in prova, anche le dame 
(a rtiste) offrivan o balli scuimanali: chi 
non avesse avuto per anco l' onore 
d'assistere ad una di tali feste se ne 
procuri nn' i1wito ( se non altro dal 
gerente del giornale) e ne sarà con­
tento. 

Giorni sono una di queste dame in 
parola invita le sue amiche per un 
ballo masqué, ~, non manca per . ono­
rare sempre pm la sua festa d1 fare 
inviti pure a distinte e nobili famiglie, 
tacendo loro la circostanza (forse si ve r­
gognava!) della mascherala. - Le dame 
gentili ssime e in buona fede credono 
che un abito di seta sia sufficcnte per 
tanta casa, ed ali' ora stabilita si pre­
sentano alla porta! --: . . . . 

P1·irna d'internarci d1 .pm permetti 

~u\(,
1
\~~~-~s~~a af1~ro}ist~~o~e u~E~sfo~_idi 

scrvaccia teneva un lume che in qua­
lunque punto i.' avessi toccato cri cer~o 
di r1por(arnc il segr~o, e senza apr11· 
bocca t'introduceva lll un salotto asfis­
siante per l'evaporazione alc.oolica, .che 
in confidenza non era che vmo: qm fra 
bicchieri e bottiglie dovevi deporre il 
tuo povero tabarro .. Così. acqn~ e vin~ 
erano il solito refl'lgeno agli amanti 
di Tersicore .. . e notate che l' invito 
era vrylia con ballo. . 

~ntJ~,c,gfl! l()fi,~~-rone d1 casa : 

Erano i complimenti l 

Ma che? tutto ad un trailo ella si 
fa pallida come la morte vedendo che 
le mal capitate dame vestivano un' a­
bito scmpliccmcnle cli scia, mentre 
tulle le al1rc ( non escluse le suo figlie) 
prclcndcvano essei· coperte di bianco, 
dico pretendevano, mentre il Diavolo 
che ha b11oni occhi notò certe isolclle 
che v' c1·nno al!' insap uta della la,,an­
daia e della sat·lrico. 

Hupp_e al!ìnc il silenzio colei che 
faceva gl' onori di casa, con queste 
parole: 

- Oh! quanto mi dispiace, che 
loro pure non abbiano l' abito bianco; 
mentre .. 
. \~ia Signora, risposero in coro, non 

s1 dia pena .... partiremo .... 
Oh! brnve ! - riprese di botto la 

gentilissima dama artista - vadano a 
casa , si vestano e poi ... 

- A rivederci!. .. -- soggiunser le 
dame. 

E messa come suol dirsi la via fra 
le gambe, per niente indispettite cli 
questa avventura, ne fecero· un carne• 
vale!! F. 

~ 

NOTIZIE 

Parigi - 11 Monùtur pubblica la circo13-
re del Mi11i!il1·0 dei culli Rou!and ai Vescovi 
e Arciv1!scovi ili Frnncia, lodando la maggior 
parlc del Clero che non co11fu11tle la politica 
colla re\ig1one, ed ammonemlo la fazione con­
lraria che il Go\'trno é deciso di non per­
meltern silfnlla confusione, sia per rispetto 
alla religione, sia pP.r gnarent ire la pubblica 
tran<p1illili1, ed è deciso di volere ris11etlata l'in­
ilipende nza del potere politico. Questa circo­
lare i11tPr11a pone suggello alla politicrt P.Sler­
na manifestai a clall· Imperatore con due note 
del Ministro degli a(fari esteri Thou\·enelle, 
lii prima n lulli gli amliascintori e incaric;iti 
frn11cesi, l'altra a!l'ambascialore Grammont 
io Roma ila presentare al Segretnrio di Stnto 
Anlunelli. 

Spi:rinmo che lrt grande se1laraiione pro­

nuncinta dall' lm111•ratore di Frrncin sia luce 
e conforto a cp1alche olluso e 1leliole s.pirilo 
onde anisnrr, e a\'er coraggio di tenere man 
ferma conlra In sella perturbatrice dei paesl 
e pro\'ocatrice 1\i rÌ\'Olnzioni. 

dal despotismo interno, non solo la espres­
sione è im11rop1·ia, ma è calunniosa ed iude~ 
gna di un vero Pastore. Lodiamolo piuUosto 
di avere con ap11osite circolari nnisato il 
Clel'O di prestnrsi convenientemente alr in­
chiesta dell'a11tol'ità ciYilc, e di a1•ere l'ispel­
t;ito in pari tempo 1' autol'iL;i del paese e In 
proprin dignità. 

CostantinopQli t Roma - La crisi avania. 
Vienna - Sempre dissesto nelle finanze, 

sempre arrr.sti e persecuzioni nella Veneii:i. 
contro il pallo di Villafranca che clovesse 
a\·ere governo degno d'entrare in una Cùn­
fcderaiione itrtliana. Quindi altitudine di ,·io­
lenza e1l armamento contro il vero interesse 
e i mezzi economici del!' impero. 

ln.gl1illerra e Francia - lnlimnmente coJ. 
legate; preparano forze ad ogni uopo; mentrP. 
Russia e Prussia stanno aspellando che i 
destini d'Oriente e della Germania si svolga­
no propizi al loro interesse. 

TorinQ - Nuova giO\'Cnlù è chiamata sot.. 
to le armi; e il ge nio militare ogni giorno 
11repnrn cannoni r1gnti ed ahri strumenti di 
guerra. Dovremo uoi bnttr.rci pcl' difendere 
la nos1ra indipendenzn, e per nssicurnre la 
nost.rn libr.rtà contro le mene cli Romri i fu­
rori del Borbone di Nripoli, Il la hn;barie 
dcli' Austria? È molto pl'Obahilc, cd è m<'glio 
essere prudentemente prepnrati, di quello chr. 
lnscia rsi vergognosamente sorprendere. 

~ 
Citfadinl Elettori 

Manifesto che v' invilaYa ieri a 
radunarvi nel palazzo Magnanini si rac­
comnnda da sè stesso per l'importanza 
del !ìne a cui è diretto. lo, come Dia­
volo che caccia il naso da per lutto, 
non mancherò di lrovarmici; e meco, 
spel'O, vi si lrovcranno tutti gli amici 
del nostl'O paese. 

ASMODEO. 

Spil'gcdone !lella Sciarada vreculente 

ilarlto. 

~1>--
Spie9ctzio11e (l ,,t Rebus precedente. 

Vien la Quaresima. 
Si brucia l' aie, 
Di pazze maschere 
Pra gridi e strepi li, 
Il Carnovalc. 

Ditegli - vale -

SCIARADA 

Della viLa il mio secondo 
Pl~Oi troncai· col mio primiero, 
E allungal'lo coli' fotuo. 

Bolognt; - Il nostro Arci\·escovo, nel ~8 
ili qul'Slo mes~, ;ili' indulto quaresimale pre• 
metteva u11n pn~lornle nscelica in cui non 
ammetle ahrn carità, s.e non q11ella che pro­
ce1\e dall'amor cli Dio, quasicchè ]' amor del 
pro~simo non sia e.Yangelico. Deplorn che 
sia mo innonclati di scritti empii, poi conchiu­
de giustamente locln111lo la religione del po­
polo Bolognese, della quale hn al'UlO lumi• 
nosn prova nella festa e veuernzio11e a\ln 
Ve1·gi11e ì'lfnrit1 1·estiluiln nel tempio di San 
Bartu\ommeo. Or (lunque, se gli scritti che 
nppellt1 empii sono co11trn1·ii alla ridigionc, 
uon fanno elTetto nell'a11in111 dt•i Bolognesi; 
se poi chiamn empii gli scritti politi ci che 
insistono per la scpar,uione del potere tem- l--=l'=IE=;-•1=·n=o=c=.\SANOVA Gci·ente. 
porale del!' autorità religiosa, e per la libe-
razione del paese dalla schia,,itù stl'aniera, e /Jolo911a. Tipi J/outi al Sole. 
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LA LEVA MILITAHE O COSCRIZIONE I 

L' Auslriaco non rispettaYa nè pa­
dri. nè figli di famiglia per mand:ue 
s;li ltalianl Lornhardi e Vcncli a tenere 
111 isch iavilù i Polacch i in Gallizia', cd 
altrove o gli Ungari o i Boemi, men­
Ire spediva in llalia e Croali cd altre 
orde di sch iavi a tenere soggetta la Lom­
bardia e la Venezia, 'e i pop.oli Ponli­

·ficii insieme, ad ogni pia chiamata dcl­
i' a1~10rosissimo padre i\ l~ontefice B~. 
Anzi l• Austria non solo mieteva uomi­
ni con · larga e dura coscrizione , ma 
~sando del diritto po!itico di purgare 
il_ paese da malviventi e da gente pe­
ricolosa, eseguiva un' altra Leva, co­
gliendo .e deportando quegli individui 

~~Wa~{~P~1~;~:JarÌi1~i s~~~I;,~i al~~~v~ai;:~ 
diverse provincie del suo Impero. 

In tutti gli altri Stati d'Italia il solo 
Regno di Piemonle ha chiamalo sotto le 
armi una tenue parte della gioventù 
per difendere la patria e la f>andiera 
nazionale, per guarenti re la libe1·tà ai 
popoli da lui !,Overnati. Tutti gli altri 
sovrani <li Napoli, Firenze, Modena, Par­
ma, hanno fatto la leva o coscrizione 
per avere soldati che combaltcsscro lo 
ipirito di libertà e d'indipendenza del­
la patria per guarentire a sè stessi l'ar­
bitrio e I' assolutismo onde s' intitola­
vano padroni del popolo e del paese. 
Il solo governo del Papa ha prima com­
prato Svizzeri, ed oggi Austriaci ·per 
non fare la coscrizione, sapendo che i 
figli di questi popoli non avrebbero 
mai combattulo contro la patria flagel­
làta d:il despotislllo di Roma collegato 
a quello del\' Austria. 

Queste provincie però hanno dalo 
moli.i generosi volontari alla causa del­
l'Indipendenza e della libertà; ma non de­
vono tutte le classi del popolo concor­
rere alla comune difesa 't La ~iustizia 
eguale per tutti, ed il comune interes­
se lo richiedono. Tutti figli di Dio, e 
tutti eguali in faccia a Lui, abbiamo 
dovere e diritto di difendere le libertà 
individuali e l' indipendenza della na­
zione. Quanto sarebbe ina:iusta la leva 
o coscrizione per causa di conqu ista, 
o per servire da sgherri ali' impero 
d' Austria, altrettanto è giusta, dove• 
rosa e sacra ove si tratta della comu­
ne difesa. Oltre ciò, avendo qui l)Oi tanti 
robusti e forti vagabondi, senza me­
stiere, ai quali sarebbe unn provviden­
za ap1·ire via ad onorata carriera , e 
fornire mezzo di esistere, togliendoli 
dal pericolo e dalle tendenze a delin­
quere, quale misura di sicurezza e po­
litica fu adottata per rendere utile que­
sta gente alla nostra nazione 't 

Un governo che avca tatto politic~, 
l'ex regno d'Italia, soleva mandare m 
permesso alcuni venuti dalla campagna 
al mililare servizio, dando loro danaro , 
per far qualche spesa in compag1_l ia 
dei villici o terrazzani a loro conosc1u-
1i, i quali nel vedere ben port:rnti, ben 
vestiti e provveduti di ciò che può forn 
allegra la vita, i giovani che apparte­
ncv:mo ali' armala, si accendevano al 
desiderio di seguitarli , e cosi il Go~ 
vcrno raccoglie,·~ a~sai riù volo~teros1 
che forzati tnolh g10,1am robush della 
campagna. 

L' intendimento era assai utile, e 
I' effetto riesd brillante. 

Non permetta il ciclo che nell'epo• 
ca presente la storia abbia a notare 1ra 
i politici del giorno molti assai più 
degni di corone cli papaveri, che di 
quercia, per merito di moderazione che 
ha lempcrato presso allo zero, o qual­
che linea pili sono, l'ardore nazionale, 
e pochi degni cli corona civica per ze­
lo, industria e sacrifici personali a sal­
vare la patria nella immmenlc necessil:1 
della comune difesa. 

~ 

Il Governo rende giustizia alle leggi 
e alle costumanze forensi ex pontificie 
tuttavia mantenute in vigore, facendoci 
conoscere che il miglior modo • da te­
nersi ond' esse vcng:mo plausibilmente 
applicate, è di affidarne I' inlcrprela­
zione a chi, per esser nato e vissuto 
fuori di qui, non può essere al caso 
di conoscerle. 

llullrlzzo a ehi to,ma. 

Due parole, due sole parole per te­
ner viva la memoria ai nostri buoni 
lettori sul nuovo giornale, a cui nel 
nostro Num. it. si fe' cenno. Il titolo 
che porterà _ questo foglio t salvo supe­
riore approvazione) sarà - Frusta del-
l'Emilia! - ,1 

Sta bene! Ma si desidera sapere chi 
la batte questa frusta't forse voi Signori 
tali dei tali che vi spacciate luminari di 
scienza't.. come mai vi degnate di fare i 
cocchieri 't Badate che i cavalli saranno 
focosi, ardenti e ìn confidenza, a titolo 
d'amicizia, hanno gettalo fuori di cas­
selta conduttori più abili di voi. Aggra­
dite almeno l'avviso che i biricchini 
(così ci onorate di ch iamarci!) del Dia­
voletto si fanno pregio deporre alle 
vostre ginocchia. Addio. 

F. 

Frammento di un Dramma Turco. 

Il Ciabatti110 ed il Sultano. 
(li Ciabattino che rassomiglia perfet­

tamente al Sultano, prende a questo 
mentre dorme, lo scettro, e la corom1). 

Sult. (svegliandosi) Chi va là? ... chi 
è che osa disturbarmi?... 

Ciabat. Pace, cx Sultano, pace. 
Sul/. Chi chiami tu ea; 't 
Ciabat. Te, senza dubbio. Tu non 

eri qualche cosa che a motivo del tuo 
beretlo; lolla la tua acconcia1ura, I! ho 
levato il merito. 

S11lt. Sfacciato! or chiamerò le mie 
genti, e ti farò impalare. 

Ciab. Sei poi ben sicuro che ti oh• 
bcdiscano, ora che non li temono't 

Siti!. Oh! mi temono, e mi amano. 
Ciabat. Davvero! quei pochi che ti 

circondano rispetlano un avanzo d' au­
to1·itlt perchè lor torna il co1'!0; amano 
i tuoi tesori per e~oismo, il loro im-

!1i~l~ii v::ieU!~:~~1iila~·~c1!~r~~~olenze: ceco 
Sali. Qncsti dunque riconosceranno 

te? La mia corona passcnlhbc impune­
mente sul tuo ca po? 

Ciaba/. Eh! amico mio! spesso non 
havvi che questo piccolo mobile che 
faccia discernere la differenza di un 
Sultano dal più sciocco dei suoi vas­
salli! 

Sult. Ammesso anche ciò , poco a 
me interessa, basta eh' io goda i miei 
dirilli, basta ... 

Ciabat. E quali sono questi diritti? 
S'ull. (stizzii.o} Quali sono , quali so­

no!. .. sono figlio di ... mio pad re! mio 
padre era Sultano, dunq1w ... 

Ciabat. Tu non sarai più Sultano! 
Sul/. (sallando in piedi) Dannazione 

e inferno! che cosa farò io dunque? ... 
Ciab(lf. Lavorerai, e li guadagllerai 

il pane. 
Siilt. (crescendogli la stizza) Lavo­

rare!.. hai detto lavora1·e?. ma che 
vuoi che faccia io che non so far nulla! 

Ciabat. Alla buon'ora! finalmente ti 
è fuggita la gran verità; hai conosciuto 
d'essere un ' imb ... e ti clava l'animo 
di tenere un tocco di corona! Dimmi , 
disgraziato: non hai tu avuto un .mae-
stro?... • 

Siilt. I miei primi padri ne ebbero 
uno veramente delizioso ... ma d'a llora 
in poi non andammo ( cosi si rileva dal­
l'albero genealogico) più a scuola; l' C· 
ducaziope si r,iceveva in famia:lia! , 

Ciabat. Ebbene il tuo predecessore, 
tuo padre, che t' insegnòt... 

Sttlt. Mi disse: Và ! tu sarai il Sul­
tano JJiù grande di tulli i Sultani; i tuoi 
sudditi si stimèranno felici d' essere 
tuoi umili servitori: fatli puntello di 
tutto e di lutti; basta non cadere .•. e 
del resto ridi. 

Ciabat. E tu l' hai fatto! 
Sult. Ho fatto anche di più ; ho chia. 

mato eserciti nemici, ho rubato, sac-

f~~~Y,~i:1ti.: ~n~~~lÌ~~~•. l~i~fd1~lt~i: a~~: 
rona ! 

Ciabat. Via, sarò più generoso d'ogni 
altro, t'insegnerò il mio mestiere, a 
rattoppar una sca rpa, uno stirnle! .. poi­
chC è appunto uno stivale che ha ca­
gionato \' erpete della tua gamba ... 

Sult. Che erpete e non erpete! guar­
da se son lesto! ... 

( E in così dire si slancia sul cia­
battino per riprendere la sua corona: 
la disputa è accanita, e ciascuno tira 
dalla sua parte. La Corone. assai vecch ia 
si rompe, cade in polvere impalpabile: 
allora il Sullano haue. il rispetlabile 
suo derrière nella polvere, e gli cala 
adosso la tela.) 

F. 

Ci proponiamo di occuparci, Mer­
coledì prossir.o, di tutti i Teatri. È 
un pezzetto che li lasciamo in riposo: 
ma in questi cinque g"iorni raccoglie­
remo materia. 

Ci preme pèr ora di raccomandare 
al pubblico la beneficiata del sig. Au­
rcli al Teatro Bnmelti; la quale bene­
ficiala avr~ luogo domani sera. SiaOlo 
certi che i primi sforzi di un giovane 
artista degno fin d'ora di miglior for­
tuna e di miglior teatro saranno coro­
nati di un felice successo, tanto pcl 
suo nome che per la sua sac~occia. 

Faccio coda ai Giornalisti che han­
no giustamente ~ncomiato l' elegan­
za , il buon gusto, la magnificenza della 
festa ,.la taci Domenica scorsa dal Gover­
natore Buoncompag:ni. 

Il Diavolo non trova cer tamenle 
alcuna osservazione da fare in con­
trario. 

Egli si permette solo di rimarcare 
alcune cosucce, alcuni episodi estranei 
al buon andamento generale della co­
sa, indipendenti dalla mano regolatrice, 
e che contribuiscono anzi a divertire 
gli osservatori. 

Qualcosa e qualcheduno di tlCpla­
ce, di s1ioslato ( direbbe il sig. Uda) ò 
inevitabile - o meglio - necessario 
in ogni s..ocietà. 

Di spostato adunque, per mò d'c• 
sempio, si notò -

Fra il fuoco sr,intillantt-,. dei gOOielli 
nelle toilettes delle signore, la cenere 
spenta di un grosso ( con permesso) 
culo di bicchiere. 

Una decorazione democràtica ap­
piccata a suo marcio dispetto laddove 
l' occhiello si risentiva ancora di un 
ciondolo assolutista. 

Una dama che in mezzo al tripu­
dio del ballo mostrava una fisonomia 
contrita, pensando di dovere nel gior­
no appresso depositar la coscienza nel­
le mani del padre confessore, per pu­
rificarla dal puzzo di scomunica. 

Un elegante nostro lion che, spar­
pagliando dichiarazioni in francese', in 
inglese, in tedesco, in turco, credo; in 
tutte le lingue insomma, fuorchè nel­
!' italiana - perchè era I' unica che 
non sapesse - s' imbattè finalmente 
alla tredicesima protesta amorosa in 
una signora di molto spi rito , che lo 
spostò di botto. 

- AyCz pitié de moi , Madame! -
diceva egli con gli occhi fuori della le­
sta - Je vous aime, je vous aime à 
cn devenir fon! ... Si vous ne cedez pas 
à I' instant il mes désir ... je vais me 
brliler la eervelle. 

- Vraiment ! - rispose la signo­
ra - Je croyais, Monsieur, quc vous 
I' aviez déjà bruléc! -

Un povero ragazzo costretto a sor­
bettarsi lutta notle una damina, la qua­
le, non trovando - contro sua aspet­
tativa - un cane che le facesse la 
corte, lo aveva pregato ( il ragazzo, 
non il cane) a favorirgli il sno braccio. 
Egli per molta naturale galanteria glielo 
concesse, e per poca nah1rale imagi­
nativa nbn seppe 11iù sbarazzarsene: 

Li incontrai che passeggiavano su 
è giù per le sale; egli mi volse furti­
vamente uno sguardo oppresso, suppli­
chevole che diceva - Libera me, Dia­
bole !. ... ;Ma il Diavolo passò , duro, 
inesorabile .... come il destino .... 

In una parola, degli spostati, o 
diplacés ve n' avea d' ogni fatta. 

V' era però un punto di centraliz­
zazione in cui anche gli spostati si tro­
vavano al loro posto.... la sala del 
bu!Tet.. .. 

W inganno .... 
Anche qui c'era uno spostato.... • 
Un signore, a cni il sa rto non ave-

va fatto le saccoccie dell' abito suffi­
cientemente larghe e capaci. 

ASMODEO 

No't:l.3z;i.e 

Questa volta, fra le molte, svariate 
e repugnanti notizie, vere e false, di 
alleanze, di armamenti, di flotte, di 
volo universale ... e che so io, sono 
finalmente arrivato a capire una cosa ... 
di non aver capito niente ... 

Non è mica poco, sapete!... 
Se la maggior parie di quelli che 

fanno i politici per mestiere arrivasse 
a capirne altrettanto, son persuaso che 
il mondo camminerebbe meglio. 

Crediamo dover soddisfare ali' an­
sietà del pubblico, proponendo un'an­
ticipata spiegazione del sedicente Rebus 
che fu trovato nell'ultimo numero del 
Cannocchiale. 

- Li in sessanla Talia 9 Vitlorio 
Emanuele Il. sotlo parrucca e sopra 
formaggi. -

Quando questa spiegazione non con­

Articoli counanlcatl 

i' arueina ma1òur h' un Q!upista 
SUNETT 

V1,·er d' cump:\rs, d'senlèinz, e d'alt privà, 
La tèsta lambicilrs cU.n zerl anzein; 
Dar di cunsei, lgnir dri a del caus spalà, 
Da guad;1gnàr del noi, e puc quallrein. 

Avèir da eh.far cUn di Purlir sgarbà; 
Tralt:lr cUn di impiegà eh' ein anch cudtin, 

E ùi Cursur, ch-tant\·olt ein trascurà, 
Giosl tollera df1I Guert!n papalein. 

Pecco! miseri quèsti !I' polen dir, 
Anch se al cuptsla al dè fà scàrs guadagn, 
In cunfrùnt d'Una ch-zert à 'u poi sulTrir. 

Fii.ml cupiii.r in carta sugareina, 
C' lè la buia che in cù s' fà in del Rumag-n; 
QuèSl è ' I mazòur so mal, la ,·èira ancina. 

AVVISO INTERESSANTE 

Dietro domanda del Sig. Vmcenz.o Ossi 
fabbricatore e negoziante ù' Armi in Bolo­
gna, in via Cartoleria Nuova N. 603, il Su­
periore Governo ha abilitato le Comuni a 
11rovvedersi dei fucili loro occorrenti per ar­
mare la Guardia Ncziona\e. L' Ossi possiede 
tre mila fucili della migliore qualità (calibro 
francese trasformati a percussione) e a prezzi 
convenientissimi. 

Ora che non mancano le armi, vedremo 
se i Comuni ne approffitlano, e la sollecitu• 
dine dt!lle 01·dinaz.ioni, e I' as;sociazione di più 
l'tfunicipii per ollenere maggiori vantaggi, fa­
ranno conoscere se rcalmenle le Uappn:sen­
lanz.e Comunali sono animate da quello spi­
rito patriollico, che è richiesto da cosi no­
bile lstiluzione. 

~ 
Spie,qazione della Sciarada precedente. 

FE~'C>VI.A. 

~ 
Spiegazione del Rebus-Sciarada preced. 

È fra quanro compagne difesa 
L'eroina che sta per primiero; 
Mentre fra otto colei eh' é seco,ido 
Ci li:i in versi il giocoso pensiero. 
Dell'intero è il tlestin che più pesa 
Infra i grandi desti11i del mondo. 

ITALIA 

SCIARADA 
Fra i 11ill seccanti incomodi 

Della calda stagione il 1irimo io meno. 
Preposizion che adopera 
Chi pon qualcosa iu femminino obbiello 
È l'altro; e sotto conica 
Forma l'fotcro è ad impazzir costretto. 

tentasse, è permesso a chiunque di 1----------,--------
adottarnc un'altra ad libidinem. PIETRO CASANOVA Gerente. 

llologaa. 1'pi di G. Monti al Sole. 
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SUPFRAGIO UN!VERSA;,E 
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Anuefiiislone alla illo11a1•4•hia 
Co~tituzlormle del llt, ViUorio 
Emnnuele Il. - ovvero - Regno 
He1u11•ato. 

f,:,ono queste le due proposte sulle 
quali il voto direlto e scg1·cto di og11i 
C'ittadino che ha compito' 21 ;'luni, che 
godr, l'esercizio dei dirilli civili, costi­
tuirà i l plebiscito richiesto per la csi­
slcnza poli!ica, per più sicum difesa, 
e per l'avvenire di queste provincie. 

li rartito del\' unione di questi po­
poli a Hcgno Costituzionale dcli' alta 
llalia non solo è prevalente all'altro di 
un Regno separato, sotto tulli i rispet­
ti della csisten'za politica, della mag­
giore e più.forte difesa, e <li un avve­
nire tanto progressivo quanto fu retro­
grado per noi il mezzo secolo passalo; 
ma sop ratutto è I' un ico partilo che 
possa metter fine alle incc1·tcz1.e dello 
stalo presente, ai pericoli o di anar­
chia, o di guerra civile, ed allo enor­
me sbilancio economico dcli' interregno 
transitorio di nove mesi, già assai pro­
lungato dal 12 Giugno 1859 al ·12 del 
corrente Marzo; è l'unico par!ito che 
pu~ condurci alla indipendenza de lla 
nazione. 

.L'Annessione col Regno dcli' alta 
Italia accomuna a qtieste Provincie il 
patto costi1t1zionale, la garanzia delle 
libertà civili e politiche, ci assicura la 
tutela di .un governo nazionale che non 
può ammettere. distinzioni trn popoli 
della. stessa n~zmne, ma comporrà di 
quelli e questi una ~ola famiglia; di 
un _gov~rno progressivo, non meno sol­
le~1to eh accogliere le buone istituzioni 
ovunque si trovino, che di emendare 
o togliere quelle che potessero avver­
sare la unione di interessi e di senti­
menti tra popoli italiani. 
. A tutti questi benefici del\' A1111es­

s1_onc al Regno del\' alta Halia si ag­
gmnga ancora la fiducia che inspira la 
grande e ammirevole lealtà congiunla 
al valore del Monarca regnante, il ri­
conoscimento e la stima del suo go­
verno presso le Potenze d'Europa il 
partilo preso dall ' Inghilterra, e I; al­
le~nza stabilita colla Prancia, che re­
spingono, o fanno più diflicile il peri­
colo di guerra o d'invasione straniera. 

Per contrario il partito di un Regno 
separato tutti ci toglierebbe i soprad­
detti beneficì, ci avvolgerebbe in mag­
~iore incerlezza che non è la presente, 
aall~ quale a. no_i s~ct(a, e possiamo 
oggi liberarci; c1 ch1ar1rebbc al]' intera 
Europa immeritevoli e indegni d'essere 
itafo!ni, ma sp!·cgevo\i schiavi del de­
spot1smo austriaco, o d' alt,·o più per­
fido nemico cui piacesse interdire a 
questi popoli, com'era prima <lei!' av­
venuta emancipazione, ogni libertà ci­
~•il~ e 'politica, e rapirci per sempre la 
md1pcndenza della nazione. 
. Ora, 9u11.lc padre di famiglia, di 

città, _o di. campa()'na, quale cittadino, 
propr1etar10, o c3'1ono, sarà tanto stu­
pido o tristo di non dare il suo voto 
alla proposta dell'Annessione al Bcgno 
dcli' alla Italia 1 Che l'Annessione al 
sud~ett<? Regno sia mc~zo necessario, 
anzi muco a procurarci tutti i beneficì 

enunciati pitì sopra, è cosa 1anto chia­
ra da non polersi revocare in duhbio, 
r:1.orchè da uomini che abbiano perduto 
I 1ntellet10, o guasta la coscienza. 

D' altrn parte, il mio pet· llll Hegno 
separato profittcrebhe solamente a co­
loro che questi paesi , orrcbbero con­
du1:re all' ar_larch1a o alla guerra ci,·ile. 
lus1ng_andoli,_ s_tancheggia~H!oli , per dc: 
luder\1, lt'a(lirli, e getlar\1 m b1·accio a1 
despoti o ;~d un_a sanguinosa r·ivoluzio­
ne. Quale 1nfott1 sa1·cbbc lo stato d' in­
certezza, di debolezza, di dissesto eco­
nomi_co. in che si tro,·crebbcro qu este 
prov111c1c, se dovessero costituirsi in 
una persona politica separata e dist inta 
dal Regno del!' Italia superiore? Il no­
vello Regno nccrcscerebbe la dh·isione 
dei popoli n_clla penisola italiana , sa­
rehb? .csped1~nt.e oppo1'llino ai nost i·i 
nem 1c1, cost1tu1rebbc un' individua\itii. 
politica meramente passiva, e non 1·i• 
conoscibile dnllc Potenze, per no11 es· 
sere abbastanza piccola da passare in­
osservata o sprezzata. e per non essere 
a. sufficienza grnnde da farsi temere e 
r1speu.are. 

Nemico pertanto della nostra quiete 
e s_ìcurezza individuale, nemico del pro­
~no paese, della patria e nazione ita­
liana dcv' essere certamente colui che 
consiglia o dà il voto per un llcgno 
~cparal~; stupido, cretino (se pure non 
e 1·eo d1 occulto e doloso consiglio) 
~cv' esser.e c~lui_ che 1:icusa di rortnre 
il suffragio richiesto per la qmele di 
tutti, pe1· la sal ute della nazione. 

L'indifferenza nel supremo momcn­
t~ in che versiamo, innanzi al pericolo 
d1 perdere per sempre la propria sicu­
rezza , le individuali liberta, e la indi­
penc)e~1za. della. patr.ia, non ù_ cosa pre­
sum1hilo ur chi_ abbia uso di ragione, 
ed umano· sentire. No, altro non 'può 
csse!·e. ?hc simulata, e suggerita da 
n~m1c1 ~nt_ern1 collcg~ti collo sti·anicro, 
ai __ q~1a!1 rnlcre~sa ~• t~ncre i_ popoli 
d1V1 s1, 1mpo1ent1 a dn·enire nazione in­
dipendente, che vorrebbero to«lierci 
anche la speranza di riescire i1~ema­
mcntc liberi dall'arbitrio dei despoti, 
t:!.\~altcpotenze e dal saccheggio dei 

Ella è pu1· troppo verità politica 
confermata dalla storia delle nostre 
sventure, che la indifferenza neli' eser­
cizio dei diritti politici non fu mai scn• 
za colpa _in questi paesi, bensì quasi 
sempre s1mufata o dolosa per arti e 

i insinuazioni di esterni ed interni nemi­
ci. Guardiamoci dunque di non ricade­
re 1_1c)I'. antico e:rorc .di vivere sepa1·ati 
e ~1v1s1.: $Uard1amoc1 dall'ipocrisia e 
dai lacci d1 coloro che, sconoscendo i 
sacri doveri di religione e di patria, 
~onfuscro con bu!:5iarda e falsa pietà 
il culto e la vcnerazion~ dovuta a Dio, 
colle prepotenti ambir.ioni, coli' avidità 
di regno e di dominio sulla terra. Col­
legati gl' ipocriti con tutti i nemici dcl­
!a nazione italiana, lungamente difesero 
m nome del ciclo e in onta alle le()'gi 
<l! crea_zione e. di rcd~nzione, ogni ~a­
n1era d1 dcspol1smo; ne potrebbero o,rgi 
consigliare la incl-iffcrenza al suffra~Ìo 
universale o il partito di un ~cgno ~c­
parato, senza commettere azione non 
meno turpe che empia. Y. 

~ 

'l.'EA'l.'RI 
- o-

'l'eat1•0 ,lei Co1•!-io, - Silvio Pel­
lico. o i Carbonari nel 1821 , Dramma 
storico cli l,. Gualtieri. - Quando in 
un larnro più che il cattivo è il me­
diocre, più che il mediocre il buono , 
volentieri s(i ue impl'Cnde la critica. 

11 primo atto è assolutamente bello 
e ben condotlo. Ciò che non mi garba 
è l'affare cli quella serralura; esso 11011 

è certo ,,erosimile in tutte le sue cir­
costanze. 

Il secondo atto è monotono e pe­
sante; e' è troppa quantità di personag­
gì (per esempio, ~laddalena, il Carce­
riere, il pad1·e cl i Silvio) che non han 
che fare nel\' insieme dcli' azione. 

Il tèrzo è bellissimo, e di molto 
effetto. Mirabile la scena della Gonfalo­
nieri con Salvotti. Osservo però, nella 
confessione fatta da SalvoLti a Mario, 
che lo sminuire la simpatia del pub­
blico pcl partilo dei Carbonari, appun­
tando questo di tali fatt i eia giusti­
ficar quasi \'apostasia del Consigliere, 
è contro le buone regole della Dram­
matica. 

li quart' atto è debole. Qui, meglio 
che in altri luoghi del dramma, dove 
il romanzo suppianla la storia, il lavo­
ro rì esce grelto e meschino. 

Nel\' insieme è grave difetto che 
SilYio Pellico non risalga abbastanza 
sul fondo del ciuadr·o, per poters i a 
dritto appellare il protn gonisla. Prota­
gonista sarebbe piutlosto Gonfalonieri. 
L'autore medesimo, per dare al suo 
eroe almeno una scena interessante, si 
è indotto a tradire la storia, facendogli 
mettere i ferr i in presenza di suo padre. 

Quel Maroncelli poi, é uno sconcio 
che non ha del vero Maroncelli altro 
che il nome in prestito. 

Malgrado questi difetti però ( a cui 
vuolsi aggiungerne un altro, forse poco 
avvertito dai più, ma che è pure un 
difetto: la poca e disuguale accuratez­
za nella lingua) il Diavolo trova questo 
Dramma merilevole, pc' molti suoi pre• 
gi, della buona accoglienza che gli vien 
fatta dai Bolognesi; cd augura a questi 
maggior numero di concittadini che, 
come Gualtieri, s' adoprìno con succes­
so a ravvivare in Italia una gloria (non 
illudiamoci) quasi spenta. 

Senza sminuire il merito dell'auto­
re, sento di dovei· riconoscere bnona 
parte del buon esito dalla Compagnia 
Domeniconi. ' 

La Cazzol11 fu (come sempre) un 
angelo - incantevole ncll' amore, im­
ponente nella (\ignità - .\lorelll fu 

l'artista non minore della sua fama -
llelloUi per amore o per forza con­
\'icn che sia sempre il ben iamino del 
pubblico bolognese - Huonaunlei 
ebbe tale destrezza, da nascondere la 
meschinitf1 della sua parte, esagerando 
un colai poco la storica semplicità di 
Silvio - Colo111be.-fi giunse al mag­
giore trionfo dcli ' artista drammatico, 
strappando gli applausi colla parle più 
odiosa - Hergonzoni fu dignitoso, 
vero, all'altezza del personaggio che 
rappresentata. 

'l'•atro Conta'l'alll - La Com­
pagnia Aliprandi ci diede tre o quattro 
1·ccile dell'Indovina Ebrea a richiesta 
generale, diceva il cartellone; ma il 
pubblico che ha la coscienza netta, 
prolesta di essere calunnialo. 

Non dico che l'esecuzione fosse ... 
o piullosto non fosse ... infin dei conti, 
la fu un'esecuzione. Ciò non toglie che 
il lavoro drammatico sia per sé stesso, 
a mio subordinato parere, un pasticcio. 
Non manca però di scene assai interes­
santi, fra cui è da notarsi quella in cui 
le due madri, la vera e la posticcia , 
si contrastano la figlia con tanta sim­
metria, che la povera ragazza C co­
stretta, per rispondere a destra e a si­
nistra, a far l'ufficio del vendolo ... ciò 
commuove! Del resto dal primo ali' ul­
tiin' atto passa una specie d'una venti­
na d'anni ... pare jmpossibilc! ... sor­
tendo di teatro, si giurerebbe che ne 
sono passati quaranta. 

Ali' indovina successe immediata­
mente Don Giovanni d' Austria il Ba­
sfanlo, e Carlo V. mo11aeo nel convento 
di S. Giusto. Il titolo promette molto , 
perchè è impossibile pronunziarlo tulio 
d'un fiato, ma ... le tredici persone che 
assistctlero alla recita, furono molto 
sorprese di vedere che se ne faceva 
la replica a loro richiesta. 

'l'entro B1•11netO - Gemma di 
l'er9y - Quando il teHOre, mercè lo 
studio e l'esercizio, potrà sorreggere 
con una mimica migliore la sua buona 
vocina, e il suo buon metodo, son per­
suaso che potrà fare la sua buona car-
1·iera. 

Anche il Barittono potrebbe trarre 
assai partito dalla sua bella voce, quan­
do curasse meglio la pàrte muta. 

La prima J)onna anch'essa ... pove­
retta ... non e' è male. Solo bisognereb­
be lasciar andare quella specie di star­
nuto con cui ella chiude quasi tutte le 
frasi ... cosa che Donizzctti certo non 
ha pensato a mettere nella sua parti­
tura. 

La s<,-eonda /)onna poi ... sfido un' al-
tra, io!. .. 

Tutto in complesso ... venticinque 
centesimi non e' é modo di rimpianger­
li, v'assicuro. 

ASMODEO. 

~,,-;i~ 

f\llflV!OmE ~u il)!AVOU) 
A proposilo di (fuel pezzellino di carla 

che portiamo adesso sul cappello, o che più 
o meno esprime il nostro voto inlerno ... l)o­
menicà scorsa, trovandomi alla slazìone della 
Ferrovia, nolai che nessuno di quegli impie­
gati lo porlava ... 

- Perchè? - chiesi ad Uno di essi. 
- Sic tJOluere ... - mi rispose - Comanda 

chi può , obbedisca chi deve. -

Nel tornarmene a casa, incontrai un noto 
Codino che ne port:iva due invece, e di tale 
dimensione, che gli nascondevano affallo il 
cappello. 
- Evviva I' abbondanza! - gridai - Lei 

almeno , si vede come la pèn~a 1 
- Non vi pare, amico mio?, .. Voi ahri 

portale una anne3sione sul cappello, e un 
altra la mellerete noli' uròa. lo invece le 
metto tulle e due qui, per poter poi mellere 
nel!' urna \a separa:.ione. -

Vi confesso che mi era venuto voglia di 
rincalzargli per bene le due rispelli\'e an• 
nessioni. 

~ 

NOTIZIA ACCERTA'!A ED IMPORTANTE 
Una grande dimoslrazio~c accadeva fuori 

di P.orla Pia. Il Populo Ro1n,ano negli ultimi 
giorni del Carnevale, togliendosi ai soliti llac· 
canali, Jisertamlo il corso, ~sci1·a tacito e 
in folla a respirare aria pili libera fuori d1 
Roma. ~andava il go1·erno romano ad incon• 
tra re il popolo 11 Carnefice, il Til'apiede e i 
Birri . Che non fosse consiglio di Civiltà Cat, 
tolica r insulto e la provocazione al popolo 
l'Omano sarebbe facili! crederlo, se gli arbi· 
tri, le prepo tenze, le persecuzio 11 i della Corte 
Romana n,111 fossero slate propugnate, en­
comiale dalla fozione austrogesuitica, capitale 
nemica dcli.i libertà dei popoli, e dell' incli-

11e1Hlenza della nazione. 

Nostra Coa·rispondenza. 

-o-

C(/1110, 28 Febbraio_lSliO. 

Mentre qui fra voi, finito il Cnrnevale, le 
maschere pubbliche vauno i11 congedo, a Ct:n · 
lo invece I' .1lbeggiare della qu,iresima h:1 
st'gnata \' uscita publllica d1 ma:.ehere lti più 
l~rp.i e brutali. A spi1•gar111i più chiar;1111entc 
1'l d11"ò che eia tre o quattro giorni sol far 
ciel nrnllmo (l'là e colà si vanno qui trovan­
do affisse ai muri delle satire piene di vele­

e personali! Non vorrei pet'ò, diavoleuo mio 
caro, che tu lrov~ssi per ciò que~ta città 
1101! dege~iere, nè mdegua lici blasone lascia­
l?c1 dagli avi n_ostri ~u .cui . campeggia il 
GA~IBEHO ? 01bot grazmd10 c1 siamo ormai 
lutl1 souralli all'incubo di questa bestia fa­
volosa: 1~on resta dietro a noi_ che una pic• 
cola frazione del paese, che s1 può dire la 
c1,da della società, la 11ualtl è ancora allac• 
cala sviscera1amc11le ;diti paterne premure 
dei gamb~ro, e sebbeue debole di numero 
è .sempre ~utlavia la più ~.iltivn , e la pi~ 
lnsle p11rzt0nc del paese: i11 caud11 voene1mm: 
il proverhio é a.dalla bile! Ma ci vuol proprio 
la t~a scuola, d1avoleuo mio caro, per sape­
re nc.on~scere. tutte queste code, si bene 
ass01l1ghale, SI ben nascoste sollo le vesti 
talari, o sollo i paletot, od i tabarri! Provvi• 
denza della coda l Questo trovalo enciclope• 
dico come serve a te per sferzare a destra 
e sinis~ra i .difelli degli uomini, la cuda ser• 
ve altr1111ent1 a tslon altro per schermirsi di 
tue sferzale, sen'e per turarsi le orecchie 
serve per a.prirsi llltJgl_io qualche strad,1, ser: 
\'e per farsi puntello III certe scranne, serve 
per auaccar\'1 yn drappo trico lore, ad inna l• 
z~re una bandiera! Insomma la co.da si pui, 
dire sorella carnale della vecchia pnzonchera 
che :iccende una c:mdela al santo tl un'altra 
a belze_bù ! Finquì ho scherzato, ~ra parlerù 
s~I serio, Il nostro paese e governato \'Ì\'a­
~m _d~ un paese costiluzionalc, noi abbiamo 
•! dmtto della libera opinione, e quello della 
hbera slampa ! La satira è dunque una vi­
gliacca profanazione della libertà ch·ile ! Noi 
non siamo già a Ro~a Jovt1 i birri dd Va­
ticano_ hanno dalo vita ai Pasquini, non a 
Venez~a ove _le ~al~re coutras~ano o~ni giol'­
no coi Ga~bi d, Rialto; noi siamo liberi, in 
un paese libero! Qui fra noi chi non ha co• 
r,aggio civile,. chi r~on_ dona alla patfia che 
I amor proprio, clu si offende deli' altrui li• 
bertà, chi sì nasconde a calurtniare Jietro le 
colonne, chi scri\'e salire e 1m vile. e,w co­
dardo, è u,! giuda. Noi. abbianHL il pergamo 
della p~bbl1ca stampa, 11 pt:rgamo della libe­
ra ~pi1~10n~: in faccia a tu~li si _espongano i 
fal_l1, _s, 1:~1eggano provved1menu, si scherzi 
sui d1ffetu, si maledicano i \'izi. Ma chi vi­
tupera in1·ece e vilipenda l'altrui onore, 11a­
s~osto e mascherato, quesL' infome e indegno 
d1 con~1ver~ fra noi, e I' opimone pubblica 
lo getti assieme a Lutti i confratelli suoi nel 
campo del disonore, al confine romano! 

CAVALIERI ENRICO. 

~!;::,,-

Spieyazione della Sciarada precedente. 

PULCINELLA 

~~ 
Spiegazione del Rebus precedente 
Quando infine i rettori di queste Pro\·in• 

cie si persuadessero che dipende !a no,ara 
futura e Ù\lsiata sorte da un più gagliardo 
armamento, ogni timore disparirebbc dai 110, 

stri cuori. 

SCIARADA 

Pur che I' umor non guasti tnlro il 1irimie1·0 
EccessÌ\'O I' inlero, 
Infra i gaudi chiamar, 11iù che seco11do, 
Padre ei si Jll:IÒ Jal mondo. 

nose iu~iurie geuate il più so,·~nte, contru 1--------------
un may1slmlo, parol;1 testuale. C10 che muoi•c PIETRO CASANOVA Gerente. 

h~fc~iz
1
i~i~l~)l~

1
~ut1~t:::i~~ stie1~1acl~~ ~,:rst~,~~ I-============= 

riodlca, e di passare ogni giorno ad olTest!, llolog,ia. 1'1]1i di G. dlortli al Solr. 
ingiul'ie e calunnie, l\l jliù concrete, esplicite, 
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Ans;osn il Sii Prudenti d,; eleg-
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M3,radur.ala !·asSt'"1blea.,ll pia-1il Presider1 tl' did1iara cht' il m•- 1Vis~o che la sala.; p1tna up­
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)1 jig-, Pruri,nh propone a. ba.ss~ vc,ce IM:i. ,1ccome que:sta ginnastica non lvi ii J.lrtside.nte, dopo aver tatto ri-i l':llora 1 a:1sert1Ule:: :·ima,1~ 1ciolta, 

di far di,r,ndert della corde ,eJfurchi i sart>bbe a.I caso per tutti, il l>resid,n• mar.UN d1e votando in favori', tu t• e il Sig· Prudenti cogli, .d1ri elet­
vat211t. inveo di passare alla dntra, te invita l'.usemblu • .a recar&i in un ti sar,bbero spicci, P potrebbe roan tori va a pi-anzo, lieto di aver e-
C'O S& riconoscil1ta ;rnpouibile, ,i ar- allro Palnzo dovp eia un, ufa dar subilo a pranzo,invita quelli che sercitato i diriHi di cittadino. 
ran1pichino sul soffitto pili vasta. • votano in favore della propo!i1ìonc 

ilbNF IZI 

1aritiral'si alla des!l'a. Il Sig 'Prud,u­
,ti corre prime alla destra,e poi do­
manda eh? cos'P la n;•oposizione. 

~ 

Comviuli i nove mesi, Emilia se nte i dolori del parto . 
va marnmana augura bene; ma in ogni caso 9 pronto 



Il non usare oggi del proprio 
diritto, egli è un trndh•c la 
patria. 

Pensale che domani non sarete più 
in tempo di portare il suffragio a lei 
dovuto! Pensate che il dil'illo di dare 
in questo giorno il voto per la salule 
della nazione è nuovo, unico c~cmpio 
nella storia cl' Italia, è supremo favore 
del ciclo, conccdnto al progresso della 
publilica opinione e della civiltil, che 
non bene us3to questa volta potrebbe 
non pilÌ ripetersi per tu1la la vos11·a 
Yita e per molte gcncrnzioni fu Iure! 

Le più !!rand i e civili nazioni di Eu­
ropa hanno' conosciuto necessario e 
lcgittirr10 il pronunciamento di queste 
Provincie; hanno app1·czzato il contegno 
moderato e prudente di questi popoli; 
non hanno permesso alcun ìnlcrvcnlo, 
ri spettando la libertà di azione, acqui­
stata mediante lo slancio e I' appello 
fatto agi' Italiani per costitu irsi nazione 
forte e indipendente. 

Poichè siamo liberi di dare il suffra­
gio per la salute della nostra nazione, 
poicl1è unico mezzo a tanto fine ò giù 
dimostrata (N. 0 14), lJenchè fosse cosa 
evidente, l'Annessione a! Regno dell'alta 
Italia, chiunque non usi ogo-ì del dirit­
to di portare il SllO voto, cFebb' essere 
giustamente sprezzato come amico del 
J espòtismo e della sch iavitlÌ o servag­
gio allo straniero, come nemico dell'av­
venire della propria famiglia, e dcli' in­
tera nazione italiana. 

Se tu lii o molti osassero dire: un 
suffragiò di più, od uno di meno non 
cangerà le nostre sorti, quale pericolo 
non correrebbe la patria nel cospetto 
dcli' intera Europa? Quale onta non ri­
cadrebbe sulla nostra nazione? Tremi 
dunque chiunque non sia so llecito di 
esercitare il proprio diritto, non solo 
di rimanere oggetto di pubblico disprez­
zo, ma di avere perduto il supremo 
istante di concorrere alla propria eco­
mune salvezza, poichè siamo in tempi 
che il pericolo della patria è il perico­
lo d'ogni citladino, e più poi se il tra­
ditore fosse alleato coi nostri nemici. 

Anzi dehbe ognuno, sia nobile, pos­
sidente, esercente arte libe1·ale, ecde­
siastico o secolare, adoperare che nes­
suno rimanga in disparte, che tutti 
vadano, essendo di tale importanza 
l'esercizio del diritto di pol'tare una 

f. ietra ali' edificio nazionale, di dare 
' assenso ali' unico p;overno che sia 

atto a guarenlire la liberlà alle perso­
ne, l'indipendenza alla palria, che è 
dir-ilio e dorere ad un tempo non ri­
nunciare al supremo beneficio di usar­
ne, e per il bene di tutli. 

Non è il Vicario d' nn Vicario, non 
è una superfetazione di due podestà che 
uscirà dnl vostro suffrnpio; bensì una 
Monarchia Cattolica, eroica, leale, ma­
gnanima, alla quale il Cle ro della Lorn­
tardia, della Toscana, e la parte più 
virtuosa e più sana del Clero Cattolico 
cl' Europa ~a reso omaggio di riveren­
za e devozione, ben conoscendo che la 
qiusla e lcgìti.ima Mona rchia de l Regno 
o' Italia, mentJ"e salva la nazione, gio­
,,erà a rendere più edificante, più ve­
nerato, più sacro, insieme col Capo del­
la Religione, tutto il Clero Cattolico. 

Or dunque in chiunque non sia vile 

:l~~~~~: ~ ~f:i~\~~1od~!1J~~:liJ~'iin ~l~~e5s~~ 
giorno è debito di coscienza pc! vero 
cristiano, e di carità cilladina pe1· qua­
lunque it,1liauo. ,·irn la religione, virn 
l ' ltali;i. 

Y. 

Una pioggia a cielo sereno. 

11 mio confratello, quel diavolo zop­
po così bene descri1 lo dal romanziere 
francese, che passeggiand~ sui tetti 
delle case andava spiando le maccatellc 
del p1·ossimo, e da birbo le divulgava, 
non polC\'a aver osservato lo strano e 
incomodo fenomeno che da qualche 
tempo presenta la nostra città di una 
pioggia a cielo sereno; an-egnachè egli 
non aveva come io un giornale in per­
petua redazione, che il costringesse a 
correre or qua or 111 per le vie a cac­
cia di notizie. 

Oh venerrtbili codini, codoni, funam­
boli e girelli del fu Consiglio Municipa­
le del cessa lo governo pontifizio, che 
emanaste così sagge leggi sull' incana­
latura delle gronda ie, e così male le 
faceste eseguire! che il cielo ve ne 
rimuneri per l'utile che recate a' cal­
zolai, a' sarti, alle crestaie e sarte per 
lo sciupio de' vestiti; e a medici, spe­
ziali, becchini per li malanni, che i 
poco forti di visceri si pigliano fra 
questa eterna umidi là, e l'alto pantano 
delle strade meglio conveniente alla 
verde rana, che all'animale bipede e 
implume che diccsi uomo. 

Ma qui fra noi, da vero buon dia­
volo come sono, ve la voglio spiattel­
lare schietta, e dirvi lo imperchè i ve­
nerab il i codini, di cui sopra, andarono 
tanto a rilento nel fare eseguire la leg­
ge sulle grondaie. Per uno spirito di 
gretta economia ad 9-lcuni non ga 1·bava 
una tal legge, e alcuni che sedevano 
troppo alto nella gerarchia ci,·ile, e 
altri destri che se la intendevano con 
mancie presso i· subalterni esecutori, 
andavano cansandosi dal compiere un 
lavoro che, oltre il decoro, recherebbe 
tanto vantaggio igienico a tutti i citta­
dini. 

I.e quali cose, amici miei, .il, pove­
ro diavolo Potrei quasi scommett.ei-c le 
mie bellissime corna, che non avve1·­
n111no sotto il novello ,\runicipio libc-
1·ale e cittadino, il quale anzi rimedierà 
tutte le castronerie dell'antico,; onde 
noi non vedremo più 1iel\' inoorno pr·os­
sirno \' ingrato spettacolo della pioggia 
(i ciclo sere110. 

!I. 

11emorie del Dia1;0Jo 

Miscredere oggigiorno ai rapidi e gi­
gan teschi prog1·essi dal I' arte medica, 
gl i è come negare la luce al so le, il 
moto ai fiacrcs. Si giunge a gua rire 
ogni più s11·a11:1, più bizzarra, pili in­
concepi bile malattia. Anche \' altro dì, 
la fama ci gridava da tutte le colonne 
della città che un celebre medico ave­
va risanato un individuo colpito nien­
temeno che da uuri migliare di ctltque 
~gli I Il caso è tanto straordinario, che 
credo passerà unico nella memoria e 
nell'ammirazione dei pos1eri ! 

Reduce il giovane cantante T. P. 
in patria, dove lo aveva preceduto il 
g1·ido dei trionfi raccolti nello scorso 
C;1rnovale sulle scene di V.*" discende­
va dalla vetlura colla sua valigia sulla 
spnlla. 

Due cnni che passavano casualmen­
te, si misero, per non so quale ca­
priccio, a sa ltargli alle polpe, facen­
dogli un mondo di carezze ed impe­
dendogli il passo. 

11 cantante dapprima se ne divertì; 
ma siccome la cosa andava per le lun­
ghe, cominciò a lavorar di calci , gri­
dando : 

- Giù, giù .... pnssa via!. .. che dia­
volo Yogliono da me questi cani L. E 
così ? Sta a vedere che non mi lasce­
ranno andare a casa mia!. ... Nemmeno 
se avessi della salciccia nella valigia. 

- Scusi, signore! - disse un o­
micciattolo di piazza che osservava la 
scena - Ci avr4 forse dei fischi, nella 
valigia .... e siccome per chiamare i ca­
ni si fischia ... cosi quelle povere bestie 
non hanno lorto di correrle dielro. 

Trasferitosi un nuovo impiegato del-
1' ordine giudiziario alla sua residenza 
in G0 pretendeva che il Governo gli 
rifacesse le spese del viaggio. L' ista~1-
za, çomc è ben naturale, fu rimessa 
agli atli. Egli allora credè aver trova­
to una via conciliativa per ottenere il 
suo intento senza caricare della spesa 
il Govel'llo, pl'Oponendo di vendere al 
Tabaùcaio I' Archivio del suo uffizio. 

Pare che l'indole politica di costui 
non dov 1·cbbe tendere al conservantismo. 

As1nodco. 

CONTROPROTESTA 

Guardale un po' le cose del mondo!.. 
Il Diavolo (minchione!) si consola,,a in 
segreto di qualche buon elTetto delle 
sue sferzate , quando... gli cacciano 
sotto il naso una Protesta inserita da­
gli Impiegati (dicesi) della Fe,Tovia nel 
N. 0 58 del nostro Monitore. 

Nespole! lo invento menzogne sotto 
l'egida di u-n ,iome ideale! ... lo, Pietro 
Casanova, nato e degente in Bologna, 
che ebbi la pazienza di presentare la 
mia rispettabile- persona alla Direzione 
di Polizia per ivi costituirmi gerente 
responsabile de~ povero Diavoletto; che 
appiè d'ogni numero di esso Giornale 
faccio mettere a caratteri monstres il 
mio nome e cognome; io mi nascondo 
a ca lunniare? Messer estensore della 
Protesta, supposto che sappiate leg­
gere, vi prego ad accertarvi coi vostri 
occhi medesimi che io non mi na­
scondo. 

Innanzi tutto, il panegirico~che vi 
piacque fà're del Sig. Protche è affatto 
affatto superfluo. lo tengo in altissima 
stima il Sig. Protche , e gli rendevo 
giustizia de'suoi generosi ed onorevoli 
sentimenti anche prima che voi me ne 
spifferaste la litania. 

Ciò detto, permettetemi di dubitare 
che sotto la vostra formola collcttizia 
di soscrizione sieno compresi veramente 
tutti gl' Impiegati. Diamine ! Bisognerà 
pure escludere almeno almeno quelli 
che hanno detto a me, e che dicono 
a chi non lo vuol sapere, di non aver 
avuto parte in quella protesta, e quel­
!' Ingegnere, Impiegato egli pure nelle 
Ferrovie (a cui fu dato da alcuni fal­
samente l'accusa di essere autore del­
l'articolo) il quale apertamente e fran­
camente dichiara di aver fatto egli 
stesso agli Impiegali in esercizio la 
medesima domanda, e di averne otte­
nuto la medesima risposta che voi leg­
geste nel Diavoletto; benchè egli pQi 
esterni una sua benigna opinione, che 
il fatto cioè sia derivato piuttos''to da 
malintesa, che da comando. Ma ciò 
nulla monta; io narrai il fatto senza 
far commento di sorta. 

Questa le~le dichiarnzione è scritta 
e firmata dall'Ingegnere; voi la potrete 
léggere, e con voi tutti quelli che vor­
ranno prendersi l'incomodo di farsela 
mostrare all'uffizio tipog1·afico di que­
sto Giornale. 

Avete capito'f Questa è l'unica rit­
trattazione che può fare in vostro ser­
vigio il Diavoletto; il quale, tenetelo 

bene a mente, non sarù mai costretto 
a disdirsi, perchè, se egli asserisce 
una cosa, è segno che ha buono in 
mano per provarla. Avete pur visto 
altre volte che qualche malaccorto ha 
preteso di entrare in lizza con·lui tac­
ciandolo di calunniatore, e poi se n'è 
tornato colle pive nel sacco! Perchè 
non profìltar dcli' esernpio'f Avreste 
risparmiato a voj stesso la vergogna 
di scagliare un'ingiuria a chi non la 
merita; un' ingiuria è.be può essere 
perdonata solo perchè procede da una 
eccessiva semplicità di mente. 

Colla ragione dalla mia, potrei dirvi 
molte altre cose ... ma non sia mai che 
in presenza di un giorno come questo 
il Diavoletto abbia alimentato una di­
scordia, abusando di un trionfo! 

No, per Dio•, amici miei: non si 
tratta più di sapere chi portava o no, 
otto giorni fa, il pezzettino di carta. 
Voi avete tutti votato con me per la 
salvezza del nostro comune paese, 
dunque ci siamo già stesa la mano. 
, riva l'Annessione, Vha Vlt• 
torlo E111aa11ele II, Vhra l'Italia 
libera. 

PIETRO CASANOVA. 

'l'elegraffa prlvaia del Diavolo. 

--o--

Una corrispondenza di Vienna an­
nunzia che S. M. Apostolica e Cavalle­
resca Francesco Giuseppe Il, per una 
urgentissima ragione di finanza, ha de­
cre tato, nella po~sibile evenienza d' a­
vere a ricominciare, nella prossima pri­
mavera le ostilità , di sostituire degli 
asini ai cavalli della sua armata, e cam­
biare per conseguenza i suoi squadroni 
di cavalleria in altrettanti squadroni di 
asineria. 

Pare che le truppe si sieno tutte 
energicamente pronunziate contro tale 
misura imprevista, ma però giustificata 
dal de~cit completo in cni si trova la 
cassa elci Governo. 

Una deputazione composta di scelti 
ufficiali ha presentato a S. M. Apostoli­
ca e Cavalleresca le rimostranze dell 'e­
sercito, facendole rimarcare che questa 
misura, fra molti inconvenienti che po­
trebbero renderla fatale al trono, met­
terebbe i soldati in istato di irnn poter 
fuggire colla celerilà necessaria. 

deputazione promettendo di prender 
tosto una determinazione su tale og­
getto. 

Se questa determinazione.~ però è 
stata presa, la non si conosce ancora. 

ASl!ODEO 

Corr1sponclenza del Diavoletto 

Al Sig. N. N. - Scusate; ma ba.,_ 
non •ool dir ,oeta. 

Al Sig. Z ..•. - Bologna - Siccome ci 
scrivete tante belle cose a nome di tutti gli 
altri impiegati , domandandoci l' inserzione 
della vostra lellera , ci corre •l'obbligo di 
farvi nolo che, appena avremo veduto il vo­
stro Mandato in regola, ~oi sarete servito ; 
ben inteso che vi obblighiate in iscritto a 
pagarcene il prezzo da stabilirsi a capriccio 
<lal Diavolo, il quale si trova in uno de'suoi 
pessimi momenti. Tante cose. 

Al Sig . ..• Difensore onorario delle Com· 
pa911ie Drammatiche - Bologna - Fra Giu-­
da, mio caro, e Asmodeo ci corre questo 
piccolo divario: uno comprò · 1a corda per 
appiccarsi; l'altro la compra per legare i 
matti. 

Quei ,ignori Associati che 110n voles­
sero onorarci oltre il cessante trimestre, 
&OfiO pregati ad esprimerci q~da loro 
volontà prima dello spirare del mese. 
Se,n:a ciò, il reciproco 1·mpegno s'inten­
derà protratto per un' allro trimestre. 

~~ 
Spiegazione della ~ciarada precedente 

VENERE 

Spiegazione del Rebus precedente 

Non è, lettori amici, 
Da disiarsi ognora 
Dei fati il benefizio 
Per essere felici. 
È chi più sai talora 
Pili presso a precipizio. 

SCIARA.DA. 

Carla sporcò, non fè il primier de'popoli 
11 Papa in rinnov;ir più d'un ucondo 

D' intlulgenze e scomuniche. 
Chè non pensò che s'ei l'intero ai sudditi 

Nega <lei re, e impreca il finimondo, 
Abbiamo i parafulmini. 

Questa osservazione ha parso im- PIETRO CASANOVA Gerente. 
pressionar vivamente S. M. Apostolica l==========:,a":"'7.=-
e Cavalleresca, che ha congedato lu Bologna. Tipi di G. Monti al Sole. 
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U•: TRASFORUAZIONI 

Se fui grave e serio nel solenne 
momento che questi popoli obbedivano 
ali' imponente necessità di provvedere 
e sè stessi una Monarchia Costituziona­
le Italiana che guarentisse la libcrlà 

· di lutli e la indi/rnndenza del paese , 
ora che il po~o o ha elcUo Sovrano 
il Re Villorio Emanuele, ritorno di bel 
nuovo at mio consueto nmorc. 

li Diavoletto non muta pelle nè ca­
rattere, non è volubile, come nna da­
mina o la crestaia che snol dire -
Son ~<i~1_qi~li i miei pensie,ri, verchè og,qi 
non e ten - Sempre dello stesso u­
more, tiene conto delle trasformaz.ioni 
presenti e fu ture, e si rallegra di ve­
dere ora decorati della divisa tricolore 
it~liana molti - che mai non fur vivi -
i quali incensavano il nero cd il giallo 
- colori abborriti all' 1'ta.lo cor. --

le a'~cii~~bl~i~~lt~~r:~a1~0 !~ari~1~as~oc1m~~~ 
mun voto di questi popoli. Or sono 
faziosi i codini che appellavano fazio­
ne o piccolo partito quelli che hanno 
sentito il bisogno, la necessità comune 
a quanti hanno senno e retto cuore di 
formare dei popoli italiani una nazione 
non solo utile a sè, ma op-portuna a 
guarentirc l'equilibrio poht1co, e la 
pace in Europa. 

Rimane altra. pilì necessaria trasfor­
mazione, ed è che il Governo di questi 
P.aesi si faccia .stabile ed ordinato, nvcda 
il passato, corregga gli abusi di favore, 
metta al loro posto, secondo i rispet­
tivi meriti, molte incapaci là salite in 
alto come bolle di sapone, adempia 
con equità una benefica luslrazione in 
ogni ramo amministrativo, se vuol ren­
dere efficaci le nuove istituzioni. Pote­
va il Governo transitorio non creare 
tanti imbarazzi, ma il merito di toglier­
li sar.ebbe stato minore di quello che 
realmente occorre a sistemare il go­
verno di queste provincie. 

Un periodico umorista accenna il 
vero, e lascia a chi ha men le e cuore 
la cura del resto. La polemica, le dis­
sertazioni , i trattati appartengono ai fo­
gli politici e scienti fi ci . Il Diavoletto 
non vuol uscire di strada. Sa che ai 
Greci furon utili le favole, che ai Fran­
cesi è grande stimolo lo scher1.0, e 
agli Italiani è necessario il pungolo. 

;\nne,Ioti del suffragio 
uni'1ersale 

Un vecch io padre campagnolo nato 
prima di questO secolo, portava la 
scheda del\' Annessione; e chiedeva di 
potere aggiungerne un'altra per suo 
figlio. Com' ebbe udito che doveva dar­
la lo stesso figlio - Ah! Signori! mo­
riva combattendo a Roma contro i ne­
mici d' llalia; cd io che ho imparato 
da lui I' amore del mio paese, avrJi 
voluto portare ali' anima di mio figlio 
questo suffragio! - · Ciò prova che i 
sentimenti giusti e generosi dei figli 
influiscono ncll' animo dei genitori; non 

così i sentimenti retrogradi , e gli er­
rori dei padri s'impongono ai figli; ed 
ceco che il progl'esso delle i<lce non 
p.rovvede solo al\' avvenire, ma rclroa­
giscc ancora. 

Uua moglie 1·ecava la scheda del 
· mari lo infermo , portando certificalo 

del medico ed alt re prove, perchè fos­
se ri cevuta; cd un fratello concorreva 
in compagnia d' nn cieco a produrre 
la scheda dcli' altro fratello. Ali' Ospi­
tale, bcnchè fosse agli estremi di vita , 
un altro chiedeva che fosse dalo per 
lui il suffragio alla patria, Di quesli 
casi potrebbero dirsi moltissimi. Ma di 
tu Ili il più bello, e più lieto si è quel­
lo delle donne di alèuni paesi che vol­
lero si prendesse atto del loro suffra­
gio , malgrado In contrarietà della legge 
e la responsabilità di un voto riservato 
per diritto a coloro chC avranno virtù 
e coraggio di difenderlo. 

~~ 

SXLVXC> PELLXOO 

J .. u. erltiea d' Asmodeo 

E LE OSSERVAZIONI DEL SIGNOR M, S. 

( Vedi il Alom·tore di Bologna N. 60 J 

Affcdiddio !. .. le sono osservazioni 
degne d' essere ,osservale L.. 

Analizzando alla grossa il Silvio Pel­
lico di Gnalticri, mi permisi di notare 
che la Maddalena, il carceriere e il pa­
dre di Silvio sono superflui all'insieme 
del dramma, parendomi che in un' a­
zione teatrale si possa chiamar super­
flpo tutto che ali' intreccio della me­
desima non sia strettamente connesso. 
Infatti , lasciate fuori questi tre perso­
naggi, i quali non si veggono che nel 
secondo atto, anzi sallate di piè pari 
dal primo al terz' atto; vedre te che il 
dramma non perderà nulla dal lato dal-
1' intreccio, e acquisterà molto dal la­
to dcli' unità. 

- Ma signor no! la Maddalena è in­
dispensabile, [pere/tè senza, tÌi lei man­
cherebbe un versonaygio storico. - Sul 
scrio, Sig. M. S.? S~ l' autore andava 
innanzi colla vostra logica, egli cac­
ciava sulla scena tutti i personaggi che 
figurano in quel periodo di storia, e il 
povero Domenicani era costretto a far 
rappresentare il dramma in Piazza d'ar­
mi per aver posto sufficiente. 

- Quanto alla necessità del carce­
riere e delle sue lunghe scene, scusa­
temi ... la è provata provatissima - non 
vi può essere cafcere senza carceriere -
Capite! ... L'argomento è sottile! come 

doveva far io, . povero Asmodco, ad ar­
rivar fin là? 

Ma e l' episodio del padre? ... 
- L' episodio cfol padre non è della 

storia, ma non la tradisce e serve a fare 
spiccare vieppiù la barlwtif tcrlesca -
Niente affalto, sig. M. S. ! La sto1·ia non ha 
d'uopo di chiamare in soccorso la poe­
sia per rendel'C chiara e odiosa la bar­
barie tedesca; al contrario, lo aggiun­
gere ti.Il' atrocità dei fatti un' atrocità 
simulata, gli è gettare un appiglio ed 
1rna scusa ai miscredenti che cercano 
la cn lnnnia anco nel vero. Ma consola­
tevi che non siete fra pochi ad acca­
rezzare· I' clTclto della scena dando un 
calcio a I buon senso. 

Insomma io direi che le vostre os­
servazioni, salvo I' avviso del pubbli­
co, sono alquanto debolmc, del resto 
ogni opinione è libera, e voi avete tutto 
il diritto di trovarle sovranamente belle. 

ASMODEO. 

-=<al~ 

MEMORIE l)EL, l>IAVO.LO 

202,8;\9 m ••• cifra terribile, che 
ha fatto l'effetto di dueeentodue• 
mllaseleeutoeinqlla11ta11ove mat­
toni sulla testa ai nemici della nostra 
indipendenza! ... 

A Stia Eccellenza 

Eeeellenza : Le Eccellenze non 
sono sempre al caso per far le cose 
come. van fatte. La storia è là!. .. 

Eeeellenza I e il nuovo Consiglio 
eletto? ... Voi lo avete in tasca, e di­
strugge te i bassorilievi che rimanevano 
unica memoria degli articoli della Co­
stituzione Cisalpina. 

Eeeellenza, quest' opera vanda­
li ca non meritava essa la pena che si 
udisse prima il voto dei cilladini '! 

Eeeelleuza: che cosa dirà la gen­
te? ... - Quod non fecer1mt barbari fe­

._ centnt barbarim·. -
Ee"ellenza: ceco perchè anche 

la Lapide. che rammenta la gloria Bo­
lognese dcli' 8 Agosto 1848 non fu mai 
ricollocata al suo posto. 

Eeeellenza: per carità, non imi­
tiamo i Tedeschi! .... 

PROPOSTE 
alla GmU"dia Nazionale 

~ o--

Ammesso che non tutti i militi della 
Guardia Nazionale hanno la levatura ne­
cessaria per capire i comandi e gl' in­
vit i dati sotto una forma alquanto eni­
gmatica , si propone la istituzione del 
corpo degli Auguri destinati all'inter­
pretazione degli oracoli <lolla nuova Pi­
tonessa. Credo però che anch'essi in 
qualche circostanza si trç,verebbero im­
brogliati come pulcini nella stoppa. 
Mercoldì scorso, per esempio, in occa­
sione della parata, avrebbero dovuto 
sciogliere questo problema. - Dato un 
invito ufficiale e individuale per le 8 pre­
cise, dato un ' altro invito collettivo per 
le 9 112, fissata la riunione per la 
partenza alle 11 112, a qual ora de­
ve il milite ritrovarsi in quartiere~ -

· Accade qualche volta che un indi­
viduo, il quale per motivi di salute ha 
regolarmente ottenuto l' esenzione dalla 
Commissione Sanitaria I viene citato din­
nanzi al ConSiglio di disciplina, e vie­
ne più che severamente ripreso per 
mancanza al servizio. Per ovviare adun-

. que a questo doppio inutile incommo­
do, dell' esentato e del Consiglio , si 
propone un filo telegrafico , o qualun• 
que altro mezzo di comunicazione fra 
la Commissione Sanitaria ed il Consi­
glio medesimo ; senza ciò, potrebbe a 
questo succedere una volta o l' altra 
di condannare un morto agli arresti; 
lo che non sarebbe della sua dignità. 

Dobbiamo al Chiaris. nostro Prof. 
Francesco Rizzali se gli ammalati negli 
Spedali poterono concorrere col loro 
voto alla salvezza della patria. Egli fu 
che, dietro spontanea inchiesta degli 
ammalati medesimi, ne fece la propo­
sta alla competente autorità. L'atto non 
ha bisogno del nostro encomio. 

Un po1 di tutto. Fu 1·t proy-ramma del 
DiavolPtto. Ecco un po' di letteratura. 
Sarà ricusata'! 

Che il cielo conceda il buon gior­
no ed il buon anno alla signora Jcnny 
Frias Desjardins cd al suo fe(lcle tradut­
tore! Mi hanno fatto ridere come da 
gran tempo non aveva riso , lascian­
domi noli' imbarazzo di non sapere a 
chi dei due rendere maggiori grazie. Il 
diavolo non ha molto spazio da conce­
dermi e poco potrò dire sulla bella poe-

sia fo·ancese e fedele tradtuione. Ma se 
dovrò esser breve cercherò in compen­
so d' esser succoso. 

Partita Desjardins - Si pregano 
le donne italiane di non far vers i ; 
alle francesi poi dovrebbe essere se­
veramente proibito, prima perchè so­
no donne, secondo perchè sono don­
ne francesi , e debbono adoperare la 
lingua francese nella quale è cosa pres­
socchè impossibile fabbricar versi-, in 
ispecie _poi ali' Italia; ragioni tutte che 
i francesi non vogliono capire, abben­
chè ci abbiano fatto sapere con la mo­
destia loro particolare che il cervello 
del mondo è stanziato a Parigi. Ma si­
gnor no, che vi salta fuori la signora 
Desjardins colla sua bella poesia, catti­
vissimo bisticcio di vecchi concetli che 
avrebbero fatto sudare quattro camicie 
a quel degno galantuomo di Baretti 
buon' anima. Quando con un coraggio, 
a paragone del quale il coraggio dei 
Bersaglieri piemontesi è acqua fresca, 
siete arrivati in fondo di questa bella 
poesia, coSa avete capito? Nulla. Cosa 
avete imparato? Nulla. Cosa avete gu­
stato? Nulla. È pochino a dire il vero. 
Nelle prime strofe vedete l'alma Nazio­
ne che dùpiegando i vmmi si prende 
l' incomodo di volare. A chi può pas­
sai' per la testa I' idea d'un paese che 
vola? Potenza d' immaginazione ! Ma 
dopo l' alma nazione fa senno, e prefe­
risce mettersi a sedere sul culmine 
dei monti e di là ~ssare l' attct 11utraf1lia, 
cosa che se non è mtnto poetica , e 
molto comoda come si vede benissimo. 
Ma il più bello è il miracolo: sentite 
questa. La Nazione vola, e volando è 
naturale che porti con sè i suoi cam­
pi, monti ccc. ecc. stanca di volare , 
vuol riposarsi, ma su che cosa? sui 
monti, dice la signora Desjardins. Ma 
se i monti li ha dentro di se? - ri­
spondo io , e allora .... allora.... mira­
colo proprio come è quello del santo 
che correva a cercare la sua testa stac­
cata dal busto senza averne un' altra 
in cui si trovassero gli occhi necces­
sari per cercar la prìma. Dopo questo 
la signora Desjardins prende buona do­
se di speme, di faville, di straniero, di 
bandiere, di va lore, di guerrieri, di odio, 
di spade, di storie, e di gloria, di 
pianto, d' incanto , di vanni e tiranni, 
poi v' impasta tutto assieme e ve lo 
distende lì eh' è una benedizione. E 
questo si chiama poetare? Chi lo vuol 
pensare è' padrone, per me si chiama 
seccare l' erba al prossimo, e dicendo 
così credo dir ben poco, ma varrebbe 
la pena .... 

Partita del Fedele traduttore 
Su te quantunque ignobili patt{ gravas­
ser tanti » e una - Tal lo straniero 
fremere l' alma malgrado altiera » e 
due - Del Re al cui cor magnanimo » e 
tre. Basta. Omne trinum est perfectum, 
e noi abborriamo del guastare . la per­
fezione. Faccio grazia al lettore di un'in­
finità di altre coserelle tutte su questo 
gusto, e dico che due fanno il paio; che 
la signora Desjal'dins, più fortunata di 
Diogene, ha proprio trovato I' uomo. 

Mi resta però un' interrogazione 
alla quale per quanto mi vada anna­
spando non son capace di rispondere -
Perchè mai la signora Oesjardins va 
tanto in visibilio nel vedere I' Italia 
( per metà) liberata, mentre non si fa 
scrupolo di trattarla scrivendo come 
l' hanno trattata gli Austriaci go ver -
nandola? 

CIC-CIAC 

~ 
Atitiiso 

Quei signor·i Associati che non vole~ 
scro onorarci oltre il cessante trimertre, 
sono pregati ad espt'imerci questa loro 
volontà prima dello spirare del 'mese. 
senza ciò, il reciproco impegno s' inten­
derà protratto per m, altro trimestre. 

~ 
Spiegazione della Sciurada precedfflle 

- , 
BENEDIZIONE 

-o-
Spiegazione del Uebus precedente 

Tremino, e rammentino i nostri ne­
mici che dal sangue sparso dai mar­
tiri dcli' indipendenza nasce il Gigante 
che infrangerà per sempre sotto il suo 
piede l'Idra che tutto ravvolgeva l' Ita­
lo suolo. 
~~ 

SCIARADA 
Logogrifo, o Indovinello? 

Ncll' ordine anatomico 
Il cor trovo n suo posto. 
Nel\' ordine alfabetico 
Il capo è al piè posposto. 
Mungcndol come sta, 
L' ù,ter fra i commestibili 
Un dei miglior ti dà. 

NB. I quattro a coWaccento che si 
trovarlo nel presente Rebus fuori della 
spirale sono rovesciati per errore di 
stampa. 

PIETBO CASAN/)VA Gerente. 

Bologna. 1,pi di G. Dlonti al Sole. 
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Fichi, Segretario! Che mano! .. Se Fosse mai 



Qn;1Je tleùh' essere il ll1•1111talo Po!Hko? 
-o-

- Quello che proponiamo noi -
direbbe un' accorta compagnia di po­
litici mest:llori sollecita di ammaestra­
re e rimorchia1·c il popolo novizzo, 
incspel'!o ncll' esercizio del prop1·io di­
ritlo . "a il propnslo o. i Jll'Oposti dal 
Cornilalo iniziatore o promolore hanno 
eglino le qnalit;'1, i requisiti -necessarì 
per essere deputati politici, o non pre­
vale in alcuni di essi il merito dì es­
sere membri de l Comitato medesimo? 

Perciò stimiamo più liberale, più 
utile consigl io mcUere :in rilievo i re­
quisiti, le condizioni che voglions i nel 
Depnlato politico, e lascia r libera al 
popolo con cognizione di causa la scel­
la delle persone, anzicchè profittando 
della su:i inesperienza preoccupare I' e­
s~rcizio del suo diritto. Veri!à e liber­
tù sono la dir isa degli uomini leali e 
indipendenti, non di quelli che servo­
no allo spirito di parte, o alle perso­
nal i ambizioni. 

Del Deputato politico i requisiti nc­
cessarì so11 questi - 1. Abbia fede re­
li,qiosa e carattere 1iazio11ale. Se manda­
ste un ateo od un ipocrita , ognora 
sleale . se eleggeste un mun icipalista, 
and rebbe purtroppo al parlamento na-
1;Lonalc, non il Yer0i-. itali~no ma un 
uomo sceyza fede, un gretlo egoista. -
2. Sia egli istruito cd anche escfcitalu 
nelt'applica:1·one delle scir,1:e sociali, vo­
Jcndo avere in lui un onorevo\c cd uti­
le Deputato; altr imenti anderà coi pie­
di neJ la sentenza delle teste altrui. -
3. Abb ia 7n-011ta la 7wrola e la penna, 
per discutere e propugnare i veri e 
miglio ri interessi della patria . Ricorda-

candid:ilo pro1,osto, tenete pc,· fermo 
di eleggere e mandare al pa1·larnento 
nazionale un ~ep11talo pi,ì presto no­
ciYo, fatale, che utile ;i\la nazione ita­
liana. Ponete dunque attenzione, e nel 
solo dubbio che 11, nnorn candidato tulti 
non abbia i suddetti requisiti, preferite 
piul1osto quello che fu degno alt1·a ml­
La della vostra fiducia, che esegui fe­
delmente il YQStro rnandalo. 

Quando utte propor1·c un nome, 
noll siate ligi al J)l'<'lJ)OllClltC' ltltl <W­
cerlaleYi da allra parte se nel candi­
dalo sieno tutti i requisiti necessari a 
sostenere la carica di Deputato. A ca­
gion d'esempio, ,·i è proposto il ca­
valiere o cittadino A, che fu condan­
nato e andò esule molli anni, ma non 
ha i requ isiti del vero Deputalo; vole­
te voi compl'Orncttere l' interesse della 
patr ia per mera compassione, per sim­
patia al candidato? Vi è proposto il 
Conte B, o if possidrnl.e C, nei quali 
è difetto t!i dno o due dei suddclli re­
quisi ti; ebbene, cercate altro nome per 
scegliere meglio, ma abbiate coscicn1,a 
e dignità di elettori, usate del vostl'O, 
non del\' altrui giudiz io, se pu r non 
volete esser pecore in terra italiana. 

Farvi conoscere la importanza della 
elc1.ione del 'Deputato politico, cd an­
zitullo nel [lrimo ingresso al parlamen­
to nazionare, era officio d'r' VC'l'O it:'l~ia 
no, di vostro concittadino, del quale 
abbiamo tenuto libero discorso, affin­
chè siate veramente liberi nello sceglie-
re i deputati. Y 

AP PLICAZIONE 

dei principi a l fatio, 

tevi che il mandare dei meri ud itori al Il Comitato promotore nove dei suoi 
parlamento , sieno nobili od ignobili, i membri propone ( V. Supplcm. al Cor-
qualì non sappiano esporre in voce, rierc dcli' Emilia N. 160). Nei Signori 
nè facilmente, ma a gran fatica in iscrit- AudinOt Hodolfo, Berti Pichat Carlo, 
to i loro pensieri, · sarebbe lo stesso Martinelli dott. Massimi liano, llinghctti 
che meucre il soldato in campo senza Comm . Ma rco, Pepoli Marchese Cav. 
polve in fiasco - 4. Abbiacoraygiocivile, Gioacchino tutti concor1·ono i requisiti 
e sia libero nelle proprie convin:.io11i 1wli- del deputato politico. Con eguale libertà 
liche, cioè non inceppato dal falso cat- e coscienza non }lOssiamo affermare che 
tolicismo, nè istrumento di altra fazio- tutti si verifichino negli altri membri 
ne, ma franco cd aperto propugnatore da l Comitato proposti; e chi li cono-
del ,,er6, e dcli' eguaglianza politiCa e scc potrà riscontra re al par di noi 
civile, della fraternità tra popoli ita- quelli che mancano. 
lian i congiunti in una famiglia sotto la Bensì poss iamo affermare, nè po!rà 
mon3rcbia costituzionale dello stesso il Comitalo in piena luce di giorno 
Re per tutti - ?:i. Abbia il Deputalo smentirci, che lutti cinque i requisiti 
polit.ico s11ffecienle fortuna, che, unita del deputato politico si riscontrano nel-
all' ingegno, guarentisca in lu i la indi- le persone seguenti eh' egli non ha 
pendenza del nobile ufficio di che lo proposto; e cioè - llas!ìòel conte An. 
onoL·ate. Giov1u111i, i cui profondi studi in-

Un solo che manchi, più poi se man- torno alla Beneficenza e ali' Istruzione 
cano alcuni dei necessari requisiti nel I pubblica, sui Proletari e i Comunali, 

i larnri pratici di statistica e spccial­
mcnlc in questa provincia hanno a lui 
assicurato il titolo d'infaticabile e di 
utile. autore a beneficio della propria 
pat1·w - 11 Cav. Eumunele Jlnr­
lianf; nostro concillaclino per a, 
il merito e le doti d'essere figlio adot­
tivo di qualunque libero e indif)endentc 
paese, i cui scritti• poli lici e si.orici at­
!eslano in lui cuore liberale, spirito 
111·~rP~siYo "mente elevala ~- Il M-arch. 
l ... ulgi 'l'1111nri , [taliano fino dalla 
culla, nobile signol'C che seppe appar­
tar·si dagl" ignobili discenùen!i dcli: an­
ti<dte famiglie, delle quali disonorano 
l' illustre derìv:izione , coraggioso e 
presto a propuguare in iscritto e in vo­
ce gl' in!crcssi della propria nazione, 
non che a impugnare le armi per di­
fen_derli in campo. - Eccovi tre depu­
rati che a liberi e coscienziosi eiettori 
lilJcramente e coscienziosamente pro• 
poniamo. 

li sublime Cavou r , non solo di 80-
logrw, ma di tutta l!alia merita d' es­
sere candidato. Proporlo per obbligarlo 
a preforirci ad al!ro paese verso il 
quale ha debito di speciale considera­
zione, ci sembra complimento non csat­
t~r~e,\IC delicato, assolutamente impo-
11t1co : prnpol'io per passare ad altra 
scolla crliando ci.di abbia rin unc iato 
m lU. indugi.o a.ÌJ• clezionQ... d' un altr~ 

·deputato, nel sol.enne rhoniento che la 
Romagna ha mestieri d'avere nel par­
lamento nazionale inticra e compiuta 
la sua rappresentanza. y 

Un.a N"c:>1:a sui generis. 

- o-

li Cardinale Antonelli, mercè la No­
ta del 29 febbraio p. p. mandata in ris-

l)osta_ al Gabinet10 imperiale francese, 
ta p1c11amcnlc giustificato ali' Impera­
tore e al]' Europa la necessità in cui 
erano questi popoli di sottral'si per 
sempre da l potere temporale della Cor­
te d1 ~orna,. -yolcndo ~ssi_ giuslamente 
g~ ranz1c politiche, e mdi pendenza na-
1.1011a lc. 

La Nota chiarissimamente respin,,.c 
ogni sper,mza di libertà, e d' indipe~­
~cnza, sostiene essere l'assolutismo, e 
il po ter temporale necessa rio ali' odicr-

~o R~~~~o\\ci~:S~;r~ d~~1~~!~';~ ~~~gi~:!ib!~: 
soluta dei popoli scias:uratamente fida­
ti dal Congresso di Vienna al suo Go­
verno; impossibile a lei il mantenersi 
arbitra e ~ssoluta padrona dei popoli 
senza l' arnto della . tirann ia straniera. 
Tutto questo è chiaro ccl evidente nella 
N?la, nu_oya per fo rma tra gli scritti 
d1plomat1c1 , e veramente sui generis 
come confessione della Corte di Homa 
che meglio d'ogni altra prova giustifi­
ca la nostra emancipazione. 

Evviva il Cardinale Antonelli ! Il di­
fensore di questi popoli, che ha dato 
al pubblico un documento il quale per­
suaderà ogni paziente lc,tlorc che l!oma 
- t1011 piiò mni confessar d avrr sbar,liato -
che Roma vuol tutlo o niente! Noi non 
diremo ciù che un gran galantuo­
mo - S. Bernardo -~ predisse ad un 
Homano Pontefice che confondeva gli 
in teressi della terTa con quelli del cic­
lo - Si utrnmqite reti11Pre volneris u­
frttmq,,e /Jerdes - Diremo bensì che gli 
Italiani rnnno diritto di 1·eplicarc al 
Card inale Antonclli - Vogliamo \' an­
tico cattolicismo, non I' ibride e mo­
struosa mistura della vostra :iota che 
fa onta al Vicario di Dio e lo qualifi­
cherebbe arbitro e tiranno al pari di voi. 

Evviva il Cardinale Antonelli e la 
sua nota! 
~~-

DUE NUOVE COMMEDIE 
E;;-oii-11110 e huon enort~. - O­

riginale italiano di Gherardi del Testa 
- Il Pndrt• Prodigo-di Oumas figlio­
ambe recitate al Teatro del Corso dal­
la Compagnia Domeniconi. Ve ramen­
te nuove, essendo nella prima due pro­
tagonisti e quasi due commedie in una, 
intreccio non naturale nè comico, ma 

r,~;t~~r~~n•
1i~~~:~'~:Wtt!3c~~;t~~;, di :~~= 

sumato padre, prod igo non solo dei 
mozzi di fo rtulla, ma nella scos tuma­
tezza; nessun intreccio comico, e sol­
tanto dialo.a:o spi ritoso, vivace, forse 
più incante'vole in francese che nella 
traduzione italiana, da cui si ar$.ornen­
ta che gli uomini or più si dilettano 
di ch iacchcre che di fatti e d' utili in­
segnamenti. ~ 

/Jialogo in etti si mostrn lo spirito di 
Cfr-Ciac o garanzia dei lettori per le al­
tre sue composizioni che si vedrantlO nel 
Diavoleuo. 

Una Signorina e Cic-Ciac. 
( La sig,iorirla è setlula. Ila il naso vol­

talo alfa gloria - it1di;io di spirito - u11a 
treccia di velluto t1ero fo testa e il veggit10 
in ma,w - Cic-Ciac i11 7iiedi le sia vicino 
co11 aria tli su(lìr.iewza. Ila il 11aso coutrifo 
- i11d1:io cattivo - gli stiuali focidi , la 
cravalla color man·o11e. 1111a sottovesle bleu e 
i calzor1i acqua di mare. È irrita11te: Sul la · 
volo i l Diavolello, giornale i,ievilab,le) 

- Bra\'O, Cic-L:1ac; ho lello quelle vo­
slre rig he ùi cr1Lìca e mi souo piaciule lan• 
to, Lauto. 

- Ah !. ... 
- Ma da\'\'ero. Oovresle scri1·ere sem-

pre nel Diavoletto, avete d!!IIO spirito .... 
- Oh. , .. 
- Possedete buona dose ùi. .. 
- r.ih ...• 
{Se 11011 ai:ele a11cora c~mmtllcialo ad am• 

mii-are lo .~piri/o di Cic- C1ac wi pare che 3fo 
tempo) 

- Menerete qualcht cosa nel prossimo 
numero dd Diavoletto ' 

- Non so, perché, sapete I.iene, sono 
cose.. e poi io ... Ecco qua. Datemi voi un 
soggetto e allorn scriverò. 

- lo? Ma vi pare! 
- Perché? 
Perchè non sarei capace tli trovare sog­

getto che valesse, e /!Oi perché una d~nm1 
non tle\'e imrmsduar$1 ùt ll!lLeratura, dt po­
li tica , cii altre cose da giornali Domandat~ 
piuuosto al \'OSl ro D1al'Olo; cerlamenle \'l 

avrà suggerilo ... 

- Ecco qui .... il Diavolo mi .ha ge_nlil• non ha altro da fare, cioè quando si 
mente prega10 di <1ualche altro mio scr1110, trova senza il becco d'un quattrino 
ma senza 1u1licarm1,. in tasca. 

- Allora fate \'oi e conùiscemlcte ,dia Un amico mio di Havenna era I' al-
llon~id1~ ~1;\~~~~;~~ i condiscendere a quel- tro giorno appunto in questa condi-
la tli 1111 Angi(•lo? . . , zione. Al vuotarsi della saccoccia in 

( Cic-Cic teuta 1wo sv1/i1ppo d, r,ala11tma un' orgia della Domenica, gli si era 
e comi11cia a disegllfu-si. c/fetlo dcll' amabile empita la testa di pensieri gravi e ra-
ì11ler/oc1llrice J . . gioncvoli, e una tale disposizione allo 

- Badate, un Oiil\'olo puo farci dl,ll ma- studio s'era irnpadroni!a dì lui, che 
le, e liisogua ,:onte11tarlo parea dovesse bastargli una settimana 

- Si, ma un angelo.. .. a riparare agli anni perduti. Infatti il 
- Signor Cic,Ciac? Lunedì subito, eccotelo di buon mattino = tgl~o;;in~~~do mio. sulla poi·la dc\\' Università; m:i un qua-
- Vi prego, datemi un ~ogget.to riualun• drcltino di carta appeso al muro del-

que, siate compiacente, alLrtmcn\1,.. l'androne gli annunzia che il suo Pro-
- A11rinwuli? fessore non pug in quel giorno da r le-
- Metterò \'Oi nel Diavoletto. zione, perchèi 1i1pedito. Questo qnadret-
- Siete un impertinente. tino . rallegrò _mo lti altri, ~ in~ispettò 
- No, sono u11 giornalista... l'amico m10, divenuto provv1sor1amente 
- Non l' i scorgo di lfel'ema. . studioso! Ma non c'era rimedio : biso-
1 Jl tiaso di Cic-Ciac si fa <li u11a crmtri- gnava rimettere al dìmani lo sviluppo 

:;iotie esagerala. Dalla 9amba si11islra .s" ci,i delle buone disvosizioni. li Martedì 
}:111;:r~ra::,~~' !~.:~~'a a~~~11:a:::ta c!!!'!t:' a1f; per disgrazia, è ' unico giorno che il 
man

11
ialoia) Professore suol prendersi riposo, e ... 

.:_ Non dite più nulla Cic-Ciac? e schiavo suo. Ma pur troppo il riposo 
_ l\la ,,era mente.... è nocivo a quel Professore, e il ~[er-
- Sie1e forse mnasto avvilito? coledi ci non poté dar lez ione, perchè 
- Non so... indisposto. Il Giovedì, si sa, è vacanza. 
- Della risposta r Il Venerdì dovendo i Professori tutti in 
- Bella domnnd:1 ! corpo recarsi a non so qual funz ione 
( Si/mdo 11rol1mr,ato. La Sig11oriiia scuole per festeggia re non so che cosa, l'Univer-

il suo ve99i,w. Cic-Ciac t1ulla ave,ido ila scuo• sità stette chinsa e deserta. Ma il Sa-
!C:$:: ~e:~~~1;;.:r~;~:/:,:;:;~~,.~i.i~ st,~~~:!11~ Lato finalmente .... oh! il Sabato non 
alza il capo, g11ar1lri Cic-Ciilc che imbam:;. e' era alcun intoppo! Se non che al-
.:;/lfo si melle a guardare /a 1m11 ta de' suoi l'amico stndente venne l'ispi razione cl i 
stivali) passare alla posta prima di portars i al-

- E cosi? l' Università, c .. e oh gioia! vi trovò 
- E cosi.... la mesata che gli manc1avano da casa 
- ~la Cic-Ciac mio carissimo, sapete che sua ... e così s1 salò anticipatamente 

ho tullo il d1rillo di sos11ellare che quell'a r- un' altra buona dozzina di lezioni. 
licolello st11lj1 s1goora De~ja rùin$ non sia il Rammarica.vasi l'amico mio di aver 
,·ost~ 7

011 !... perduto senza sna colpa quella buona 
_ Se la vostra vivacità nello scrivere e occasione di diventar sapiente. 

irnri a quella nel parlare, s.c vi perùeltl, co- lo lo consolai facendogli vedere, co-
me suol dirsi , 111 un bicch1cr d' ,icqua ; se me due e due fon quqttro, che tutto 
restate lì dritto come un cero, senza 1rnrole, era andato pel meglio, e gli diss i -
posso benissimo supporre... tu hai fatto meno fatica, e in capo al-

- Eh!... l'anno avrai ottenuto egualmente il tuo 
Cic-Ciac ricade ,wlle esclamazioni e il let- scopo che è la laurea; il professore 

tore seguila sempre 71iii ad ammirare il suo ha fatto meno fatica, cd ha ottenuto 
spii'~) Che non lo aliliiate scri tto \'Oi. Do• anch'egli il suo scopo che sono i suoi 
malll\Jte ad una signora 011 soggetto per gi~r- tremila franchi, Tu avrai anzi questo 
nale. e finalmente volete metter nrn nel Dia- vantaggio, che vo lendo poi esercita re 
1'oleno foglio s~tirico, come se rossi tale da la professione, non ti sari1 d'uopo ùi 
merita re il ridicolo; oh amiate che 11011 1·e to rturarli il cervello per dimenticfre 
la perdonerò mai ! ciò che il Professore avrebbe potuto 

.- Era il desiùel'io.,.. insegnarti. ASMODEO. 
- Di tl1re una scempiaggine. ~ 
- No, il pi;icl!1·e... . Spiegazio11e della precedente Sciarada, 
- Oi farne una più grossa. Logogrifo o hulovinello. = ~f'~:~~~~

1
;
1
ila volontà... PECORA 

_ Mi 1,are d'esservi riu&ci to. Povero Spiega:ionc del Bcbus precedenle 
Cic-Ciac ! Non si fa do tto 

- Povero Diruolello ! ! Chi solo aspi1·a 
( Do110 quest'unica passabile che abbia Per acre invidia 

,letto i,1 tulio il dialogo, Cic-Ciac parte co11 A por di sotto 
due co1111iw:.io11i in petto. Una di essere 1111 Chi sopra sta. 
seccatore, r allm che lo SJJÌl'ito della siguo- Quel solo stud'io 
ri11a meri la la stampa, e spera clic il lettore Grande ti fa 
dividerà 9uesle sue co11vi11~io11i Le-CIAC. Che Lutto inspira 

~ ~~~c~1i~o.4. 
MEMOllJlf ~~ DIAVOLO Chi per metter giudizio nel \"'imiero 

Un allcu:ro poeta dei nostri gio rni ~iJ~~·gii:i 0~'.
1
~

1
1~~\:1\~c~.:dosecolldo, 

y
1
~~tdd\~~ ~1ì,~cl~\ ~h~~1:~ 1~,~~!d~~e niente. Non corre sempre il generale i11te-ro. 

La sentenza non è esaua: studenre 1-:aee=e='l=''l;;,E';;rRiiO~Cs'AS;;Aà,N=''OsiVà'A,,,G;;'e=sreFn"te'T._ 
vuol dire un tale che studia quando llolog,ia. Tipi di G. blonl1· al Sole. 
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U'l'llsE LEZIONE 

-0-

Non avevate che un solo Comitato 
promotore che ponesse innanzi i suoi 
candidati. La sua nota era affissa in 
tutti i luoghi ove si pubblicano le leg­
gi, distribuita agli elellori nel Palazzo 
del Comune dove ricevevano il certifi­
cato di ammissione al Collegio eletto­
rale, ripetuta nella Gazzetla del Popolo, 
già venduta ad uno dei membri del 
Comitato promotore. Avanti agli occhi 
e in tasca avevate i suoi candidati; e 
se non gli aveste veduti, o vi fossero 
usciti di mente, non mancava o il Cur­
sore, o il Segretario, o il Sindaco del 
Comune, od altro rammentatore a bene 
recitare la commedia. 

Per verità, come son tutti galantuo­
mini i Deputati che avete accettato, 
non tutti hanno ì requisiti che ali' im­
portante officio erano richiesti; ma il 
Comitato li voleva suoi membri , sicco­
me persone docili, non atte a sostenere 
pubblica discussione, e inchinevoli ad 
accogliere l'altrui avviso; tutte poi edu­
cate, come vedemmo nelle precedenti 
nostre assemblee, a deliberare senza 
pubblica discussione unanimemente. Se 
un diverso Comitato altri nomi , che 
per sorte non mancavano, avesse pro­
posto, la rappresentanza di questi po­
poli nel Parlamento nazionale dcli' Ita­
lico Regno poteva riescire sempre più 
libera e più utile. Imparate ad essere 
più solleciti ed attivi un'altra volta, e 
sia questo il frutto della prima leziOne 
che .. avete ricevuto. 

Giova sperare che l'amore della in­
dipendenza nazionalè e delle politiche 
libertà, e l'amor proprio con cui van­
no i nostri Deputati ali' arringo parla­
mentare opereranno prodigi nel campo 
della discussione, come tra i militi vo­
lontari non mancarono al\' Italia giovani 
eroi in quello della guerra. Con questo 
allgurio plaudiamo noi pure alla loro 
elezione, e raccomandiamo ai nostri 
Deputati d'essere veracemente liberi e 
indipendenti, non potendosi in altra 
maniera adempiere il mandato di popo­
li che vogliono avere politica libertà e 
la indipendenza della nazione. Racco­
mandiamo sommamente ancora di strin­
gere in fraterna unione i vari popoli 
del nuovo Regno, sì che Piemontesi, 
Lombardi, Romagnoli costituiscano una 
famiglia tutta Italiana, cui sia tutore e 
padre il valoroso, magnanimo, e leale 
nostro Re Vitiorio Emanuele. Il. 

Quali esempi, quale istruzione in nove 

mesi a questi Popoli? 

Appresero dall'Austria e dalla Corte 
di Roma la neccssitit di evitare !',mar­
chia, e di unirsi e costituirsi ìn un 
forte Regno Italiano per essere liberi 
e indipendenti. Queslo sapcYano pl'lma 
d'emanciparsi dalla tirannide austriaca 
e dalla pcrficfoi clericalt•. p,,rciò furn­
no concordi e pazienti ncll'aspctlarc 
la invocata accellazior.c del\' unico Re 
Costituzionale ILalir1.no. 

Ma in norn mesi che l'ana1·chir1. non 
fu in piazza , non . dirò che 1·c~11asse 
in palazzo ov' cl'a il GO\'erno; chiederò 
bensì quali csc1npi di 1lisin1eressc , di 
imparzialiti1, 'di ordine, impararono 
questi popoli; quale istruzione riceve­
vano dai loro minist1·i per conservarli 
liberi e in<lipendenti. Inopportuno e in­
comodo riparto territoriale per pro­
getto politico, una 1cmpcsta e confu­
sione di nuove e :rntiche leggi, una 
amalpama e congerie d'impiegati d'o­
{l'ni tede e d'oo-ni colore, e quasi una 
disperazione cfi riescire dall' agilato 
pclao-o colla nave in porto. 

1f foglio omciale (Monitore Bolo­
gnese) tributario cli migliaia di lire 
all'anno a J1/Qnti estensore dell' estinto 
Jfonitore, oggi Gancttierc Clericale in 
Roma. Poglto unicamente oflkiale e 
nulla più, non avendo missione d'illu­
minare nè il Governo nC i popoli, ma 

,~!~1~hr~ì't'~.:e i~tr~~zi~~;e s;o~li r!~~'~; ~ì~i~ 
gli atti e la storia del Governo transi­
torio. 

La Gazzella del Popolo, fidata a 
chi cercava un impiego, batteva a 
dritta e a sinislra per aprire la via ::il 
suo au1orc, ma non avea programma, 
conoscendo il proprio fine; cd augu­
riamo al paese che sia cadu!o in buo­
ne mani, sicchè possa in breve, eco­
nomica forma , diff0r1dersi ovunque 
ad istruire questi popoli nei princ1pii 
che occorrono per essere liberi e in­
dipendenti. 

Al Corriere del\' Emilia non man­
cava talento nè alcuna particolure no­
tizia;· ma gralo e devoto a qualche 
patrono, ne osservava i JJrincipii e le 
tendenze, con assegnata polemica; ap­
pagava i curiosi di notizie più o me­
no probabili; in una parola, era il 
Corriern, non l'Educatore d'un popolo 
libero e indipendente. 

Fu malumore o verilà che destò il 
Diavoletto a chiedere licenza di potere 
scrivere cd incidere i tratti caratteri­
stici dei giorni noslri? Quale umori­
stico ne ottenne il permesso, e poichè 
trovò grazia ne1 ~uoi leUori, studiò 
d'esser libero, a lo}o pl'ofìtlo. 

~~ 

IL LIBRO NERO 
-o-

Non credia te che sotto il cessato 
Governo Pontificio fosse il Messale per 
gli uffi ci dei morti; ma era un registro 
della Polizia che serviva come indice 
e guida alle politiche inquisizioni. Ve­
demmo descritto nel libro nero un buon 

padre di famiglia, un Italiano schietto 
ed onesto, colle seguenti qualità - N. N. 
settal',io, ticmico del Governo e dà P'l'eti, 
e aitlore di seri/li pericolosi. - In qucs!o 
modo •!a spada di Damocle stava sem­
pre ad un capello appesa sul capo di 
.ogni ltali:rno e ,d'ogni padre di famiglia. 

~la ciò ch'è più strano, N. N. era 
lalmcnte reputato buon padre di fami­
glia , abile ed onesto cittadino, chr 
(dopo aver falla di lui qut>lla biografia) 
il Governo Pontificio lo chiamava due 
volte a pubblico impiego; al qurilc ono­
re, quando con una ragione e quando 
coli' altra, il galan t11 9mo, che viveva 
di onorala e nobile professione, seppe 
sottrarsi. È però cosa di fatto che con­
tro di lui esisteva quella pittura, la quale 
si vede e si legge nel libro nero tut­
t' og·gi; or dunque, se il Governo chia­
mava al suo servigio il padre di fami­
glia, I' abile cittadino pubblicr1.mentc 
conosciuto onesto, la biografia del libro 
nero era una calunnia. Ebbene: gli 
austriaci aU.inge,,ano a quelle fonti la 
prima notizia degli Italiani che volean 
pcrseguitarn; e la riceyevano dal Go­
verno Pontificio che riteneva meritevole 
della sua fiducia qncllo eh' egli aveva 
calunniato! 

~ 

MEMHIE HL f}IAVOL@ 
Domenica scorsa io assisteva nella 

sera ad una brillantissima festa di ballo. 
Ad un'ora ..assai inoltrata comparv_e­

ro sulla _porta della sala i coniugi B.** 
La padrona di casa corse loro in­

cont.1·0 assai gentilmente. 
Il coniuge maschio aveva una di 

quelle fisonomie che fanno sclamare -
beati pa11pe1·es spirit11 .' - e vestiva con 
molta pretensione. 

La femmina ... oh! la femmina ave­
va due occhi che giubilavano ... della 
beatitudine cli suo marito. 

Ebbero presto intorno un cerchio 
d'amici. 
. Un cl' essi che, non so per qual ra­

g1o~e, f~ce~a la c?rte al coniuge ma­
sch10, zh disse strmaendogli la mano -

- Eh, eh! caro Stefanino! ... Avete 
una toilrlle veramente abbagliante, ve• 
ra:mentc scie! ... 

- Davvero! -· eo-li rispose col suo 
(la'ndido sorriso - Voi trovate che . .. 
E vero che un po' di buon o-usto l'ho 
sempre avut.o ... del resto, no; e' è altro 
~1c~ito che_ di ~~persi scegliere gli ar­
t1st1 .P?r gli ab111, per gli stivali, per 
le g!o1c, per ... e che so io. Quanto alla 
pettmatur~ n~n ho bi_sogno di .scegl iere 
a)cnno ... e mia moglie che se nè mca­
r1Ca -

. Purono prodigati gli encomi alla 
Signora per questa sua abilità, cd ella 
se ne schermi con qncl buon •~arbo 
con qu~lla mci~estia. che solo puÒ dar~ 
la coscienza d1 meritarli. 

AS!fODEO. 
~~ 

Sen:ùpl.ag:lo 

Seduto iersera in nn angolo della 
Birraria Lamma , o se vi piace far la 
corte al suo padrone , diremo - del 
Restaurant- io fumava tranquillamente 
il mio zigaro , al\orchè due galantuo­
mini vennero a sedersi vicino a me, 
ordinando modestamente due quarti; per 
ingannare i venti minuti di prescrizio­
ne prima d' essere serviti, s'impegna­
rono in una discussione intorno al Dia. 
voletto, di cui non so qual n~mero 
ri-posava abbandonato sul tavolo. Sare­
te ben persuasi che la discussione non 
vertiYa sul merito intrinseco _del foglio; 
essi invece erano perfettamente daccor­
do nel trovarlo roba da cani; le opi­
nioni non si combinavaìlo sulla sua di­
mensione. L' uno si protestava parti­
giano dei fogli monstres, e trovava pic­
colo il Diavoletto, l'altro amava i fo­
gli microscopici, e il Diavoletto per 
conseguenza gli sem..brava troppo grande. 

- Siete una bestia! - diceva il 
primo - Vorrei che mi diceste che 
cosa può starci di utile e di sen­
sato in una minchionerìa di foglio co­
me questo. lnfaÙi non ci trovate altro 

. che qualche insipida personalità, e una 
volta o I' altra, il signor Pietro Casa­
nova o chi per lui .. , oh! a prnposito: 
ho anz i sentito a dire che il Diavolet­
i.o sta compihmdo una nota di tutti quel­
li che non hanno voiato L .. vorrei ve­
der questa !... se nessuno gl iela fa, 
gliela faccio io a dovere! 

- Corbellerie !. .. D' altronde non è 
male conoscere i nemici del paese. Se 
fosse ridotto a una dimensione delltl 
metà (perchò per queste cose bastano 
due righe) e sempreccbè fosse qnale 
dovrebb' essere, io troverei più uli­
lc qnesto foglietto , che con un co­
raggio civile non comune mctt.c la 
verità sotto il naso ai grandi e a_i 
piccini, che non tutti i vostri enormi 
giornali. Eh sì, che ci ~ar:in cose ~cl_­

tl' altro mondo! Con qum gran margini, 
con quei gran caratteri , con tutli que­
gli annunzi alla quarta pagina, e cli 
ceroui, e di scarpe impermeabili, fa­
i.cmi grazia di dirmi che cosa ci rima­
ne; io direi, per farvi un par:igonc 
che prendono in affitto una stalla im­
mensa per alloggiarvi un vitello. E poi 
Jove mettete l' incomodo di stare a 
braccia aperte, di far Ire ore l' eser­
cizio del crocifisso per leggere le cor­
bellerie di un giornale politico? 

- Come? Lo chiamate un incomo­
do questo'! La è cosa invece da rac­
comandarsi ai petti delicati , perchè 
sviluppa a mcrav,gha 1 muscolt d1 un 

torace mal costrutto. Voi vi alzate di 
buon' ora, e restate in tale at.titudinc 
fino al momento della colezione; in ca• 
po a tre anni avete un petto come La­
blachc. 

-- Sia pure; ma è probabile che 
molti associati abbiano il petto abba­
stanza sviluppalo, e allora ... 

- E allora- .. converrete meco ad 
ogni modo che la carta non è mai 
troppa. Del resto poi se mi dite che 
nei grandi giornali non e' è mai niente 
di buono, scusatemi, è segno che non 
avete lclto il programma. Esso vi di­
ce che avrete dei capi d'opera: nien­
temeno!. e poi che nomi!.. nomi 
propri, che è tulto dire! ... e i nomi 
propri si scrivono con lettere m:iiu­
scole ! ... 

:C1 Oarélin.al.e ! 

Come scorpion l'Ìmasto con la -coda 
Fra l'uscio ed il Lallente, 
Che si dimena e snoda, 
E guai, se in quel furor t'ag-grappa un dito! 
Contro la balda libertà nascente 
li muso inviperito - alza t.il quale 

Il Cardinale I 

Mentre gli rotle il fegato la bile, 
Contra il pensier che aperto, 
Dal limo pecorile 
La nostra offesa dignit;i Mileva, 
Di mislica mania col vi~! coperto, 
Ad imprecar si leva - angiol clel male, 

Il Cal'rlinale ! 

Non è come pelare un mt1laranrio 
RP.primer d'un' idea 
Il prepotente slancio. 
A ricacciar del popolo sul dosso 
li turpe giogo r,h'ei ila sè scotea, 
Col suo berrelto rosso - oggi non mie 

Il Cardinale! 

L' arrivo dei due rp,arti troncò la po­
lemica sulla dimensione dei fogli, e 
ne suscitò un' altra sulla dimensione 
dèi bicchieri da birra; ma i due con-

. sumatori si combinarono presto nel tro- Duro ei però! nè si sgomenta un lìco ! 
l\la i suoi soggetti immola 

varli piccoli. A libidin d'intrico; 
Quand' ebbero bevuto, se n' anda- E minacciando di tor loro il pane, 

rono, ed io potei informarmi dal gar- A farli tradiLor, sì per la gola, 
zone chi fossero. S' allra via non rimane - ancor gli a~rrnle 

Quegli che amava i giornali corli Il f.anlinale ! 

era un èx intendente cl' illuminazione Stolti! Per nulla gH diè forse il cir.lo 
che ogni Sabbal.o sera assisteva in fa- Di fragil vita il ponrlo, 
miglia alla lettu1·a del Cau11oeehia• Ed il nordico zelo? 
le; quegli che avrebbe voluto il Dia- Debbe, aspirando, attraverso il furore 
voletto grande come il 'rhues .• . era, Di que$lo cieco svf'.rgognato molldo , 
un mercante di Salumi i ::r deTtaglioco_--+-• -.u"',11'"òmart1r10 ali onore, - impennar raie 

!i,. Il Cardinale! 

I negozianti sotto le loggie del Pa­
vaglionc, che nelle frequenti occasioni 
di feste nazionali si portarono sempre 
bene, spiegando un patriottismo non 
cOmune (se lo si deve giudicare dalla 
furia dei drappi e dcl!e Oandiere) stan­
no ora organizzando, dicesi, un,a di­
mostl'azìone per l'arrivo del Re. E giu­
sto t Andando bene le cose, malgrado 
i timidi reclami di qualche saccoccia 
recalcitante, gli adobbi staranno a pro­
porzione della s!raordinaria circostan­
za. 11i figuro, ora per allora, di cam­
minare entro una cassa di n1ereanzia ! 

--o--

Il Ca11not,chiale va imprudente­
mente stuzzicando il Diavolo, anche a 
dispetto della sintassi, sul\' affare <lei 
Rebus (V.ilN .B. dclsuoult. N.) li Dia­
volo ha conosciuto ( nor} ci voleva mol­
to!) che quel tale che 1:lVoriscc i Re­
bus al Canocchiale intende a corbellare 
a tirnr .sù il pubblico, djrebbcro i Bolo-

3~::( l~~~· f.~c~i~g~:J:\i~i·a~1~~1~e' d/ip~~~: 

Che martirio d' Egit10! ... a chi non \'Uo1e 
Palria sulla co~cienza 
Si danno le vole. 
E qualora tal merlo a sé procacci.i, 
Dal sen dei galanluomi11i, Eminenza, 
Credete] pur, si caccia - in modo eguale 

Il Cardinale! 
ASllODEO. 

~~ 
Spier,azione della Sciaradn precede•nle 

llEGOLA 

~~ 
Spieyazione del Bebus precedenti' 

-0-

ll Principe di Roma che riteneva il 
suo 1rono appoggiato ai grandi Sovrani, 
fra queste alternative di timori e di 
speranze fioirù presto ali' ospedale. 

SCIAllADA 
Fra sette è il prir1tiero, 

Fra ,cinque è il secondrJ, 
I~ solo nel mondo 
Fu sempre l'intero. 

volo ama di aY\'ertire in amicizia il 
Cannocchiale che egli, candidamente e 
senza saperlo, è un' istrumento ... <li 
mistificazione - Uomo avvisato è mcz- i ---P-IE-'T_R_O_C_A_S_A_N_O_VA-G:-c-rc-n-te-. -

zo salvato. !----------'"'"""'aoaaa-
~ /Jofog,ia. Tipi di G. Monti ,tf Sole. 
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fatte dal\' Anne,soione sopr• un grosso Codino. 
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LODE E BIASUIO 

Ohi è che non abbia qualche avver­
sario o nemico? So che il Diavolo non 
pu{) :n·erne per invidia, non essendo 
la sua condizione invidiabile; ma gli 
sono nemici certi biped i nobi li , possi­
denti e commercian ti, ai quali è pitì 
graditn la quiete della stalla o del pe­
coril c che Li rumore delle discussioni, 
e la fa1ica di prP,S larvi a1tcnz ionc; so 
che gli sono nemici g:I' ipocri1i, i quali 
ne paventano le rivelazioni; ed i bi r­
banti che odia no il vero. Or vedete 
quanti nemici deve affrontare. 

Vanno dicendo che son democratico; 
ma gl' ignoranli , se sarccsscro la mi-

:~~~:er.:b\3c11r~ dutil;~~ ~ii~ r~:~:t~::~ 

blica1i nel breve spazio di no~c mesi, 

~o~,?~/;le n~~~t-~r 1t~~'i~c~~~?on isf.1~~~ Lia~ 
nemici del paese , r \' istruzione in 
gran parte fidala ;ii cle ri cali? 

Pi1ì giustamente vanno lodati i po* 
poli di queste provincie, dei quali le. 
Giunte e i ~linis11·i Cl'ano deboli istrn­
rncnti, poichè con 202,000 su!Trap;i 
hanno i popoli saputo provvedere alla 
sa lute della patria , e al loro avvenire. 
Vanno lodati i grandi fatt i , non coloro 
che li vedono e non li comprendono, 
come non merita lode chi legge e cen­
surn il llilivolelfo senza averlo inteso. 

Si rende noto come a Torino siasi 
aperta una nuova , ·eudita di Sa­
, ,o,jardi - Spaccio ali' ingrosso, con 
foci litazionc di prezzo per le grandi 
commissioni - Questa pasta si conserva 
perfettamente indurita, e riesce gratis­
sima 'alla fi ne del pranzo inzuppandola 
nel Bordeaux nel SainL-Julicn cd altri 

sia monarchico. Vero è che in un se­
colo nel quale i pi li onesti e prudenti 
sovrani o accettano o danno garanzie 
di libertà e indipendenza ai popoli , an­
che il Diavolo, a simiglianza dei ge­
suili che mutan lingua e argomenti 
:tdulando la fo rza imperanlc come po­
tenza divina, rinuncia al dcspotismo 
per essere monarchico costi tu zionale. 
Ma per quanto sia giusto e libera le, vini Francesi. 
si guard i d'encomiare in questa ci l­
tf1 chi è Bolognese, per non sentirsi 
gr idare la croce adosso dagl' invidi 
conci ttaciini ! Si guardi di lodare chi 
Bolognese non è, per non sentirsi ripe­
tere che non apprezza il megl io che 

lro;;~~~~ J~!!10
1!tcrsec !due sole emi-

nenti persone che h:rnno nel passato 
interregno di nove mesi grandemente 
operato, e il cui nome rimarrà distinto 
nc\l;i cronaca dei nostri giorni; e cioè 
il Cav. Farini, il quale al talento lcl­
tcrario e scient ifico dei suoi scritti e 
dc' suoi alti accoppia\:a il criterio po­
litico e il coraggio necessario alla sua 
missione. Egli era veramente Dittalorc, 
non cosi l' anteccssore di lui, che non 
ebbe tampoco il co raggio di alterrarc 
le bandiere contro le quali stavano trin-

Si prega di non render parl.ecipe 
delle comuni esultanze il battaglio del­
la campana delle Torre Asinelli. Que­
sto battagl io della malora è demoraliz­
zante al\' estremo. Col suo favore pri­
lriottico rompe la testa agli uomini e al­
le do nne, i quali sono forzati a lasciare 
lé rispettive occupazioni; quindi ozio 
da ambedue le parti e l' ozio C il pa­
dre di tutti i vizi. Inoltre i nervi delle 
donne meritano riguardi , non fosse che 
in considerazione della privata morale. 
Ch i può misurare le conseguenze dcl­
i' irrilazione nervina in una signoi·a? 

~}:if ~i 1\1
;::icj

0
fl~ll;il~g

1
~~t~li~nn

7~~~~t~ci Gli spiriti timorati che potessero 
alleati dello straniero. Si videro pur riguardare di mal occhiu il Teatro del 
ridere quando lessero pubblicalo il Co- Corso aperto durante la Quaresima si 
dice Nagoleone da chi non aveva il co- rassicurino pcrchè nru1 vi si fà che 
~iis,!~tic~fichiarare abo lito il foro cc- di magro. - In proposito i Bolognesi 

L' a lira eminente person:i è il March. dispensano i signori Comici dal com­
Ricasoli, al quale deve l' Italia l' a\1cre parirc sulla scena, a ecretando una mc­
saputo condurre ali' unione italiana un daglia di 011orevolc menzione ai polmo­
popolo, nitando di provocare quelle ni del suggeritore che fa senti re al 
suscellività, quei pregiudizi i della na-
scila e dcli ' educazione che l)Olcvano pubblico tutta la produzione prima dc­
elidete, o fal'e contrasto in quel po- gli Allori, i quali saranno tanto com-

3~,\~/~eÌl~pri:fm~:c~i~llf~~~l;cWra~~~ piacenti pe1· l'Ccitarc un pochino più 
a lui, meno il Diavolo che ne aveva forte tlal momepto che il lodato sug­
pcnetrato il concetto politico, e che geritore si deciderà a suggcri1·c un pò 
debbo lodarlo per convinzione, e non più piano. 
come fanno ' i giornalisti e gli amici 
del fatto compiuto. Quelli che pc1· conto proprio si de­

stinano all' onorevole ulli cio di pulire 
le strade al\e ore 2 pomeridiane in 

ti Diavolo che è giusto anche contro 
i Pontefici, come nttesta il filosofo cat­
tolico e vocta Alighieri nel divino suo 
libro che non fu mai posto ali ' Indice unione al loro somaro e dipendente 
dalla Corte Romana, potrebl?c egli e- biroccia vanno fatti segno alla pubblica 
gualmenl e lodare le G1_un~e ~1 go~c!·noi esecrazione ' vam10 smascherati e su 
e le loro trasformaz1om m M1mstr1 I . . ' . . ' -
dcli ' intcrre'!no? Potrebbe lodare la op- d1 loro s1 deve richiamare l'attenzione 
portunità di:;)1540 leggi e decrcli pub- della aulorità. Le malattie d'occhi si 

molliplicano con un ' alarmante cele­
rità grazie alla polvere innalzat;i dalle 
loro scope e amorcvolmenlc cacciato 
nel\' apparecchio vis ivo dei cit.tadini. 
Si sos1wr1n fortcmentr che siano cmis­
sarj dei medici senza clienti. 

CIC- CIAC 

~~ 

LA SEIIATA DI !1O1\ELLI Al, CORSO 

La Fiolia rli Cromwel. - Nuovo Dramma, 
m cui Gualtieri ~ giunto ali' apogeo dell' ar­
te - Malgrado un'ignoranza assoluta della 
storia - malgrado un affestellamento di scon­
nesce inconcruenze - malgrado l'intromissio­
ne, al solito, di gente inutile; anzi questa volta 
io direi che lutti i personaggi sono in utili , co­
minciando da Cromwel e terminando da quella 
sua figlia famosa che spiega nella 11rima scena 
un misticismo cosi edifica nte, e sembra do­
ver mettere il succo nell' uva, e poi, felice­
nolle !.. la non fii vede 1ii ù - malgrado la 
moslt'uosit;\ dei caralleri , per cui non sappia­
mo anco ra se Cromwel fosse un imbecille, 
o un inlrig.inle, un puritano o un ipocrita , 
un gal.intuomo o un- birbo, --essendosi inol­
trù dalo cura l' aulore di salta r qu el periodo 
di storia che av rehbe polulo illuminare il 
pubblico - ma lgrado certi delica tissimi tratti 
nel deuaglio dtilla scena; quello, per esem-
1iio, in cui Frencis, la figlia di Cromwel, 
coslrel\a a ricO\'erare nella sua camera Ila 
leuo, sola. di noue, lo spossato Principe di 
Ga lles, si accorge che questi nello accostar­
s.1le (per fol' l'amore col carnefice alle cal­
cagna) non e così spossa to com' "'gli le ave\·a 
fatto credere - malgrado la mancanza assoluta 
dell'effello- malgrado una lingua ilalobarbara, 
uua v1:ra lingua da tarrngliti - malgrado 1111 

dialogo lirato cogli argan i - malgrado lulto 
questo, la Figlia di CrQmwel è un dramma 
che ti ene <1uel gi usto mezzo fra il buffo ed il 
ri1li co lo, che può es ilarnre il pubblico a di­
spello dei digiuni dtilla quaresima . 

Alla Fiolia di Cromwel lenne dietro il 
se c\icenle r,rat1dioso spettacolo del sig. Pie-
1·i - Il trionfo d' Italia - in cui la Com­
pagnia Domenico11i, compromettendo scan ­
dalosamente il decoro del pubblico, della 
Bandiera 11,azionale, e de\l' effigie del Re, ci 
foce conoscere che le popolazioni i1aliane fii 
compongono di h;imbocci e d1 st raccioni. Il 
pubblico però seppe, con una pazienza da 
Giobbe, ~orbellarsi lullo quel dialogo fra in­
dividui fisici e individui inlellelluali, che si 
tlissero tante belle cose, con uno s11irito che 
fu una benedizione! E se I' h alia, la c1uale 
a stare a hr.iccia nude s'era 1iiglialo un raf­
freddore, a1·esse avu to !a precauzione di 
masticare qualche pasligli-1 di liclum per far 
me110 l'illlC<i la l'Oce, quel lìume d' improperi 
diretti nll' Ausll'ia, e che essa vomitò contro 
il palco tiella Dirnzione, avrebbe ollenuto un 
com pl tito succe8so . Suppi! però a sullicienza 
il fuoco del Beugala : peccalo, che si aspeL­
tassero inu tilmente i morlalelli ! ... 

ASMOOEO 

PAPA PIO 
e Cardinale 

GIA COMO ANTONELL I 

• Che nuo\'e corrono 
(Ad Anlonelli 
Di sse il Pontefice) 
Di quei ribulli 

Indegni sudditi 
Della Romagna'! 
" 011imo Massimo! 
Famw cuccagna, 

Da poi che seppe,:o 
Che l' ANNESSIONE 
Non è piiì in fieri, 
Non è quistione, 

Ma diplomatico 
FATTO COMPITO• 
• E quel Sabaudo 
Soldato ardilo 

DBlla scomunica 
~on ha timore'!> 
• Schimi parliamoci, 
O Gran Paslore: 

Sard l'anatema 
Tremenda cosa, 
Ma una provincia 
Ricca, ubertosa, 

Che conta d" anime 
Più di un mijione, 
Ottimo Massimo, 
E un bel boccone; 

E tm bene prossimo 
Vero e sicuro, 
E la scomunica 
È un mal futuro, 

A cui 110n credono 
Oggi le genti, 
E se ne ridono ... 
• O miscredenti! 

(Urlii il Pontefice 
Come un demonio) 
Dunqu e il legittimo 
Mio patrimonio, 

Dal primo Apostolo 
Ered itato, 
Dovrò permettere 
C.hesiatarpato? 

Di tanto rendite 
Chi mi compensa, 
Sarà d'un Vescovo 
Miglior la mensa/ 

Per l' elemosina, 
Da qu i e qualçh'anno, 
Questi Re bindoli 
Mi manderanno! -

E il Cristianissimo, 
Che regna in Francia, 
Che ben da undici 
Anni mi ciancia, 

Che il mio legittimo 
Dritto difende, 
Su queste buggere 
Come l'intende'! 

• Sommo Pontefice! 
E come mai 
Pria non accorgervi 
Clie Ìlt niezzo a yuai 

È il Cristianissimo 
Clie sol vi pone? 
Ma ricordaievi 
Quella canz011e 

Che nel mio cerebro 
Scolpita porto -
Abbia il C11rato 
La ca.sa e l'orto - » 

PIETRO CASANOVA Gerente. 

• E \'a benissimo: 
L'orlo Il lo Stato 
Cho da Gregorio 
Mi ru passalo .... 

• Ma di restringere 
L'orto eMe in me111e 
• A meraviglia .... 
Allegramente! 

Da piantar cavoli 
Ed insalato 
L'orto mi lasciano . .. 
Che bricconate I 

Ma che fa l'Austria? 
Dormo, per Dio? 
fl iù non adoprasi 
fl el Nono Pio; 

Che a mantenerseJa 
In amistade 
Bandì gli scrupoli, 
La dignitade, 

Tanto che il nordico 
Crude! bastone 
Quasi re' simbolo 
Di Religione'1 

• Pad,·e Deo.tiuimol 
À. Solferi110 
Pure dell'Ausfria 
Mu1ò il destiiw: 

Do~è per reggersi 
E tirar via 
Iniera cedere 
La Lombardia I ... 

Mi par miracolo 
Serbi Venezia, 
Nè in campo a scendere, 
Per una inezia, 

Tornerà l'A~tria, 
Credete a me; 
CM prima charitas 
L'ha ogni111 per sè, 

E poi non 11ascono 
Quai funghi 1!t terra, 
Milioni e,nili1i 
Per far la guerra!• 

• E il Re di Napoli 
Fido alleato, 
Che la politica 
lla conse1·vato 

Dcli' Augustissimo 
Suo genitore, 
Senza reccdere 
Per vii timore, 

E che il suo popolo 
Tiene in dovere 
Co lla manna ia, 
Coi Giustiziere; 

Perchll sollecito 
Non isconflna, 
E memorabile 
Carneficina 

Non fa dei popoli 
Oltre il Tavullo't 
Prese anch'ei l'opio'1 
Fa da faneiullo'1 

:o Egli, Jlea1issi1110, 
/Jal"ebbeaiuto. 
Ma in casa il 1orbido 
Ifa co11osciu10, 

E se si arriscl1ia, 
Felice noi/e ... ! 
l'ie1i RE VITTORIO 
E se l'inghiotte~ 

~ lddio mi libori 
Dal triste even to; 
!Disse il Pontefice 
Tutto sgomento) 

Se il dilettissimo 
Nostro allealo 
Do\'l',sse perdere 
Corona e Stalo, 

In qualche critica 
Calamità, 
Caduta Napoli, 
Dove si \'a'l-

Ma dimmi, Giacomo, 
Il Russo fiero 
Non vorrà prendere 
Di me pensiero? 

Un so l 11rincipio 
Lega i regnanti, 
Clrn non intendono 
Andare a.vanti .. , . 

• Duso è scismatico 
E non conviene 
À.d un Pontefice ... 
• Voi dite bene, 

Ma nella critica 
Mia posizione, 
Anche del Tartaro 
La protezione, 

~fio caro Giacomo, 
Invouherei. ... 
Al Turco, all'Arabo 
Mi attaccherei. 

E la cattolica 
Donna di Spagna 
Non sa le bu ggere 
Della Romagna'! 

Già quella roinina 
Di me fa conto 
Sol so desidera 
Rimedio pronto 

A c1ualcho scrupolo 
Dcli~ cosoien1.a, 
O se plenaria 
Santa indulgenza 

Deve rimettere 
Un suo 1ieccato ... 
• Di "uouo conio 
Eriseroato • 

• Ma dunque, Giacomo, 
· Cosa si fà? • 

• Ciò che desidera 
Sua Santità 

Dar più consiglio 
/o 11@ saprei ... 
Ella è il Pontefice, 
E faccia Lei & 

• Ma dimmi Giacomo 
Sei rimbamhilo't 
Tu sì terribile 
Tu così ardito, 

Cui nelle arterie 
Di Frosinone 
Il sangue eircola, 
Di Gasparone; 

Che con man ferrea 
La na\'icella 
Sapesti reggere 
Nella procella; 

Che sempre a cedere 
Fosti contrario, 
Ora mi parli 
Come un lunario'! 

• Ot1i1110 Massimo, 
l'e lo confesso, 
Perdei ifJ bussola 
Da che il pro9resso 

Permelle a un popolo 
Di dire• io voglio· 
E mi Re di scegliersi 
E porlo in soglio!• 

Ma C(ue ' tuoi Svizzeri 
Che cosa fauno'! 
Eppur mi costano 
Milioni all'annoi 

Alla battaglia 
Chè non I' inruochi't 
D Sommo Pontefice, 
Sarebber poclii" 

~ Pur !' Un1b1·ia seppero 
lliconquistare ... 
•. Ora, Beatissimo, 
11' w1 altro affare; 

Stan nell' Emilia 
I Piemontesi ... 
JJel RE l'/TTORlO 
Son quei Paesi; 

1Vè là gli Svfozeri 
llanno speran:;a 
Con un saccheggio 
D' empir la panza I • 

• E i nostri indigeni 
11ravisoldali'1• 
, Molti, moltiuimi 
Son 1lisertati, 

E con quest'aria, 
Dentro dell'anno, 
T11fti, Deaiissimo, 
Diserteranno. 

n E degli Austriaci 
L'arruolamento'!~ 
n J:ulli gridavano 
• E un in1erve11to -

E il Cristianissimo 
So che proibito 
J,o volle alf' Austria, 
E .. . fu. obbedito. 

• E i nostri Veseovi'1 
E i frati'! I preli't 
• Bandiera tJoltano, 
O stanno cheti: 

• Ma dunque, Giacomo, 
Siamo perduti, 
Non v'è un diavolo 
Che più m'aiuti! • 

• Sommo Pontefice! 
Pregate il Cielo 
Che dalla grandine, 
Da qualche gelo, 

O ila terribile 
Final /empesta 
Vi serbi i11colume 
L'orto clie restai 

Se perdo l'Umbria 
Marca e Maremme, 
Che cosa restami'! 
n Gerusalemme! 

Ed al Sabaudo 
Solo Sovra110 
l 'alloggio cedere 
Dtl Va1ica110!11 

C. B. 

~~1,~•~•~t• è; a :cimda prer d•w 
s;oLo 

'pies,n~"• de R b Fece~;~te 
Se la donna pesca, civettando, 

gli omaggi, non giungerà mai a 
suscitare in eo r nobile una vera 
passione. 

/,'altro mi stuzzica 
L'odor sì grato 
Del freseo inter; 

L'alfro, carissimo 
D'ogni peccato 
Caro all'ì111er 

Bologna. Tip. di G. ,\lonti al Sole. 
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GENIO DEL BENE E GENIO DEL MALE 
- 0-

Oromaze cd Arimanc , due numi o­
rientali, il pl'imo benefico come la lu ce, 
l'altro malefico come le _lcnclwc; l'uno 
vene ralo con amore dai Persiani, l' al­
tro dc!csta lo per paura, come abbiamo 
da Plularco. Anche l'Italia dalle stelle 
iu giù subisce l'influenza del dnalisrno 
orientale, cioC di duo opposti principii, 
uno buono e l' altro catti,·o. 

~cl di sco rso del\' Italico Hc , pronun­
cialo in To1·ino il 2 di questo mese. 
chi 11011 vede il genio del bene? Chia­
ro , alfonuoso, leale, come non fu mai 
1:rnlo Regia parola. Lo senti Re e Padre 
quando ti dice : /o 11ellti siciira co­
-~cirnz(l. e 11ella frrulizio11(' de' miei avi 
trovrrò lti forza per manlt'nere intera la 
librrt<Ì civile, <!ella quale (lebbo ragione 
" Dio !òòolo ,~d ;1' miei 1➔01u,1i. 

Nella scomunica pubblicata dalla 
Corte di Boma per ambizione di re~no, 
nelle persecuzio11i e stragi l.irettc a te­
nere in ischìavitlÌ il popolo, a 1og,lior­
gli il beneficio dolb libertà civile e 
dcli' indipendenza della j)atria, a inter­
dirgli ancora la luce dc vero; e nelle 
""/l"osce della Venezia in balia del c:l r­
nc 1ce slraniero, chi non vede sprege­
vo le e dctoslabilc il genio del m:llc"! 

Per sorte nell'epoca nostra I' ina­
spetlato connubio dei due opposti prin­
cipi i, che gli antichi credevano impos­
sibile, oggi governa la Francia. Napo­
leone lii , alleato col principio del bene 
noli' Italia centrale, conserrn Goyon 
fier sostenere a Homa il principio ma-

z1~~~- f1~1~!c::en\u~,a~~
11

~11?1~
1
a~i·~ste:~~= 

fico, quanto Oromaze, ed in Boma 
protegge Arimanc. Questi ne profitta , 
gioisce, e non ha fede che in sè stesso 
e per sè; ma invoca _e sospira il .m~­
mento di vedere cacciato dal soglio li 
protettore , e poter dire alle turbe igno­
ranti e credenti: - Fu Dio che lo 
permise , perchè A1·i11wne lo volle.-

CII\COLARE ARCIVESCOl'IJ,E 

Fino del 12 ag~sto , anno passa!o, _il 
Vicario regnanlc 111 Roi:na al Pro-v~car10 
in Bologna dava facolta absolve,1d1: 1. 0 

Pro fo/'o conscie11tiae ~m11_1i1n ( cssend_o 
riservale le pene capitali, le proscn­
zioni e gli esili i ~ beneplaci~o dc' su~i 
sgherri e ministr.,) a .cm1s~n.s et 1~oem~ 
ecclrsiasticis lutti e smgoli I pcn~tcnl1 
che con opera, consiglio, consenso 
osarono violare, perturbare cd usur­
p.irc la temporale P?d~st~ ~cl Po1~te­
licc Romano, e la g1unsdmone e 1m­
munil~l ecclesiastica violarono, purchè 
dessero indubbii segni di risipiscenza, 
e speci:ilmente co~l' ohbliio e pr?messa 
giurala di obbedire a"l1 01·d1111 della 
S. Sede, speciqtim o~bligalioue sUm~i 
Jlfantlaiis S. Sed1s, f't Jurameuto 7Jrom1t­
tm1di se esse obtempc1'a/11ros. Ecccltu:11.i 
però <Tii autori, regp:itlori, maestri ed 
altri ~orifei della ribellione, e coloro 
che violarono l' irnmuniti1 personale, 
portando le m~ni co_n11:o. i_ ca~di~a_li, i 
vescovi ed altri cosl1tmti m d1gn1ta ec­
clesiastica. Excipiimtur ,·ebelHomun au­
ctorrs, rectores, aliique coriphaei etc. 

La circolare s1ampata fu dal!' ,\1•c~ve­
scovti s1wd iLa a· suoi dipendcnli pcrchè 
restasse documento in~iurioso dcli' e­
poca vresente; conciossiachè sia di fallo 
che dal 12 giug-110 1800 nl\' apri!_e l!cl 
18GO nepput·c un abatuccolo ::ibh1a 111-
conlr:lt o offesa ri>ale nè ollraggio da 
questo popolo ciYilizzalo. Nè mnncava 
a dii· ve1·0 i11cau1a cd imprudente pro­
menzione al po\lolo medesimo. Nel 
giorno che tutte e autorili1 civili 1·ac­
(·oglieYansi nel tempio del ,1wo1ctto1·e 
della città ( S. Petronio) a rmgr:uinrc 
lddio per l' accetu1zionc del He di tu­
telare e g,:oYcrnare questo popolo me­
glio che ... non fece la Corlc dt Boma, 
dalla quale si sottrassero per diritto e 
per neccssitil, I' Arcivescovo, non solo 
non inten-cnnc, ma adoperò sì che 
neppure i Canonici di S. Petronio, che 
vivono di comunali e cittadino preben­
de, poterono alla religiosa e solenne 
funzione essere prcsenli. 

In questo stesso giorno il Pro-vicn rio 
ci el \'1cario regnante in Roma , non ap­
pena terminalo il Tl'df'um slava pas­
seggiando , quasi superbo Lucifero , 
fuori la porta Maggiore sotto il portico 
che mette agli Alemanni, in mezzo alla 
folla, e pareva ricercare gl' insulti. 
Nessuno lo gua rdò, nè_ gli fece allo 
di sal uto non che di nvcrenza. Sono 
forse due le religioni cattoliche? Questa 
che insulta il 'popolo, il Sovrano, e 
spi nge il clero a non essere cillaclino, 
quella dcli' Arcivescovo di Firenze e di 
tanli insigni Prelati e Sacerdoti che 

!)rogano per la conservazione della re­
igione, per l' Italia e pel He, che ri­

spettano il governo, e danno esempio 
di virtù, non scandalo di superbia al 
popolo crisliano't 

FUllO E F.\VILLE 

Finalmcnle ! I! ... dopo molti gio1·ni 
di battaglie, di preghiere e di prole­
sie la ma~gioranza della Giunta Muni­
cipale si e commossa ... e si è convinta 
che, non avendo più a capo un' Ec-
cellenza, poteva accettare ... ed ha 
accettato in massa, meno due ... eh' han 
miglior naso degli altri. 

i\'nntio ,·ohis g-auclinm naa­
;~;nmn ... il Municipio è installato (pro­
test iamo contro qualunque interpreta­
zione equivoca) . 

Or vedremo - se I' lllm;;tri,.,.i­
mo Sign01· Shulnt:o scuoterà dal­
la polvere la Legge per la Guardia Na­
zionale, dove sua Ecc-elleaza. di 
IH1 ona memoria la teneva sepolta: 

Vedremo - se I' lllnst ri!iii..hno 
Sig-nm• Shulneo farà restaurare i 
monumenti patri che sua Et~eellen­
za voleva distrutti : 

Vedremo - se I' lllnsfris!ilimo 
Sl;.;·nor Simlat!o con più amore ?it­
tadino rilo1·ne1·à al suo posto la lapide 
ehc 1·ico1·da la villoria llologncse dcl­
i' 8 Agosto liS, di cui sua Eccel­
le11za, non voleva sentire a parlare: 

Vedremo - se la polizia Municipa­
le , di cui non si curava sua. Ecc•el• 
lenza verrà meglio ordinata dall'll­
lustrlsshuo Signor Sindaco: 

Vedl'cmo - se I' istruzione dei lì­
gli del popolo, cui sua Eccellenza 
non pensava, verrà dall' lllustri!iisi-
1110 Sagnor Sindaco folta rivivere, 
come prescrissero, lasciando l'oppor­
tuno wmqitibus, i benemeriti ValP-riani 
e Ald ini: 

Vedremo - se I' llh1l"lfri!iisimo 
"'i;.:;nor Shulnc!o saprh farsi merr lio 
obbedire dal Capitolo di S. Pctro1fio, 
cli quel che facesse la prelodata Ee­
t!ellenz1a. sna : 

Vedremo - se I' lllusfri!!isimo 
Signoe• Simlnt•o farù por mano ai 
lavori da lanto tempo annunziati da 
!"lutl. Eeeelleuzn, ma seppelliti fin o­
ra fra le montagne della neve: 

Vedremo - se I' lllusfrissimo 
Signor Sindaco si persuaderà d'es­
sere destinato a servire il pubblico 
che prega e paga , ora che I' Autorità 
non ha solo da pensare ad essere Ee­
«•elleuza: 

Vedremo - se I' lllnsfrissimo 
Slg·mw Sindaco farà procedere le 
istituzioni Municipali con saggie previ­
denze, e non solo colle predicho e 
colle gonfie parole di sun Eccel­
lenza: 

Vedremo - se I' lllusta·hoslmo 
Signor Sindneo farà, come sua 
Eceellenz11-, le orecchie da mercan­
te, a chi reclama la riforma degli im­
piegati: 

Vedremo - vedremo finalmente -
se abbiamo un Sindaco o un'Eeeel­
lenz11 !!? 

J .. e Est!1U0!doul A.gr111•ic di fre­
sco istituile per gli studenti etcclnsive, 
sono, non v' ha dubbio, una saggia e 
commeodcvole provvidenza. ~ra 1\ de­
jclìné e il pranzo ( del resto indispen­
sabili) oncle le sono accompagnate, 
presentano un inco1we11iente gravissi­
mo: et! è di alletlnre parecchi indivi­
dui ad cr i~ersi prnvvisoriamente in 
amatori di Ho tanica, e quindi ad ac­
compagnare µ; li si.udent i nelle sum­
mentovatc escursioni. 

ads~s~~~!a~l~1!):~
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!arsi, e :i non mangiare anche la \)arte 
che tocca per diritto a quei ro msti 
gio,,anotti. ai quali l'amore della scien­
za non toglie punto I' appetito. 

Il Cannocchiale ci accusa di non es­
sere contenti di tutti i nostri deputa­
ti - JH'rche non tulti hanno 1·t bene di 
rwcre 1m eloquio spedito, e la facoltà di 
liftmurnle ,Iiscutere !!! - ci accusq, di 
!ll'Cndere la parola Parlamento nel sen­
so r1nrntlnalicalr, e non nel senso 7ioli­
lico; mentn~ in \'ece non è niente affat­
to necessario che un deputalo al Par­
lamento sappia parlare !!! -

Potenza divina! ... si potevano dire 
più sprovosiLi in due proposizioni? !. .. 

L' unico modo di ri batterli tutti in 
una volta alia spedila, è di appendere 
al collo del Cannocchiale - non vo'<lirc 
la medaglia di quei ragazzi che non 
vogliono imparare la lezione - ma il 
nostro articolo per disteso, pcrcbè sì 
vegga chiaro quello che ivi abbiam 
detto o no. 

llemorie del Diavolo 

\_L CUBATO E IL SAGRESTANO 
( Il r~nra./o di mal umore passe.r,yili 

/Je1' la sian :.a JOl breviario in mano, ed 
ha pi111toslo l' apparenz<t lli bestemmiare 
/'ra i rl1'11li che di recitar mal/utino. Sem­
bra che il Sagrestmw abbia subUo alcim 
poco l' i11p11e11:;a df'1· 11u·asmi d' ema11cipa.­
:i011e che impre!11wno l' almosfera, poichè 
si 11 permesso di fare a iwso fo aria 
qualche osservazio11e agli ordi11i recrnti 
riel Curato. Qiies/i, 1neraviylimulosi che 
tm ù1dividuo della specie dei sagrestani 
(lbbia la 11"acota11za di pensare, e se11-
te11dosi presso a 11erdere la va:ien:.a, si 
ferma su d111' piedi, lo 9ucmfa fiso, e gli 
dice: ) 
- Caro Guardiano, non mi rompete 

altro le seattole! Andalc a fare quel• 
lo che vi ho detto. 
( Il Sa.r,1;es/m10 si sh'ù1ye nelle spalle, 

va in cucina I accende il fuoco benedetto, 
tfra rn dal pozzo ut1 secclu·o d' acqua 
sm1/11, e ponendosi in testa il Cflppello 
della domenica, e rigifalldolo f,nchè ha 
lrov<i/o la vera posiz1·one, ·rientru 11ella 
cm11ern dd. Curato.) 
- Eccomi con lei; sono pronto. 

( Il Curato si caccia U breviario sotto 
l' ascella, e brandisce dis11ettosame11te 
f flsprtgcs; ma nel vassar dovmiti ol 
Sagrestano s'accorge che questi ha di­
menticalo qualche cosa) 
- E il paniere dcli' uova L. l'ho da 

prender io, quello? 
- Scusi, signor Curato; ma per qucst' 

anno la mi potrebbe forse rispar­
miar la fatica. 

- La fatica! ... Risparmiare il pili in­
teressante!. .. Sa1lcte, caro Guardia­
no, che v' andate facendo sempre 
più bcslia ?... Prendete subito quel 
paniere. 
( Il Sagrestano si rassegtUi ad inf,lal'e 

it p<miere nel bmccio; conoscendo però 
che il Curato ha invertito lo spirito drl­
l' ossen.1a:.ione, sente il bisog,w di giu­
stificarsi) 
- Non era JH"Oprio mica per risparmiar 

la fatica, sa ... ma perchè suppongo 
l'hC quest'anno non si farà ra{'c()lta 
d' uova .... 
( Un' occhiaUi fulminea ,del CurntO .r,li 

sug,qerisce di correggere ltt severità della 
frhse, on<l' ei sog_qfllgne) 
- Cosi abbondante come gli a1rni ad­

dietro. 
- E perchè mo', se è lecito? 

( Gli domanda il C11rato ironicamf'n/e, 
e avvimHlosi. Il &igrestano lenendogli 
dietro quasi spaventato dell(/ propria 
enorme 1Jredizfone, risponde con imba­
razzo visibile) 

- Porche qucst' anno, non essendosi 
lei .... voglio dire noi .... cioè quell i 
che si son portati mrile, non essen­
dosi regolali troppo bene.. insom­
ma, scusi ... non siamo tutti nel libro 
Jei parrochiani che andiamo adesso 
a benedire ... e poi se dobbiamo la­
sciai· fuori quelle case dove e' è 
qualche scomunicato, ho paura che 
faremo poche fermate, e .. 

- Lasciarle fnori ! ... Oh quesla è nuova 
cli zecca! t 

- Ah!,, . si possono benedire anche gli 
scomunicati? 

- Imbecille! Anche Satanasso benedi­
rci, se concorresse egl i pure a ri em­
pirmi il paniere!. .. 
( Il Sa,qrestauo si fa subilo il segno 

della croce, volge gli occhi al cielo scuo­
tendo la testti, e t1Dn osa JJÙÌ di foler­
pellal'e il Curalo, il q1ta.fe va borbollm1do 
(ra se) 
- Anche le talpe la capiscono, e lu i 

no!. .. Bisogna esser zucche, veh !. .. 
ma zucche!. .. ~on s'era in tempo 
a scomunicare anche dopo Pasqua?! 

ASMODEO. 

NOTIZIE CO~INE 

ED AL TRE PIÙ VERf NOTIZIE 

Corre voce che Austria benemerita 
alla Russia, leale alla Prussia cd amica 
della libertà inglese , abbia stretto cat­
tolica alleanza in nomo della Trinità 
con tre scismatiche od eretiche poten­
ze per essere, meglio phe Atlila non 
fn, il nagello della Venezia, e dispo­
tica nel proprio impero; e per garan­
lirc a Roma I' autori tà assoluta nei 
paesi che ebbe nel 15 dal Congresso 
di Vienna , onde al mal governo di 
mozzo secolo aggiunga lo strazio e 
l'onta delle vendette d'implacabile teo­
crazia. Ma la voce che corre sembra 
pitì presto codina .che vera. 

A.Ila GnzzeUa del 1•opolo 

Concilladina e sorella. Non ho po­
Iulo irllondcrc, forse per colpa del co­
pista o del proto, una buona metà dol 
nove llo prog1·arnma che avete /mbbli­
calo il 2 aprile , e che sareL )e util 
cosa puhblic,1re di nuovo. Nulla ho ve­
dulo de l voslro nel successivo foglio 
ciel 3; e in quello del 4 ho letto un 
articolo, la coda del quale a,·gomcnta 
che gli manca la testa, perchè non si 
Ycde come cada in taglio il plauso, o 
l' evviva fatto al ne. 

Siate più chiara, più auiva, più in­
dusrre, mia cara sorella, se desiderate 
istruire, essere gradita al popolo, e­
benemerita alla patria. Df che lealmen­
le vi prego , non avendo io lìducia di 
essere da tanto, poichè dovclti assu­
mere la pericolosa e difficile divisa u­
moristica quando. il s~verno era de­
bole , pauroso, 1rasc1bale come sono 
certi infermi, condannati a morte, alla 
vista del medico, o corno l' errore che 
paventa la verità. Addio. 

Il Diavoletlo. 

Cinque ministri del Negoziante Giulio 
Sabbauini, essendo stati da lui forniti 
di completo uniforme nazionale, desi­
derano giuslamcnlc che I' alto gene­
roso e patrioltico venga esposto al 
rl Lblico encomio. Noi Cl prcstiam di 

l~~~;lo~
1
ia~~s~·ip~~~~~i~adi:~i~s~~1f~

0 ii~ 
singa di non seminare in campo steri­
le. Utinam ! 

~ 
Spiefjftzio11e della Sciarada precedente 

FHAGOLA 

Spif'_qa:.io11c del Hebus precedente 

Mentre I' Aquila bicipite 
Perde il becco e si trasmuta 
In un asina orecchiuta, 
Pa1· di Roma anco il Leone 
Già cambiarsi in un Montone. 

~~ 
SCIAllADA 

fn semprn il mio 7Jrimiero 
Di sc·1enza la fonte 
Onde apprese I' intero 
Come secondo a raddoppiar la fronlc. 

Er1•n~11-corrige 

Ncll' Articolo - I..~ulc e Biasi­
mo - del preccùenlc N. rn , ove è 
detto - ... il coraggio di atterrare le 
bandiere contl'O le quali ecc. - leggi -
il coraggio cli atterral'C le barriere 
entro !e quali slavano trincerati i ne­
mici dcli' eguaglianza civile, della luce 
e della libertà. I nost1·i nemici si vi­
del'O pur ridere ecc .... 

Nella Sciarada all'ultimo verso - Ca­
ro all'intl'r - leggi --- Caro al 7Jrimier. 

Altre notizie si hanno dai pubL!ici 
fogli; e cioè che dehba in Francia 
usoir1.1 nno scritto politico a persnaclorc 
e gius tifica re la cossio,,'\: della Venezia 
al Re Italiano. Intanto rimangono 30,000 
francesi in Italia; s'accrescono le forze 
regie o qui e in Tosc,na. Vuolsi che 
il llorboncino cli Napoli indietreggi; ma 
i pili credono che aspetti che I' Austl'ia 
avanzi dall' altra parte , e che un ge­
nerale francese, repubblicano apostata, 
abbia dcli' accozzaglia -di venduta ca­
naglia fatto un eserci to degno di lui. I---P-11-rf_H_O_C_AS_A_N_O_V_A_G_e_re_n_le--

/Jologna. Tipi di G. ~/01lli al Sole. 



12 fu,,.J., 1860 

1118113 

IC 

---. 
e--­
~ . 

}, ~~ 

' ' "'.o ' 
.--· ,;,_ 



l!IPOSTURA E FORZ,I 

Togliclc l'impostura alla forza, o 
togliete la forza ali' impostura, il po­
teri' temporale della Corte romana pre­
ci pita , non :lltrimcnli che in una pu­
lita di pallone, se mauca ch i Ln11c o 
clii ti cn sp.illa. il ginoco vien meno. 
Di fatto Civil1t1 callolica cd Austriaci, 
impostura e forza, hanno fin riuì gio­
cata la partita del potere tem\1ornlc, e 
quaudo la forza è m:rncata a I' impo­
'ìt11 ra , quello è cadulo come pallone 
in tl'rra. 

Ebbe ragione il Corriere dcli' Emi­
lia : lllt' ritercbbcro la fama di stolti o 
,·ili liberali coloro che d ivi1•tavano l'ac­
rPsso in ques ti paes i alla Ci,,ilr;ì catto­
lica , imitando i Gcsu iti che pretesero 
essere liberi solamente essi per privi­
lcp;io ottenuto dai despoti dl'lla ter1·a 
italiana. ~la coloro che ncll'intcl'l'egno 
<·essa lo imitavano i Gesuiti, lo faeeva-
110 per pama, appellala, anzichC pau­
rosa viltà , saggia moderazione. 

La Civiltà cattolica, essendo un gran­
de e calunnioso sofì snrn, aveva neccs­
sil:\ d'esse r protetla dal\' nssolutismo, 
uou la libcrl ì1 ha mcslieri di p1·i vilcgio 
per di fendersi dalla Civilti1 caltolica. 
Che questa sia invenzione e istrumento 
d' impostura, e sia 1111 sofisma calu n­
nioso all n verà Civ iltà, lo dimostl'nno 
il titolo, t epigrafe, e il riton1rllo d' o­
gni concetto gesuitico che la informa 
clal primo fascicolo, e continuerà sino 
all' ult imo - autorif(Ì clivina la 71ote­
.wì tempornfr - r civiltà cattolica l'ob­
bedie,1:.a pf1ssivn. -

Chi non sa che Civiltà significa ma­
niera di vivere civile, cioè conforme 
al coslumc e al giu s della ci1ti1, o del­
In società cosliltuta in comunione di 
diritti e d' interessi 't Cosi fu srmpre 
defìni1a la civiltà li civilatr, o urbanit;'1 
,1b ur/Je; ma i RR. PI'. che non ammet­
tono nei popoli altro diritto che ali' ub­
bidienza passiva, che definiscono di­
rilto di\'i no l'assoluto comando in terra, 
sui cu i beni ( e pilÌ se son vasti patri­
moni) pongono Yo!onlieri le mani romc 
semplici occupatori, additandoci per 
patria l'altro mondo, hanno composto 
la civiltà ca ttolica o uni\'Crsa le per 
combauerc e distruggere la \'Cr:l ci­
vi ltà. 

Quanto poi questo sofisma calunnias­
se gli uomini e la nazione iialiana, è 
cosa manifesta e notorin per molli ar­
ticoli che la pseudoci\'il1à appellata cat­
tolica avc\'a il pri\·i lcg;io dt J>)ibblicnr~ 
senza temere alcuna risposta 1n qucs 11 
paesi, dove operava sollo la protezione 
delle baionette str:1 nierc e del dcspo-
1ismo tiella Corte romana, e coi denari 
,li questa per fondo necessario a ban­
dire cd :l li mcnt:-irc la falsa conlro la 
\'Cra civ il tù. Che tra i RR. PP. in ve­
ste lunga e i confratelli in corta gi ub­
ba ~lcuni a\'cssero arte e ingegno sco­
lastico, adatto al sollsma, e stile ma­
nierat o 011de alt' 1'91'0 fanciul por9rr1• 
aswrsi JJi .ma-ve licor qli orli del vaso, 
questa ('t·a vernice; la.sostanza ru ·scm­
pre sofisma ed impostnr:1. 

lla do\'C :1 questa è mancata la forza 
ò l'assolutismo che la pro1egga, quali 
heneficl , quale gloria ha procurato e 
:il tlespotismo della Corte romana e allo 
st raniero~ 

LE PROTESTE 

DEI PRINCIP I SPODESTATI 

vuol farci buona figura, conrnl'l'il che 
egli si carich i di una spesa nltcriorc 
pag:mdo della gente che vada a pren-

-o- der lezione, por non lasciare nell' ozio, 
Sono 11 pm grande alto d'amore pnd_rc di. ogni ,,izi~, lu!la q~1~lla. for-

nì penlut1 :.udd111 le piotcstc dt'I p1111 _ ra~u~e di pro.fcsso r1 e ri~pett1v_1 d1pc11 -
CIJH ~podcstat1 \ dn vero, 111 tani i denr1, an11css1 e ('Onn~ss1. Paz1enzn ! ... 
anm del loro g:o,erno quale mairgiore ,~osto< bo .'1 ~o,,c1·no e r 1( co ! rrcpi 
san-g10 d1 lcnlc nffclto, d, sollcc1ì'l1Citnc a, :u 1z1a • 

Pr1ncqH ali' Curopa? Che mgr:1t1111d111e 
pefl)enc d1 questi popoli diedero quei I 
acnttohca, eret1e,1 le dei popoli se fos-
sero seonosccnll n lanto amore! quan. Un Padre Cappuccmo, chmdcndo 11 
ta m1sc1·edenza nelln dmna autontà dei quaresimale, osava Domenica scorsa 
Prinripi spodestati! Ma le suddette pro- dal pergnmo cl, S Pe11·on10, bencd1r1• 
teste, non solo sono un testimonio del ali' l!al1a, e invocarne la libcraz1one! ... 
v;ran cuore delle paterni Lii Lore11esr, osa,·a benedire al Re già scom unicato 
Este11sf', /Jorbonica, e Clericale: sono ~ali' h1~nllibile!..: os~va. ,·osi p~orncar,• 
e1.iandio grande allo politico, i'lteso ad I entusiasmo dei faz1os1, e r mcleA'nn-
assicur;11·e in futuro :-ii popoli de:11' Ila- zionc elci Canonici assis t('nti !. .. Chè bc-
lia la fe licità pas.sata, e quella cito i stemmic ! che eresie l che orrori! che 
cattolici semidei del secolo decimonono scnnda lo al Clero!.. n0n C vero, Emi-
non possono a loro malgrado proti i- ncnza t ! ! ! . • 
garci nel lempo presente. Abbiano clun-

i1\\e ,:1
~/~~~is~~i c1!~m}~~iu~}~?n~;od~~;f~f~ 

come docmnenlo di li be rtà, di unione 
e d'indipendenza nazionale, e non di ­
mentichino ma i l'amore sperabile dall n 
preziose \'isccre <li quelle paternità!! l 

Perchè un popolo chiede delle ri­
forme non bisogna poi mica credern 
che egli sia disposto a menar buone 
tutte quelle cbe al governo piacei.i cli 
getta rgli. alta rinfusa senza la sanzione 
della log1ea e del buon scnsn. Anche 
con una riforma si può benissimo Cfl­
sca rc d:-illa padella nelle braµ:ic. Ol'a 
fate mo' il vostro conto che all'incirca 
di questo genel'C sia la rifol'ma della 
nostra Acc,ulemia cl i Belle Arti. 

~l entre lulli i paesi, in cni le Arti 
sono tcnure in onore, fan di cappello 
al princip io consta tato dall' es perienza 
che le Accademie sono dannose all'islni ­
zione, qui in Bologna, invece di sc io­
gliere I' antica, se ne rimpasta una 
nuova, aumentandola d' indi\'iclui inse­
gna n_ti, al ias Professori, con nna pro­
porzione da far paura; e ciò si fa pro­
prio nel momento che per le molle car­
riere che s' aprono alla giovenllì slit 
per dimiu uirc cl ' assai il numero deg li 
studenti, ilei quali già anche prima 
non c' era quivi gran folla. 

La scuola di PÌllura e Galleria dclii• 
Statue, per esempio, aveva un Profes­
sore cd un Sostituto: se costoro due 

~\n11~~~d~v:~lt !~oll~a1~ii~a n~i• i~~s~1~l~.:r~h~ 
questo fosse un tirar la pn~n con ab-· 
IJa stanz;i comodil:'t; iuvece mò, c1· ora 
innanzi i Professori saranno tre pitì il 
Sostituto. 

Così la Scultura. L:s~a non aveva che 
un Profcssorn; e pare che anche quel­
lo foss1l di troppo , menlt·e la scuola 
è sta ta chiusa tre :rnni per mancanza 
assolura di scolari; ora mo' che i Pro­
fessori sn 1·,mno in tre ... almeno non ci 
sar;t questione sul l'iparlo del la fatica. 

Dite altreUanto dell' Architetlura, 
della Prospetti,·a, dell'Ornato, e via 
discorrendo ... dimodocchè se il governo 

CON~ lr. LI E A VVEIITI.IIENTI 

- o-

Siete soldato? Nù?... Ebbene, allora 
a~Hlatc a farvi ... soldato! Il borghese è 
d1,,cn11 10 un essere impossibi le, o al­
meno cli un' esistrnza problematica; il 
solda10 lo ha assorbito - ,\ vevate ne­
cessi tà di un paio cli stiva li ? Novelle! 
c<~ri _mil' i; i~ c~lzolaio vi pianta per due 
p1ed1 guerrieri. Se il vostro abito mo­
stra , la corda (come p. c. fa il mio) 
deponete le speranze di ·dargli un suc­
cessore; il sa rto vi ride su l naso e 
bada a coprire un peuo mnrz iale. Ave­
v~te una moglie, un' an1ante? F'elicis-

~-\~;~~~d0~~1~1 et~ a;%~~t~n? 
1
~cli,~og~ic~h'~ 

u_n, d_ifcnsorc della patJ'ia ha dei sacri 
d1nlt1 e ... bazza se non vi toccano an­
cora le bastonate! Insomma se volete 
che la vostra esistenza sia sanzion:ita, 
clale retta. a mc,_ ge ttatevi nel militare: 
uomo rrnv,sato ... il resto lo sapete. 

. Si nv_vcrlono i papi1, gli zii, i fralelli, 
1 mariti, gli amnnti, i cuo-ini intorno 
nlle_ scg~1cnl_i preferenze de11e rispettive 
fighe,. n1pol1, sorelle, mogli, fidanzale 
e cu~me- A seconda del colore della 
capigliatura, le donne alTezionano piut­
losto un ' armn che un'altra. - Questo 
è frutto delle profonde osservnzioni e 

lla1ticolari studi 1lello scritlore. Cosi 
e hrn!1c. vanno pazze pci Bersaglieri; 

le cap1gl1ature ~iondt' pei Cannonieri; 
le cnstagnc esllano , fra la Linea e i 
l:avallcggieri; le rosse si decidono sem­
pre per il Genio - L'età nulla inllui­
s.c~ per m?dcl'are gli slanci palriot-
11c1 - Perfino le bambine danno belle 
speranze, e guardano mollo in alto -
L'altra sera, intcl'roga ta una fanciullina 
se_ volesse maritarsi, rispose - Si, vo­
_qlio 1111. sohlfll.o, f' !rno di quelli dai ,,wc­
chero111 yross1 - ( mlencle\'a le spall ine 
dn colonnello ) -

CIC-CI.\C 

'l'ent1•0 del Cor!iio. - Chi ben 
comi nf'ia ì· alla metà dcli' opra - Se­
guendo le pedate di quel caro Oomc­
niconi di class ica e inciJll'iata mcniorin 
non si può cammina r che bene. La 
Compagnin modello che se n'è anelala 
co ll 'aiulo del Signore alla Città etcrn:i, 
minacciando di ritornare a fal'Ci una 
visita quest'altro Camovalc, ed ifi cò il 
pubblico con uuo scelto, e sopratutto, 
con un fresco repertorio. La nuova 
Compagnia che è subentrata al Tenlro 
del Corso pare che si metta nnch ' essa 
per la buona strada; infatti , ha inaugu­
rato la l'rimn\'cra con una produzione 
alTatto nuova per queste scene - La 
Plutoma11ia -- a cui ha tenuto diet ro 
il - SitlliNm - e poi - Amleto -
detlal:-i l'altro ieri eia quel genio na­
scente di Sbakspear - e fìnalmenle 
- Il Marito in Campar1na. -

Puta il caso che si avesse intenzione 
di tirare innauzi di questo passo, credia­
mo debi to cl' amicizia e di coscienza 
avvertire il )> ig. Moro-Lin cho sotto il 
t"Cgin)e di Domcniconi il /)ubblico Bo­
lognese ha preso l' abitul ine, nel\' an­
dare al Teatro, di non dimenticar mai 
le chiaYi di casa. Aspcltiamo che la 
Signora Fumngalli sia guari la ,{;er dare 
su i mcrili dona Comras.nia che del 
resto non ci paion pochi) un eLtaglia­
to (' complclo giudizio. -

'l'eafro Confa,0alli - f dne Fo­
cap. pi,c · : f, · w•·hio in 

J>Articolare <~i!'limpegna la sua pa:rte 
con suf1ieien!c intelligenza e buon gu­
sto. Sicuro cbe per gli altri, bisogna 
chiudere un occhio sulla mimica stra­
Yagnnlc che li fa rassomigliare a tanti 
igrometri ;igÌ lati dal!' intemperie, e bi­
sogna anche turarsi llll orecchio se si 
fosse lanto delicati da conoscere che 
il personaggio canta in 111i naturale 
quando l'orchestra accomr.agna in rf' 
liemol. Ma dico del rcslo, il pubblico è 
contento, ed io pure. 

Teafri diurni - Finchò In sra­
a:ionc non è ferma e le panche non 
Sono bene asciutte, io non yoglio mica 
arrischiare di prendermi un reumati­
smo per appagare una curiosità che 
o~nuno può fcvarsi collo sciupo di 
cmquc soldi ! 

A rivederci pili innanzi. 

.\SllODEO. 

STAGIONE DI PIII\IAVERA 
-0-

ROiUA. 

AVVISO STRAORDINAR IO 
l'ER UNA CillANDE ACCAO&MIA VOCAU: 

CHI: 

SI DAHÀ NEL TEATRO VAL I.E 
lii sera 1lelli !I Aprile JSGO 

a benefizio dop:li illustri Emigrati 
Pepe d' Aus11·ia, ~lastai Pio, e quondr,m 

Il. Bit Duchi e Duchessa 
di 

.\IODE:,iA, TOSCA:\'.-\ E p \I\MA 

i q11C1li si proclurairno coint' segue 
Parte t. 1 

Hlt•t•i - Chi dura vince - Duello. • Ser 
Ge1111aro1 ser Giova11ni, q11m1tt' pr11r 
qumiti affmmi • SS. ~lastni Pio e 
de Toscana. 

Verdi - I llasnadicri - Gran cnba.lctta. 
tt Tremate, o misr,.i; voi mi ,;edrrlc • 
Sig. Pepe. 

- Rigolclto - Duello. • Deh.' 11011 

parlare at misero Del suo JJerd1llo 
be11e ~ Sig. Pio e Sig." de Pal'ma. 

Donizet~a - Marin Faliero - Aria " /)i 
mia 71atria bel so,qy~otno Rivederli 
pilt non spero n Sig. dc Toscana. 

\ ' ea•d i - Macbeth -Gran cabaletta finale. 
u Vachi in fiamme, in pofvr cadei M 

Sig. Estense. 
Parte 2.• 

Jlercndnnte - Eleonora - Cavatina 
11 Il !/ l' Ilio mio beflir1ero • Sig. Pepe. 

Verdi - I Lombnrcli - Cabaletta • Ospe­
ra11: f1 di ue11dellli • Sig. Estense. 

- Nahucco - Gran dncllo u Ahi di 

~~~~1t~'~'A{P3~~t~~~bC/.:t;~~r~!i0Gi~:!~ 
1io lii &ei venuto , S1 . Pio e Sig. • 
dc Parma. 

Hellini - Capuleti e Montecchi - Coro. 
,, Come a e<uler {li rapido ■ rseguilo 
da tutti a:li nrtisti in unione a molli 
amatori. ~ 

P:nle 3.~ 
Vea·di - Ln Travinta - Romanza. u Addio 

del 1wssa10 bei sogni ridenti II Sig." 
dc Parma. 

- AUila - ('hr ?Jitì s' i11d11!1ia? at-
1 le_ndm~o I miei ,911errieri il se9'il0 11 

S1g. l~stense. 
•1 - Luisa ~liller - Duetto.~ Andre,n 

rnminghi r 7wveri " Sig. dc To-

Helt~~:~1~ 11 ~!ft:~lf: ~~-i~1
f;nalc. ~ Ti, 

vedrai lll sve11f11rata CIie cli 71ia11(0 
oggetto fo rrsi Sig. Pepe. 

)lerc•ndan•e - La \'eslalc - Duetto. 
• O mia celeslr Emilia Ti rivedr<l 
fra 11oro • Sig. Pio e Siu-.. \n tonelli 
c·he, YCduta la circostarlza, gentil­
mente si presta. 

- o-
~i presl~no pu1·e ,gent_il me_nfc. i S!-

I , gnor1 Mncslr1. Cam Ilo e Y1ttor10; 11 pr1-
0omenica pro~ima ll!5) ne [H"I ·alo 1wo per la IHrt~zion • dt'lliAccademia, il 

Teatro clcMa .Principessa Donna Maria sccolido vcr I' accoinpagr{nmcnto. 
llercol:ini, avi·emo un Concerto di F · / bifJlirfli ff ingresso sono velldibili al I 
Favilli, giovine Violinistarhe ebbe splcn- ivPf/O:.io Farini e Compllf/11i. 
didi successi ai Teatri Italiani- di P,'.ri~i Sperano gli umili artisli di essere 
r, di Londra, non che alla Scala d1 M1- onorati da numeroso concorso conosccn-
lano. Queste sono forti raccomandazioni I do la m~gn;_1nimità di queste popol~zion! 

, un rnbblico int~Jlio-cnlc, l' ap- sempre mcli.nate ~Ila l?eneficenza, ne 1~a1 
P1 esso 1

1 1 
.
1 

t:i sorde al !l:l'lllo cli ch1 soffre por noh,le 
prczzntdre e e meri o. sventura !T! 

Roma , 12 il pri/t 18GO. 
Tlpi. Cic-Ciac. 

Cou1unieato 

LA VEND ITf\ lCE DI VIOLE 

Chi lo 1lomantla il mau:olin genlile, 
ç lrn fresco olm:w nel caneslro mio ? 
E la _1•lola il 11il°J hel lì o1· ti' ;1prile, 
Il pnmo lior, che spunti a sol,11.io: 
Staia aspettando palli,la ccl umile 
Ch' io la togliessi ila! cespo nalio , 
Per po~l.l a ,·oi sul peno, o sui capelli, 
Care sig nore e vag hi damigelli . 

Sentile il dolce della sua fragranza 
Come si sparge ancor fra ques1e mura! 
Essa ,• ar.n11nzi;1 11 riso e I' esullanza, 
Che or 1•iiin ili 111101•0 a rallegrar 1rn lUL',1; 

Essa è leggiadro llimbol di speranza, 
O' amor, che nel silemio si matun, 

g:: 1~a ~,';/ /e!!~o~ii m,;~~I; ~1 o!~:i 1 ~~ ta. 

O Gio11inello dalle nere cliiome 
Dalla dimessa cerula pupilla, 
Che basso basso mormorando un nomr, 
O' una trep!da spe me 11 cur ti brilla; 
To' In \'lo)a 1lcl pensiero. e come 
La grnma forosella della \'illa 
A le la 11orge, a lei la porger;ii 
Per cui 1,ensoso o solita rio ,,ai. 

E ,lillii: amor rinasce, e primavern 
Amor coli ' universo rimarita; 
O gio,·i nctta nell'età che spera 
Liba le gioie a cm t' amor t' in1•itn; 
A. te la 1ioletta messagg1•ra 
Vrnn dalla verde su:1 siepe fiorita 
A dir C1Jlll

0 

ahh,:i i111elle1to d' :imore 
Tutto ti crealo dalle stt-lle rt l fiore. 

A dir che fugi;:e il riso e la bellezza , 
Come l' incru110 di sue foglie smorte; 
Misera I' 11fma che I' anior non prezza 
Fin che Liaue giulivo alle sue porte. 
Che nPI Rorido alhor ùi gioviuezza 
SdPgua 11 so rriso ,lelr ,unica sorte 
E poi peutil;i in11 tilmenle sie1 I~ 
Il tenq,o il sospirar, che pnì non rie1lc! 

E o me folico, Se ,lai labbri am:iti 
Ullnii sonarti uua r11m,la pia! 
Clrn antl rù gri1lando: alla beltà son grati 
I cu mpr,1\ori tlclla merce mia; 
Giovnni vaghe , e tlami innamorati, 
So 1·0\ele che amor fausto \' i sia , 
Comprnte a g~ra il mio pallitlo fiore, 
Ln \'iolellil mm, che è fior d'amore. 

E. P. 

Spirya:.io11e della Scinradu precedrntr 

CORTIGl.1~0 

Spie!1a:.io11e del llr-bu s 7wecedentr 

Una volta i Francesi partiti da Roma, 
col mezzo dei minacci:-iti soccorsi di 
:\'apoli vedremo pitì subitn la cndula 
del !legno cle ricale. 

~ 
SCIAllADA 

Pegno d' amo1· profondo 
Prendi adorala rnia, prendi il secoiulo, 
Specchio gentil ci el tuo gentil 11rimiero. 
Se li consigli il cor, 
~on si sdegni per te d'essere intero, 
Coll' accettare il dono, al donator. 

PIETRO CASANOVA Gerente 

llolo9iui. Tipi di G. J/011/i al So/r. 
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Potete voi credere che la Cor!c di 
Roma abbia follo bene, dopo tanti mi­
lioni di c;ristiani perduti al cattolicismo 
p\j1' la riforma, e che non ha ricupe• 
1·a10 pilÌ, a pubblicare la scomunica 
contro tutti quelli che hanno clato il 
voto per I' annessione al Regno di \lit.­
Iorio Emanuele Il? Vi pare che ya\ersi 
di un'arma spirituale per un interesse 
tutto tempornle, come ha testè dichia­
rato anche il senato francese, e come 
intendono tulti quelli che hanno buon 
senso, sia cosa conforme al Vangelo? 
Agi!are le coscienze delle donne, dei 
fanciulli, dogi' ignoranti; mettere la di­
scordia nelle faJriiglie; togliere il con­
forto della religione, come si concilia 
colla carità del prossimo? 

È comandato dal Pro-vicario del gran 
Vicario dominante in Roma, ai curati, 
ai confessori di chiedere ai penitenti 
se :.ihbian portato il suffragio per \' an­
nessione; e chi non ha il discernimento 
per distinguere che la politica non è 
materia di confessionale, incappa fe­
delmente nella trappola, e perde l' as­
soluzione. 

La qual cosa ad alcuni ha quasi tolto 
il ben dello intellet.to,.. che avrebbero 
voluto a viva forza essere assoluti, op­
pure farsi dare una soddisfazione del 
lranello in cui ciecamente eran tras­
corsi. Quindi scandali · di parti offese 
in :ilcuna chiesa , e ridicolo in cose 
serie e gravi. Onore a quei curati di 
campagna che, avuta la circolare, dis­
sero ai loro parrochiani: -- Fate que· 
st' anno il meno male che potete, ma 
non venite a farvi assolvere, chè non 
possiamo: Mn posmmus. - Lode a quel 
curato di città che a un suo penitente 
non ha guarì chiedeva: - quando a­
vele dato il voto di annessione sape­
vate che fosse pubblicata la scomuni­
ca? - Mainò, padre reverendissimo 
- Sta Liene : non debbe avere efTelto 
retroattivo, quindi v' asso lvo. -

L' errore innegabile di Roma d'avere 
scomunicata tanta gente che era in 
necessità cli provvedersi un governo mi­
gliore di quello che era insopporlaliile, 
apparve al Diavoletto sì grande e fatale 
alla tranquillità priYata, alla morale, al • 
l'ordine pnbblico,nlla religione stessa di 
chi scagliava quel fulmine per sollevare 
la guerra civile nella propria nazione, 
che non potò a meno di dimostrarlo 
condannato dnllo stesso vangelo. Scia­
guratamente il 1·etto e vero concetto 
non fu bene inteso, per delicatezza di 
(·lii dove-va eseguirlo, ::ivcndo C!'eduto 

cosa pili acconcia mascherare gli Evan­
gelisti in giudici, di quello che far 
giudici gli Erangclisti. Eccovi la prima 
disgTazia del Dia1Joletto, il cui inten­
dimento era giusto, oncslo, e qnasi 
pio; conciossiachè fosse inteso a mo• 
st1·are che il Vangelo non ammette la 
scomunica, anzi la condanna. 

Altra disgTazia del Diavoletto. Che 
cosa hanno fin qui giocato gli Austriaci 
e la Curia romana, i Gesuiti e il Bar­
boncino di Napoli? La partita del po• 
terc :-issolul.o, e despotismo conlro i 
popoli, della schiavitù della nazione 
nllo straniero, adoperando impostura 
e forza contro I' umanità e carità cri­
stiana in danno della religione. Eb­
bene: senza I' abuso del triregno, a­
vrebbero potuto la Corte ,·omana e 
i suoi aderenti giocare con profiUo, 
come han fatto da tanti secoli , la par­
tila del poter temporale? Poteva il 
/)iavoleuo presentare il suo pensiero 
in altra forma "diversa da que lla della . 
storia, del fatto palmare ed evidente? 
Povero /)icivolitto, cui piace pnrlare il 
vero per essere inteso e non ingannare 
alcuno! 

Quanti che l' hanno int.cso lo hanno 
calunniato d' empietà, d' irreligione! 
Un Ministro di Roma, non dcli' altare, 
è corso a prenderne una copia per 
metterla nel libro nero , come docu­
mento che ,JJ..Ui si vuol distruggere la 
religione. Coloro che han gli occhi per 
non vedere, e il naso senza olfoto, ma 
son tutt'orecchi, udita la calunnia l'han 
rìpetu1a come l' eco, anzi peggio ; 
perchò questo alla parola e,npio rispon­
de - tJio - ed essi Yollero dire tutto il 
contrario. Protesta qnindi ìl Diavoletto 
al pari dei P1·incipi spodestati, che era 
legittima e giusta la sna intenzione, 
che calunniosa e illegale è l' accusa 
porta la con1ro di lu i : e protesta con 
più ragione .che non abbiano i Principi 
spodes!ati di :1ppellare legiuima, bene• 
fica e pnterna la loro autorità. 

Ma Orazio disse -- ,1il conscfre si/Ji 
null<i pallescere culpa - che il Poeta 
italiano tradusse - -non ,1 timor dove 
twn 11 delilto. - Registri il Negromante 
nel suo libro questa dichiarazione e 
protesta; e se la esecuzione di concetto 
onesto e verace trasse in erJ"ore alcuno, 
e fu scandalo agli stupidi; se fn sog­
getto di calunnia ai tristi, noti ancora 
nel suo libro che \' eccesso dcli' errm·e 
è imputabile alla Corle romann, all'em­
pietà ael mezzo per ln disonestà del 
fine. Aggiunga pure che il Diavotetlo 
ha chiarito essere divielata dalla vera 
1·elig-io11e , al pari di arma proibii a 

r11ioad omnia, la nemica scomunica ado­
perala come strumento di guerra civile 
se fosse ai dì nostri possiliile, mercè 
la sofistica dottrina della pscudocalto• 
lica civiltà. 

~~ 
SCIIIARl\!ENTO STHISTICO 

Per rassicura1·c gli onesti che la Ci­
viltà che si stampa a Roma non può 
essere f'rtllolica, il Diavoletto ha fatto 
eseguire de~li studii sulle migliori sta­
tistiche che i Geoo:rafi lrnnno fatto in 
t.uue le pa rti del ·~mondo; ed è risul­
tato che il mondo si compone di tante 
nazioni e rel igioni diverse, Turchi, Egi­
ziani, Chinesi, Indian i , Persiani, Tartari, 
Russi, lng-lcsi, Prussiani ec. 0c., i quali 
non sono catlolici , e che la somma 
dcli' uman genere dappresso le pi1ì ac­
curate indagini riscende a 1,300,000,000 
di creature che hanno corpo ed anima 
al pari di noi per legge di crear.ione. 
Ebbene: in 1,300,000,000 indovinate 
quanti sono i cauo\ici o/ 140,000,000. 
Ora vedete se è possiliile che il Crea­
tore e Redentore di questi popoli, co­
mandi il sacrifizio- di questi paesi~ a 
se pnò appellarsi cattol ica quella civi lth 
che, per essere universale, ossia catto­
lica, dovrelibe estendersi a 1,160,000,000 
la maggior parte Turch i, Chinesi \ In­
diani , Persiani ecc. ecc. 

Offerta delle donne clell' EmlHn 
al Re Viiforio Emanuele Il. 

Ci è grato constatare un fatto che 

~dnè s~l~
1

~

1

~1 ~~-i1~~:i cti'1 ,fo~,~~g ~~n~~~~~: 
Yrano ha !ale in sè stesso una magia, 
che ogni cosa s' imprcnda sotto il suo 
auspic io riesce ad un effetto direi quasi 
miracoloso. Ne sia prova I' ecccll ent.e 
riuseiLa della sot!oscrizione aperta dalle 
donne del\' Emilia per un dono da of­
frirsi in loro nome al Re, nel giorno 
che venà a felicitare di sua augusta 
presenza questi nuovi domini i: chè, 
per la brevità del lempo, cotesta of. 
fcrta ha preso un aspetto così impo• 
nente da sorpassare I' aspetlativa di 
quanti in essa hanno posto mano. 

Mi piace quindi di tributare qui un 
voto di plauso al Comitato che ha sì 
nobilmente condotta' la cosa, e ne ha, 
colla sua solerzia, contribuito in gran 
pnrte al felice esito; e sebbene nel suo 
proclama non abbia ben fatto intendere 
alle offerenti il vero scopo a cui mi­
rava nella concepita idea, pure, quasi 
per 1!n intento universale, degno della 
mtel\1genza delle donne di questi paesi 
nostri, è staio sì bene afferrato dalla 
universalità che ha supplito abbastanza 

~·ed~i!{
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~~~~e,·Ja!;~mde~
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o3~~~~~l~~ il~ 

ferenti, e coperte le liste di migliaia 

di firme. Poichè era spiri!o di patriot-

~i~~~0st1?~~io1~e e(~~ t;e ,~u i~~~~~I~ e~~JCur~~ 
minutamenle ne osserva, che tutl i i 
componenti della nuova famiglia del 
nostro ne h,11mo voluto pagare il loro 
tribu1o d' affetto e di devozione a Lu i 
che ha si bene meritato della patria. 

I/anno compreso in uno parola le 
nostre donne, che non era per un sem­
plice dono dn offrire al Be, che esse 
erano chiamate; ma che, essendo esclu­
se per fato della loro condizione, e per 
forza delle leggi, dal sulTragio, univer• 
sale, esse pufe manifestavano con ·que­
sto mezzo il loro voto d'adesione, esse 
pure contribuivano per quanto pote­
vano alla dimostraziono patriottica e 
nazionale di queste provincie. 

Sarehbcsi voluto, a dire il vero, 
che il Comitato avesse accennato n 
questa idea, direi quasi politica, nel 
suo proclama, ma d'altra parte essen­
do stato, il ripeto con gioia, compresa 
istintivamente dalle donne dcli' Emilia, 
questo riesce a maggior loro lustro, 
e serve a fo1· comprendere vieppiiì quali 
sono i sentimenti che dominano univer­
salmenlc in questi popoli ora tanto fe-
lici. X. 

~~ 

(VIETATO ALLE DONNE) 
---o--

Cosa diranno le Camere? 
-o-. 

Si trovernnno imhcog_lie.tc davvero 
quando uno deiJoro Deputati mostrerà 
un certo indirizzo delle donue Bologne• 
si. Ora che tutti fanno degli indirizzi più 
o meno ascol!ati, figuratevi se le donne, 
che pur ll'oppo vivono d' imitazione, 
voleano starsene, e badare ·alla lista del 
Lavandajo! Che! come dicono i Tosca• 
ni. Queste benedette Bolognesi piene 
di spirito e maliziose da rivenderne a 

~tl\~;i
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ra, per conseguenza dei rappresenlanti 
che devono, o almeno dovrf:?bbero rap­
presentar qualche cosa. Siamo citta­
dine libere, dunque possiamo parlare 
per mezzo dell'organo col quale par­
lano i liberi cil.taJini, vale a dire il 
deputato. Se abbiamo I' m·gano, e se 
ci è permesso di suonare, suoniamo. 
Tutte le sonate devono sortire utili o 
diletlevoli altrimenti il loro scopo è tra­
dito, eryo facciamo una sonatina dotala 
della qualità dilettevole od utile. Fra 
l' utile e il dileUevole è meglio sceglie­
re l'utile perchè più facilmente riesce 
dilettevole, di quello che il dilùUeYOlc 
riesca utile, per cui si dia la prefe­
renza ali' utile - Ditemi un po' male 
della logica femminina se.ne siete. ca­
paci! Dopo questo fior d1 roba di ra­
gionamento sono andate a pescare; pe­
sca e ripesca hanno trovato e per bene, 
che Dio le aiuti! ve la <lo in cento, ve 
la do in mille per indovinarla, insomma 

~1r."~~:~t-it/ Jr~~1~.1t1z: 0
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prova che ai tempi in cui _( co!11~ di­
cono a Bologna) S. Petromo s1 tirava 
su le braghe colle girelle, i Greci e i 
Germani comperavano le mogli, che 

tennero questa bella abitudine i fr::rn­
chi e i Longoba1·di, geni accia da noi 
ostinatamente chiamata barbara, e che 
esse trovano di una g:nbnteria da dis• 
gradarne i modern i l101!s i guaii certo 
non spingono l' nbnegaz1one fiflo a com­
prarsi una moglie, mentre per lo più 
cercano una mo(Tlie che li compri. In 
poche parole, afÌora i mariti davano 
una dote alla sposa che chiamavasi 
-,neta o methium lnon la sposa, la dote). 
E questo, chi · sa Dio come, lo sono 
andate a lrnvare nel M11ralori, bnwis­
sima persona, ma che po.teva bene scri­
ver qnalche altra cosa rr(eno sovversiva 
per l'ordine sociale. seguita l'indirizzo 
provando come due e- due fanno quat­
tro, la necessitlt di tornnre indietro un 
passo (scusate del poco) e mostrare a I 
mondo che noi uomini ci1:ilizzati (?) 
non siamo da meno dei barbari, e che 
i barbari facevano le cose molto meglio 
di noi. Eh!? - Date poi retta alle don­
ne che ~ridano - viva l'Italia e fuori i 
barbari! - lo pc1· me credo che ciascu­
na si auguri ìn petto un bel pezzo d'uo­
mo colla storica pelle di !igre per ab­
bigliamento. Avanzano di più, oltre un 
diluvio di ragioni, mancar motivi pei 
quali si debbano dare agli uomini don­
ne e quall.rini, e gli uomini nulla deb­
bano spendere onde procurarsi con una 

-bella donnetta amore, compagnia, feli ­
cità, l'eterna beatitudi ne, e così sia. 
Si dà fine proponendo la legge della 
meta e sperando nei deputati padri di 
numerosa femminina prole. Che ne dite 
lettori? La faccenda è seria davvero e 
presagisco guai - Chi ha molti figli 
si metterì1 le mani nei ç_apegli, chi ha 
molle figfie se le mett~rà dove crede. 
Si romperanno matrimoni, anderanno 
sossop1·a famig_lie, insoYnma succederli 
una casa del uiavolo.'lln mezzo a que­
sto tafferuglio, cosa diranno le camere? 

CIC-CIAC. 

~~ 
11 Concerto di domenica sera nel tea­

lro delfa principessa Hercolani, quan­
lunque non fosse animato dalla pre­
senza di· molte Signore, perchè I' in­
coraggiare gli artisti, quando la sla­
gione com incia a farsi calda, capirete 
che non val la spesa di cinque paoli, 
riuscì piaceVole anzi che no, mercè il 
merito distinto del giovine professore 
ravilli, e gli sforzi degli artisti di canto 
che gentilmente si prestarono. 

Tullo va bene, ~tutto sta bene: ma 
caro Professor mio, il vostro Segretario 
merita una lavata di testa. Non avete 
veduro quanle castronerie vi ha fatto 
dire in quell' indecente Programma? 
Ne volete un ùhanli"llon? Eccolo qui. 

11 Prof. violinista Pabio Favilli da1·à 
un gl'an Concerto con l' intervento ddla 
distinta <wtislri ccc. ccc. che favoriscono. 
l(t sera di domenic1_1. I J aprile 1860 ..... 
Eseguirà ..... mia {!mlasia, su dei mo­
tivi dell' opera lit Sormambula, eseguila 
dall' autOl'f'. 

Ma tutto questo· è zucchero e micie. 
Guardate la perorazione. Ve la lrasc1·ivo 
qui talis et qualis perchè la leggia!e 
con lutto il vostro comodo. 

Bologne,çil 
,, Il Favilli orgo_ql-ioso di appm-tenere 

a questa. classica terra ( che siale ila-

li ano sta bene, ma non sarebbe male 
sapere da che cantone d' Italia siete 
scaturito) 7Jerpeltwmrnte scaldata daun 
lùnpido sole ( quando non piove, ben 
inleso ) sotto wi insieme agli aranci ed 
alle rose ( alle palate e ai piscialetti) 
fiorisce spleJJdido e vigoroso il yen-io delle 
1iobih'. arti, si espose ognorn CON AR­
DJJ'EZZA ( qui JJCrmel!etemi di osser­
vare a vostra lo e·che non è arditezza, 
la fiducia che si ha nei proprii meriti) 
nei principali teatri cl' Enropci, onde non 
mancogli ( errore di stampa) l' ùicorag­
giamento dello straniero ( i nost ri com­
plimenti!). Avendo sentito -il b-i~oy1w di 
1·iprodursi (questa, scusatem i , è unn 
immoralità, ·una proposizione da man­
drillo! Che diavolo! dietro una In ie 
dichiarazione non è da maravigliars i 
che poche Signore sì sìeno nrrischiate 
di venil'e al vostro Concerto l) nella 
sua dilellissima Jtalia, ottem1e yùì nei 
grancli teatri di 1'oscaiui, Gfnova, l'o­
rino e JJ/ilano tt1Hmime ( altro errore di 
stampa ) e qrnuose accoylienze. JJlal­
grado tali s1Ìccessi, ( malgrado nn ca­
volo! Bnongrado, dico io) però 1wn 
senza il baflito drll' amor i1roprio in ci­
mell/o ( traslato reltorico) lui l" onori' 
d' invitar-vi, nella suind1·cata sera alla 
sua mus·icale accademia , non {gnoramlo 
come -in questa cittrì la cultura delle arti 
belle sia sia/a sempre nrl massimo svi­
liq)po ( si vede bene che la letleratura 
non ò così sv iluppata nella città dove 
nacque il vostro segretario ). l'ullrwia 
( qui ci stava bene un nitro -ma/g,.ado ) 
sapendo rzia-ndio che al senso sqnisito 
del bellv v<i del pal'i in voi La f1e/lt1"lrzza 
<lrll' a11i1110, non dubita che .rnrà onorato 
del vostro favore ( e queslo -\·a. hrne ). 

Va bene ancora che si sia avvert ito 
che i biglietti si trovavano vendibili 
anticipatamrnl<', pcrchè qualcuno avreb• 
Le poluto far lo sproposito d'andare 
a comperarne uno adesso, e non gli 
servirebbe a 1111\ln. · 

Questo ve lo diciamo scherzando. 
Sul serio, vi faccìamo i nostrì rallegra­
menti , perchè questa ciltà avezza ad 
ammirare la cn1me delle celebrità, vi 
concede quel plauso di cui non degna 
che gli artist i di gran valore. 

ASMODEO. 

~~ 
Spieyazione dflla Sciarnd.i prec{'(lPn/1' 

G-e:n.erosa 
-o--

Spie!Jazio111' dd Rt)bus JJ1'ecedrnlr 

Ad oltraggio talor l'oli raggio induce, 
Ma se vcndella a una ,,J!t.à conduce 
I~ più che cieco, perfido desi i·, 

SCIARADA. 

vita prigioniero 
Nell'altro è il mio 7Jtimiel'o; 
V altro nel tu/lo anch'esso 
E prigionie1·0 spesso. 
E il lullo ncll' esilio 
Parte dcli' anno sta. 

li Giornale sortirà Sabato 71ro.~si1110 
foo.90 di Oomenica. 

PIETRO CASANOVA Gerente 

/folorp1<i. 1'ip1 d1 G. Jlonh al Soli>. 
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Esame e direJom 
-0-

lnlcrroi:ralo sulle generali, ha rispo­
sto n - ,. ...,Sono il D1avoletto; non co­
" nosco mio padre, né mia mildrc, scb­
" bene io creda discendere da c\ucllo 
,. sciagurato se rpente che prcsc•1tò i fru l­
" to notalo alla prima m:Hlrc ddl' urnan 
n genere. Meua pure - V iavoff'lto lii Ca­
" Sllyrmule. - No n ricordo i miei anni, 
• ma sono certamente pili antico del­
" I' Ern volgare. Ora sono di profcssio-

:: 1L11?.1~~~ora/~~o 0d~\~/!;ail1.?f~~1 ~;~//~ 
M della luce. Ì\on ho stabile domicilio, 
M nè patria; mi chiamo cosmopolita, 
11 anzi caLtol ico, aspirando dalle terre­
" ne miserie salire a più fel ice vila in 
" altra sopraccleslc sfe ra. • 

Se sappia perchè sia s lato chi:11na: 
to, ha risposto: - u A mc sembra d1 
• saperlo meglio di quello che ella 
• sappia perchè mi chiamava. _lmperoc-
• chè, forse per mala voce d1 qualche 
,, codino, aHa crednto di vedere nel 
11 mio J>eriodìco un'offesa alla religione, 
" dove im·ece era una giusta difesa 

: J~~111~ ~~~~~a ri~;;1r~1;a~\~~e h:ct~e~~:~ 
,, calo il Vangelo e la missione del cat­
" tolicismo; come conformano anco!'a 
,, le rispos te antieva ngeli~he, super_bc 
• e calunniose, 6 febbraio e '2 apr ile 
" 1860, de l Pon1erice He, :llle rispeLLose 
• e giuste preghiere, 6 febbraio e '20 
• marzo, del nostro ~l onarca. 

• Senza questo, ora d1\mando io : 
• la scomunica non è un' intimazione 
• di guerra alle coscienze dei popoli 
• e del Reo/ Che libcrlà di stampa sa-
• rebbe la nostra, se ci fosse tolta la 
• facolta di di fonderci, o di persuadere 
,, che noi restiamo fe rm i nel vero cat-
• tolicismo't se ci fosse vietalo il nio-
• strare cluanto si allontana da questo 
" Colui c rn conculca il \'an gelo e la 
,, rci:giosa missione di pace o d'amore 
11 per soggioga re questi polloli all' as­
M solutis1no e agl i arbitri dc la sua Cor­
• te, e la naz ione iLali:rna alla prepo­
w terna e barbarie degli stranie rd 

1, No, non è poss ibile che il pseu­
" doc:ittolicismo della Corle di Roma si 
,. estenda ai mille e trecento mi lioni di 
n viventi che costituiscono I' uman ge­
" nere conosciuto su questa terra, poi-
• chè si vuole, con tro la santità del 
• vero e della religione\ che il cattoli­
N cismo sia strumento di schiavitl1 e 
• ùi oppressione dei popoli e delle na-
• zion1; come nel modo più chiaro ed 
• e\"idcnte manifestano gli aui della 
Jf Carie romana . La guerra cbe fa ai 
• popoli e alla nnione italiana, fui mi-
• nando le coscienze pegg io che non 
•. farebbero contro le persone i canno-
• ni rigati, non può accrescere i ccn-
• toquaranta milioni di cattolici che 
• sono una frazi one dell'umanit:J; bensì 
• potrebbe pe1·dere le centinaia di mi-
• gliaia e di milioni di cattolici cho 
• non si diedero atl a riforma, se i po­
" poli non sapessero separare I' um ~­
" nità dei Farise i, dalla istituzione reli-

: Éii~:a;d~\ ~~~-os~~~~1i~?s~ii~i~~~
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Il vi rt ù del\' estremo sacrifizio, e dalla 
» potenza dcli' amore ebbe principio o 
.. trionfo impr-ri111ro. • 

Interrogato se altro abbia da ag­
giungere, 11 Diavoletto ha risposto -- • 
• Se questo non basta, domando; a che 
• giova qui la libertà della stampa, se 
n 11011 può servi re alla difesa dtllla co­
" scienza e a quella del proprio paese? 

~ 
QU ATTl\O CASI DI MO11ALE PUIIIJLl!:A 

1°. Una vecchia fantesca che ebbe 
mala vita, trnvandosi a servire presso 

~ln~l~~/1~~::~ :rr~~:1idi~1~a ~,
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po le religiose preci dr.Ila Sinagosa, 
bagnò con :1cqua del pozzo a un tan­
ciullerto la fronte , avendo dubitalo che 
fosse in pericolo di vita. La creatura, 
insciente del fatlo, venne rapi la ai 
parenti e portata alh·o,·e, contrav,·c­
nendo allo leggi di natura e alle leggi 
civi li che garantiscono la patria llotes là 
e il libero consenso negli alti e le do­
mandano coscienza. 

'2. 0 t;na bella Israelita infedele al 
proprio marito . e perdutamente inna­
morata del giovane minislro che era 
cattolico, fupge dalla casa del marito, 
abbanclonanao anche i fì gli; poi si ra 
ca llolica, indi sposa l' adul tern. 

3." Uua contessa cattolica, madre e 
tutrice dell'unico fi glio del pe1·du10 
ma ri to. ricco signore di trecentomi la 
scudi di patrimonio, per non allonla­
narc da se il sticstite fruii.o del suo 

t~1
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r,fosa. Non passa un anno che la ma­
àre non ha più il governo nè la tutela 
del fìglio, TI\"Cndo questi dichiarato OI 
voler essere del bel numer' uno. Hicor­
re la desolala vedova e tutrice al So­
,-rano ponlefice, il quale le ri sponde 
- Perchè non l'avete tenuto in casa 
vostra 't ,wn possum1is -. 

4! Una crestaia catto lica, che molte 
crosto avea spacciate, aiutata da un 
amasio, seduce coli' ingenuità di pura 
colomba un inespet·to e nobile giovi-~ 
netto; lo trascina ad un ministro del­
l'altare; qui dicono entrambi - Noi 
siamo marito e moglie - Questi li re­
spinge, ma due testimonii diclro un 
pa ravento, affermano d'aver udi to le 
parole della crestaia e del ~iovane col­
to alla sua rete. I parenti s oppongono 
alla indegna azione, la lite com incia, 
contin ua più anni , e finisce colla son­
Lenza - {!"od Deus co11j1111xit homo non 
seperct. - Appresso questa villoria, 
la crestaia muore tis·ca, e il vivo non 
ha più fede in alcuna donna, avendo 
sperirnenlato quella della crestaia. 

Questi pochi falli pubblici e notori 
avvenuti regnanle la Corle romana, pa­
lesano nel confronto della civiltà pon­
tificia con uella degli altri go.,,eroiy 
che non e he può essere cattolica ci­
vi ltà quella della Corte di Roma. 

~ 

LIBERI, LIBER'I! E LIBER'IINI 
Tre qualità molto cons iderevoli, e 

da raccomandare specialmente all' illu­
stre personaggio il Sig. Conte Ponza di 
San ~tarlino che il governo del Re 
manda per rilevare i 6isogni di questi 
paesi e conoscere i malefici dei Ministri 
della cessata rirnluzione. 

Uomo libero è quello che non è 
slato schiavo mai, nè del governo pon­
tifi cio nè degli austriaci, ma che ha 
avu to dignità e carattere nazionale, e 
conservala 13 propria indipendenza, 
malgrado le sedur.ion i, le minaccie e i 
pr-ricoli di goYerni ultra assoluti, anz i 
di spotici. 

Liberto è l'affrancato dal servaggio, 
che tutte non perde le abitudini di 
schiavo, o negli alli della persona , o 
nella tendenza dello spirito. Quanti dei 
cessati Minislri non erano liberti , o 
per avere ricevulo il pane del servag­
gio, o per a\·e re umiliata la fronte in­
nanzi ali' assolutismo romano e stranie­
ro! Quelli che il fecero per necessità, 
suonata I' ora del riscatto, possono 
giustifìcarsi ed essere liberti meritevoli 
di qualche fede. non tanta però quanta 
è la fiducia dovula ali' uomo libeto; e 
che nel no\"ero di quelli che ressero 
le l>rov incie più fossero i librrli di 
quo lo che gli uomini liberi, ne fanno 
fede le transazioni e concessioni, sì 
nella pubblica istruzione, sì nella pub­
blica ammi nistrazione, accomodate al­
i' uopo dei re11·h·i. Ne i tribuna li la fa­
zione clericale purgò in gran parte 
l' amministr:izione della giustiz ia, ob­
bligando gl i adepti a di sertare , e la­
sciare il paese senza gius ti zia onde 
spingerlo ali' anarchia. Se questo vano 
conato d' una Cori e che tendeva a met­
tere il diso1·d inc nelle provincie del l' E­
milia. non falli,·a, oh! chi sa quanti 
clericali. o coùini sarebbero oggi arbitri 
del!' amministrazione e della giustizia! 

I Lil1crtil1i sono gJL affrancali che 
ancor éonservano i vizi della schiavitù, 
cioè l'avidità del n-uadagno, l' egoismo 
per eccellenza, e fa venalità dcli' ani­
mo; quelli che non dimenticano i pri­
vilegi del dispotismo, di cumulare in 
sè stessi impieghi, e onori, in onta all 'e­
quità e alla l!1ustizia distributiva; dei 
quali è uno Sciame che invase le varie 
amminist1·azio11i del cessato inlerregno. 

Auguriamo pcrtanlo ali" illustre e 
chiaro perso11n7i.rio che il gornrno del 
ne manda in quèste provincie, la pa­
rola dcli' uomo libero, e la pcrfolla co­
noscenza dei lib erti, e liberlini. 

~~ 
Fumo e fo.vllle 

Se potesse avervi nel mondo qual­
che anuna candida che non fosse an­
cora persuasa. delle qualità private che 
rendono il Papa Re cosi caro ai sud­
diti, non avrebbe :litro da fare che 
leggere la corrisponùenza fra Lui e il 
nostro SoHano, pubblicata non ha gua­
ri nella Prrset1era11:.a. 

Era inraui assai difficile figurarsi un 
Princi_pe cosi ignorante da non cono­
scere neppure là Geografi~ -storica dei 
suoi stati; così caparbio da sprezzare 
villanamente i piu sani consigli ; così 
poco prati co del Galateo da gareggiare 
per increanza coi lazzaroni ! 

I~ curiosa ! Il repubblicano Generale 
francese col passare al servizio della 
Corte romana ha destato le pili sinistre 
impress ioni!. .. tutti gridano all'aposta­
sìa, al vo ltafacc ia!. .. Che voltafaccia, 
che apostasìa d'Egitto~-- · Dopo aver 

serv ito a Parigi la cosa 7mbblica, vie­
ne a servire la do,ma pubblica a no­
ma. Quesla e coerenza d1 principi bel­
la e buona. 

Supposto che le prove fatte nella 
via Clavatu re, e nel Mercato di mezzo, 
per selciare meno male le vie, non 
abbiano a scopo di limitare a quei so li 
due bocconcini di strada le passeBgia­
te della popolazione, si fa nolo al 11u­
nicip io , che i piedi, e sopratlutlo gli 
sliva li che costano assa i più dei piedi, 
degli onesti cittadini , reclamano da 
lui una deliberazione... un concorso 
d'appalto in proposito ... e senza dor­
mirc i sopra ... se è fallibile. 

Lo. 1>rov,,1soria Presl(lcnza per 
l 'adunanza degli insignUi della 
medaelia di S. Elena, autorità 
cos tiluila, come ognuno capisce : 

ri sto questo, 
r isto quest' alt ro, 
Visto che, per ragioni ignote al 

pnbblico, non è pru<l euza il far non 
so che cosa ( p. c. pubblicare ceri i 
manifesti) 

Deereia che l'adunanza debba 
:1.ver luogo in un dato gioruo, per di­
sporre ... v;11tclo a pesca!. .. men!re nou 
si polrà pitì innanr.i, slanlc l'irrnnine11-
1c arr ivo dell'Angu,da No!'l•ra )lae­
"'•à ... presidenziale 't ;"\ò; del Segreta­
rio sottoscritto. 

Si ancrtc che gli assenti saranno 
lenuti ad uniformarsi alle misure ador­
iate ,lai presenti, anche nel caso che 
nessuno si recasse al luogo indicnto 
per l'adunanza. 

li Diarnlclto prende un vivo e par­
licolare inlcresso all'esecuzione di <1ue­
sto Decreto. AS~IODEO 

~~ 

ll,i J.!,l!ìfa Ì.U fro.SCl!ì 
Y'hanno momenli d'estt·ema uggia 

per ogni specie d'individui, e mentre, 
uon ha guari, uno di questi incoglieva 
l'ani mo del nostro JJuwolel/o, egl i li­
bratosi in sulle sue picco le aluccc , 
uscì un tratlo dello stanziuo del Hc­
dattore, e sorvolate le cose di Bologna 
andò a zonzo pc' nostri contorni. Dopo 
una corscrella breve breve, ecco in 
quali termini mi disse ciò che Yidc e 
ciò che pensò. 

"Vidi migliaia di robusti giornalie ri 
che lavoravano a terrapieni di fortifi­
cazioni, al piano e al monte, onde far 
testa a un atlacco nemico. Pornra u­
manilà finchè svrai cos tretta a punlcl­
lare le tue ragioni con la polvere di 
fucile! Percorsi colli , e visto , qua e 
colà nelle case accanto ai campanili, 
dei Re\'erendi fare visacci e brutte 
smorfie parlando fra loro delle cose 
del gio rno, m'abbassai a poco a poco 
alle mura della città. Oh! il cur ioso 
dialogo che udii fra due persone! 
L'uno voleva persuadere l'altro a non 
pagare una certa piccolissima usura 

di una somma preslatagli da un lale 
per ricuperare una sua casa occupata 
da stranieri e da altre persone che la 
mettevano a soqquadro; affermando, 
che quel tale sovventore avea strom­
bazzato per tulio averla falla d;i ge­
neroso e senza mire particolari. Sta 
bene, rispondc\"a il secondo; ma in­
tanto io ne ho sempre gr3litudinc pcr­
chè senz'esso non avrei potuto ri cupe­
rar nulla, e l'usura clic me ne chiede 
è cosi min ima che non merita la pena 
di parlarne: e poi, soggiungcra con 
un certo atto signìfìca ti rn - la casa 
à anche per metà occupa la - e potrò 
al cerio a\"er bisogno che il mio buon 
sov,·ctore seguiti a farmi p1·estanza de' 
suoi mezzi; onde se ciò me lo di!HW­
sto oggi , sapele voi che ne polrebbe 
venire 't non solo di non riacquistare 
per inrero la c:1sa, ma si di perdere 
l'acquista lo. 

A queste, che a mc parcano, buone 
ragioni io credetti che 1·a1tro s'acqu ie­
tasse, ma in quella vece l'udii mon­
tare in collera e uscire del seminato 
con tali e silTalli discorsi da muo\"cre 
le risa non ad Aristolile ma ad un pe­
coraio. E non ci fu \"erso ch'egli si 
persuadesse mai, che la gcnerosi là ha 
pure i suoi limiti, e quel che è pili , 
che la prudenza comanda Lal\"olta di 
lacere anche a dispetto ciel prurito cli 
parlare. 

Ebbene! codeslo dialogo della cnsa 
mezzo ri cuperala non potrchb"cgli sc r­
\"ir cli Parabola alla quislione oggi con 
tanto calore agitato della cessioue di 
SaYoia e Nizza? Ma il diavolet1o se ne 
infischia della pol itica e tira via. 

Piuttosto dirò cosa che tiene ad 
amministrazione lutla municipale. Un 
torrentello alquanto gon fi o che scorre 
attraversando una piccola via cli cam­
pagna, ma abbastanza frcquent'1ta , fra 
Castiglione e Strada Stefano, sbarra va 
l'atro ieri il cammino a un gentiluomo 
e a una gentildonna, che non so se 
per diporto o allro passeggiavano quel­
le remote strade. Il passo o il sa lto 
era una celia per un fonambul o, o uno 
del Circo d'equitazione , ma per que i 
due romantici era il fiume Po. lo vo lai 
oltre, nè m'inleressai a dir vero comf' 
la cosa fini sse: forse il cavaliere do'"è 
porsi coraggiosamente ne l bel mezzo 
dell'acqua, bagnandosi fino al ginoc­
chio, e presa la bella compagua fra 
le braccia, deporla asciutta su la op­
posta riva. E perché, pensai, non s' i­
miterà d'ora innanzi la provincia della 
gentile Toscana, che ad ogni fossatello 
di simil fatta pose delle Paràncolc , o 

.. assicclli sta hili per agernlare al cam­
miualore il passaggio? 

Ma eccom i sopra la nuoya Stazione 
della nostra Ferrovia. E qui serro le 
ali, mcl lo i piedi a te1Ta, cd assun ta 
l'aria <li un lion osservo attentamente 
con l'occhialeuo. Tullo è incipiente, 
11011 v'lia anco 1·a un edific io che possa 
dir si compito; ma pare vi sia da bene 
spcra1·e. Solo mi spaventerebbero quel­
le lcgolc scoperte dell' i mbarcadero se 
non 11' avesse taluno assicurato che a 
cosa finita le tegole saranno !olle alla 
vista del pnUblico. Sla bene, perchè 
io credo che gli occhi del rispettab ile 
pulililico sicno abbastanza noial i dalla 
vista di quella teltoia integolata c.lella 
nostra sc iagu rata Barriera! 

Sentendo che l'ora s' appressaYa 
della dist ribuzione <lei giornale, a cui 
io presiedo, mi affrettai di rienlrare 
in ci11à, e da che m'ero pos lo in su l 
camminare co· piedi, tenni qnel modo 
di locomozione. Sul limitare di Porta 
Galliera spinsi innanr.i gli occhi, e dis­
si l"ra mc: ~ Perchè spendere lanti 
mi lioni per fare di pianta una novella 
st rada per la Stazione 't Questa di Gal­
li ci-a allargala in alcuni punti, e la­
gliata in fondo sino al laterale del Pa­
lazzo Nazionale con un 'ampia e m:i­
guifi ca barriera <l'ingresso. a mc po­
vero dia"olo d'archi tcUo pare che sles­
se bene. Ma lasciamo il foluro e fluia­
mo col presente .... Il presenlc è che 
ad onta dell'annessione al Piemoule, i 
rani vaganli che aspetla\"ano la muse­
ruola a tulela della 1mbblica i9ie11e, 
stanno tuttora nel vecchio s/a/1i quo. ~ 

Qu es ta fu la cicalata di quel pazze­
rello del Diavoletto, o io ve la (lo per 
quanto essa pu 0 valern. Siate sa ni. 

M. 

Spie9a:.iu11e cil'lla Sci11rcula 1>rrccde11tc 

Oorpc1.to 

Spie!Ja:.io11e riel Hcl1us precede11/c 

Chi più sudò non ha in ogni caso, 
fra quei che raccolgono i frutti del su­
dore, i più ali i posti sul lerrcno in­
gra ud imcnto. 

SCIAllADA 

Il mio primia significa, 
Gon licenza, il pre terito. 
E puoi l'iillero mio chiamar secondo, 
Poich' è uato nel\' Erebo profondo 
Dalla sti rpe dei diavoli. 

PIETHO CASA~OrA Gere111e 

JJoloyna. J'ipi <li G. ,IJonli al Sole. 



UN SOVRANO SECONDO Il VANGELO DELLA CORTI DI ROMA 

App,m• .salito al-trono, prende islrul"io., lrtaugura il ritsno con un esempio di 
~~ di governare - carihi fraterna_ 

randos1 ehe gl' 1nd1v,du, proposh per la rdor nei tribunali per sostenere la rehg1one era che nel caso grave d1 dover s0Uostr1v&--

ma dell' Univers,tii sono a tutta rova vacillante re una condanna a morie 
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Ul DUE POU'l'ltòllE 

Quella della Santa alleanza, o del 
Diritto divino è slata sempre la poli ti ca 
della fol'Za congiunta all' impostura, 
della sc hiavi lù dei popoli, del\' oppres­
sione delle nazioni. Gcsuili e solda!i 
della Santa ::i\lcanza, tutti giannizzeri 
del!' assolntismo, e elci servaggio nazio­
nale; quell i colla divisa - hca1o il po­
polo che ha lddio per sno Signore -
beo/us populus cujus Domùws Deus ejns -
confondevano la divini!à coli' assoluti­
smo e gl i arbitri della Corte Romana , 
<lolla cui sovran ità fu da taluno appel­
lato dipendente e martire il Pontefice, 
rol Be dei lazi:aroni, e col padrone dei 
noemi, dei Croati e d' al!ri più barbari 
armenti; gli nitri, i soldati, confondeva­
no il mestiere di cnrncfice de i popoli 
e delle n:ir.ioni coli' onorata divisa de l 
difensore della patria e della giustizia. 
Talchè con ragione fu osservnlo essere 
pilì nobile la guardia di sicurezza <le i 
paese che ne libera dai l~d ri e dai 
malviventi di quello che sia onorata 
la forza al servigio dcJ despota o dello 
straniero che olt raggia e calpesla i più 
s.icri diritti di natura e delle genti. 

La politica della Sa nta alleanza, del 
preteso Diritto divino, accoppiando la 
brulale fo rza t.errena ali' ipocrisia, ca­
lunniò sempre di rivoluzionaria la po­
lilica fondata ne\l' cguagliauza degli 
uomini in faccia al Crealore e alla leg­
':l'C, della fraternità tra i figli d'un me­
~esimo padre, del suffragio o consenso 
dei governai i, e dei doveri dei gover­
nan ti non solo verso Dio, ma verso la 
dignilà dcli' uomo, la Santit,) della fa­
mis.:lia, e_ la indipcn?cnza della n~zi~ne; 
politica giusta, saggia, e che cost1tu1sce 
la forza dei governi e delle potenze più 
civili in Europa. Ma l'eccesso dcli' im­
postura e della prepotenza ha inser;na­
to ai popoli qual fosse la fede d.ella 
Santa alleanza e della Corte di Roma, 
ed hn provat.o che rivoluzionaria è 
sempre stata \' ipocrita politica dc\l' Au• 
stria, dei Borboni dì ì'\apoli, e del Pon­
tefice Re. 

Di mezzo alle due politiche, la pri-

dia J~i,01
1~t~~!~1;;a:\inta~~r~l!1i~e~,~~-~1: 

naturale e cristiana, giusta per leggi, 
e sociale, sta un abisso di stolte lusm• 
ghe e prodizioni. L' lmr.emtorc Fran­
cesco Giuseppe, fallito il prestito del 
quale abbisognava per manLenere i suoi 
~iannizzeri, 1 carcerieri dell'impero e 
t carnefici delle altrui nazioni, ha mu­
tato, ha rotto il 20 dì questo mese la 
legge non ha guari statuita d'impero 
unitario, lusingnndo gli Ungaresi con 
rappresentanze comunali, e con Dieta, 
elette e dipendenti dal\' Impero, le cui 
voci non saranno nè pilÌ coraggiose, 

:~toti':ci~wc:cbo~l~ill l~~'\1~7\ac;t ~~~li E 
aflinchè la lusinga non sia argomento 
dì diritto, ha mandato Benedeck, l'Un­
garese che soggio$ò la nazione alla 
casa d'Asburgo, lacendo strage nel 
1848 dei propri connazionali, a gover­
nare la generosa e più volte tradita 
nazione. Come vedete, questa è una 
trasformazione della politica della Santa 
e ipoCl'ita alleanza, ~m foc-sir_nile _della 
Civiltà della Corte di Roma, d cui prc~ 

1.eso Diri!lo divino non può riconoscere 
unwno dil'itlo, rna ha insegn[l!o nel 
183 1 e nel ·1849 alle Corti arbiLraric 
cd assolute la trasformazione della po­
litic[l della fon:a e dcli' ipocrisia in 
quella delle lusinghe e . pl'Odizioni ai 
popoli da lei goY.ernati. Ora che avete 
eletto \·oslro Hc d generoso e leale di­
fensore della polilica cristiana, giusta e 
nazionale, non vi lasciate dividere d' o­
pinioni, nè pe1· calunnie di rclri\ i, nè 
per arti di sleali esagerati; e siate uniti 
e devoti al vostro Re, se volete essc1·c 
liberi, e assicu1·a1·vi l'indipendenza del­
la patria, quale vi promette e guaren­
tisce la sua politica. 

~ 

Siete voi Fariseo, o vero Cattolico? 

Andate al serv_igio della Corte di 
Roma se siclc F:mseo, agli ordini del 
Proteo generale francese, o dcli' Anto­
nclli. Dite a loro che sicle lep;itt.imisla, 
che siete cattolico nemico d' ogni li­
bertà, e pronto a combattere in com­
pagnia degli stranier i la nazione ita­
liana, e non dubitate di riescirc accetto 
a coloro che del Pontefice farebbero, non 
un Vicario di Dio, ma un carnefice 
del prossimo. 

S~ poi siete vero cattolico, state 
qui dove il vero cattolicismo si pro-

:~:s~cf~~ ~~:~~ ca::~~rr n~i~ftt~-fad~t 
l'altare, che non provocano la pub­
blica opinione e non si mescolano in 
cose politiche, sono rispeUati da tutto 
il popolo; e con occhio di compassione 
o di disprezzo si lascian pass'are lungo 
le vie que' fanatic i impos tori che non 
riconoscono altro cal.lolìcismo che quel­
lo de lla Corte di Roma: quello che col­
i' assolutismo e le persecuzioni, col­
i' orgoo-lio e le vendette, coli' ambi­
zione cfi regno e col sangue dei popol i 
è più avve rso al trionfo della virtù ed 
alla legge che ci vuol fratelli che non 
è, come si snol dire, il Demonio a 
Dio, e l' odio ali' amore. Nò, così, ri­
pete chiunque ha senno, non si fa il 
giro del mondo, così non può il catto­
ficismo progredire. 

Vanno dicendo i sos tenitori della Cor­
te di Roma che l'Italia degli Italiani 
non può essere altra che quella della 
loro Corte, la quale ha dichiarata im­
possibile la libertà dei popoli e la in. 
dipendenza del paese soggetto al po­
tere temporale della Corte romana, e 
del suo allealo il Bot·Lone di Napoli . 
Essere giustizia il non ammeltel'c alcun 
diritto nei popoli; e se osano recla­
mare garanzie di liberlà e d' esistenza 
nazionale, essel'e giusto il Pon1efice e 
il Re che raccoglie intorno a sè fana­
tici, ipocriti e malviventi a spese dei 
popoli per dominare colla forza. Mn i 
despoti della terra elle hanno sostenu-

l? a~~;l~st\~~ngi
1
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conoscono veramente I' ultramacchia­
vcllisrno? Se i popoli trionferanno la 
Corte di Roma muterà faccia , tenendosi 
certa nel suo artificiale cattolicismo di 
poter sem prc conda~narc in nome di 
Dio i Yinti, o dall' ignoranza e dalla 
barbarie trionfante, come nei secoli 
passati, o dal progresso della civiltà, 
come sa.rà in questo e nei secoli futuri. 

ALTRI NEMICI D'ITALIA 
-o-

Ora quasi più degl i Aus11·iaci e dei 
Clericali sono lcmibi!i coloro che met­
tono divisioni nel paese, e, veri sofisti, 
fanno mal uso del leale e generoso 
pr_ogTamma d~I primo Re Italiano, pub­
blic;1f,o il 2 di questo mese; 

Coloro che hanno creato dur;inle 
l' i11terregno privi le$i di consorteria, e 
favori sreciali a chi ha meno merilato 
o più demerilato della patl'ia; 

Coloro che non vegliano al buon 
trattamenLo del\' armata nazionale con 
sollecitudine e provvidenza eguale a 
quella cbe ebbero semprn i nostri ne­
mici pei loro giannizzeri, o soldati del 
dispo! ismo; 

Coloro che agli Intendenti di gover­
no e ai Minislri del He stanno intorno 
a nascon<lere i passati errori, e ad 
esaltare le infelic i p1·ove di clcbolczza , 
d' incspericnz_rt d'uomini più presto /i* 
bertini che liberi. 

J ... e \1 esiali e Il Caa•dinale 

l)n Coro di Signore in hianca divisa 
sarà cantato al noslro Re. Ma il Re sol­
dato, in mezzo ai pericoli del Begno 
che ha nemici al Nord e al Mezzod ì , 
non avrebbe forse di buon grado udito 
intonare il bel Coro dellrl Norma - Guer• 
ra, guen·a - da robuste voci marzia li? 
Forse a lui pure non piace - miscere 
utile dttlci? -

E l'Arcivescovo di questa Diocesi 
intonerà il magnifico Inno Ambrosiano, 
come ha fatto quello di Firenze? Non 
essendo cittadino, ma Cardinale o Prin­
cipe della Corte di Romri, qu,i\ legge 
può sopra di lni? Cattolico di patna, 
o cosmopolita più che Italiano, ricono­
scerà il Re della nazione che 'non vuol 
essere Auslriaca ma esclusivamente Ita­
liana? Tutto ascetico, e assorto in Dio, 
quale rispetto avrà ai diritti cd al! ' a­
more del prossimo, qualo rispetto a 
Cesare, malgrado l'evangelico precetto, 
la grande separazione delle due auto­
rità? Oh, caltolicisrno del\' odierna Corte 
di Roma come sei cristirlno, progress i­
vo e lusinghiero per tutta l'umanità! 

Fu:tn.e> e Fa..-vll1 e 
-·-O--

Nor~ sono molÙ giorni che un illu­
stre lctte ralo italiano, carico di famigl ia, 
e oppresso dal\' indigenza ( prova del 
suo meri!o) visitò una Signora Bologne­
se di cui e noto l'ottimo cuore, e col­
i' ingenuo racconto delle proprie sven­
ture, le trasse le lagrime sugli occhi. 
Essa allora con parì,colarc delicatezza 
propose al!' infelice amico di esitare per 
conto di lui alcuni esemplari di un' O· 
pera che egli a vea già pubblicata, e 
che gli assicurò l'ammirazione dei po­
ste1·i, non l'obolo dei contemporanei. 
L: ofTe rta fu apprezzata e accolla con 

. riconoscenza. 

La Signora, senza metter piede sul­
la esecuzione del benefico pensiero, 
suggellò in 1111 piego uno de i suddetti 
esemplnri, e lo indirizzò ad un ricchis­
simo Principe di sua conoscenza, de­
scrivendogli in pari tempo con una 
leltera le presenti angustie cieli' autore. 
Credereslc? . . . il piego fu rimandato 
indie tro col suggello :-incora int~tto. 

Che il Principe avesse fama d1 buon 
cattolico, c;irit.alcvole al prossimo, e 
non mancasse di otto paoli per un in­
felice, questo fu il pcnsìero della Me­
cenate. M:-i s· illudeva: chè pochi dei 
viventi Principi romani hanno cayitU 
per le lettere e pci letterati, e i più 
i' l_1~nno per gl' isnoranti. e per _gl_' ipo­
cnt1; ma i buoni e vcn catto\Jc1 non 
ignorano che la carità s' informa dal­
\' amot·e, e dalla povertà del prossimo, 
qnalunque egli sia; e meglio ancora s_c 
sia inge~1)0 cui m,ancò la fortu!1a, e il 
premio ctovuto ali umano pensiero. 

Scinguratamentc l'esempio dcll'illu• 
strc letter:-ilo e della sua famiglia la­
sciata languire nell 'inopia noi:i è ~•unico 
esempio nei fasti dei goverm d1 tran­
sizione intorno a,llc ricompe~se d?vutc 
al vero merito. E da sperarsi che il go­
verno stabile abbia quanto prima il 
tempo di occuparsi a mctt~re. ogn~no 
al suo posto, onde non si rrnnovmo 
ancora certi allri sconci: p. e. nn so­
na torc di ll'Olllbone · innalzato a Segre­
tario d' u11' Intendenza, e poscia riab­
bassato al grado umile di copista per 
liberarlo dall'inestricabile imbarazzo di 
dover minutnrn una lettera: p. e. un 
eant:mt'e, ,I qua1e essendu ~nvinfo che · 
il pubblico non lo lascicrcbbc impune­
mente sulla scena del teatro, ha vo­
luto calca r quella degli impi~ghi mini­
steriali, persuaso che quivi il pubblico 
gli lascicrcbbt· fare tutte le bestialità 
imaginabili, e via discorrendo ... 

Il Diavolo era in Trieste, come ognu­
no sa, più nero di un sacco di carbo­
ne; e in Bolosna, cedendo ali' urto de l 
progresso, è diventato liberale. Il nostro 
Clero, malgrado alcuni esempi di ge­
nerosi Cappellani che fecero appe\Io ai 
Colleghi, o indirizzo al Sovrano, si man­
tiene sempre talis et qualis. Dunque il 
Diavolo è snsceuibile di civilizzazione, 
e il nostro Clero no; dunque il nostro 
Clero è peggio del Diavolo. - Il sillo­
gismo, Di~ me lo perdoni! mi pare ab­
bastanza gmsto. 

GEREHIADI 
-o-

De profimdis clamavi ad te, Com-
1,iissione, Guardiae Nationalis .... Dalla 
profondità del mio lello grido che i 
medici vanno l;isciati badare agli am­
malati, per conseguenza a mc del bel 
numer mw. Che roba è questa? Viviamo 
sotto Caligola o in tempi ttmano-civilo­
progressist'ieo-libernli? L'altra notle mi 
pio-fia il tiro secco (non l'!l i. rile!1go per 
nu1la obbligalo a contarvi I m1c1 ma­
lanni) e mando pcl Dottore. Ma si, IM 

vedrai la sveulttl'a/a.' il dottore, pove­
retto, era là con tanto di_ fucile sul 
braccio a montare la guardrn. Che cosa 
piena cli spiri1o ! )li toc~ò spasima~·~ 
come un dannato e stare ammalato prn 
giorni per mancanza di _ _pro~to S?CCOt'7 
so. Qui non si t1·atta gia d! c~lte_, s~ 
tratlri della pelle e ne fac~10 1 g1ust1 
reclami appena i miei mezzi me lo per­
mettono. Gli uomini dcli' arte che hanno 
sulle spalle responsabilità di vita e_ di 
morte vanno lasciali ai loro doveri e 
non obbligati a stai: di sen.tinella, cosrl 
che possiamo fare 10 e voi senza sca­
pito <lella salute altrui; e ½lOì mi pare 
che quando una persona si_ dedica a 
una vita di continua abncp;~zione, come 
è quella del medico, abbia bà~tante oc• 
cu/Jazionc,_ senza pretendere d1 mellerlo 
a are l'ecce homo. Ilo rag-ione sì o no? 
Dicono che in questi tempi in cui ò 
permesso parlare, l'aver ragione basti 
per essere ascoltati; ho gran . timor~ 
pel'ò che sia lo stesso come nei tempi 
m cui il parlare era vietato. 

La mia ingenuità mi spinge a fa~ 
cose incredibili come p. e. quella d1 
andare a prendere un b_iglietto d' or­
chestra al Teatro del Corso popolato 
al priri di Pompej cd Ercolano dop_o 
I' eruzione del Vesuvio . Ripeto che l' 1-

dea è piena d'innocenza; eppure anche 
questa mi è andata male e me ne la­
mento. Staio attenti. 

- Servitor suo ... 
- Si signore 
- Mi favorirebbe un biglietto d' or-

chestra? ~ 
- Buon giorno 
- Domando un biglietto d' orche-

stra per la rappresentazione di quesla 
sera. 

- Ah! sicuro ... è veramente una 
stagione .. . 

- Le dico che voglio ... 
- Come dice ... un imbroglio? Cer-

tamente, impedisce i lavori delle forti­
ficaz ioni ... 

- Insomma, si prende giuoco di 
me? Domando per la quarta volta 1111 
posto riservato .. 

- Un ... 
- Un biglietto riservato, cl' orche• 

stra. 
- Ha detto ... • 
- Dico .. dico .. che son più matto 

io nel perdere il mio tempo a parlare 
con 1m barile di polvere. A rivederla 

V'è mezzo di prendere un biglietto 
d'orchestra al Teatro del Corso? 

Proporrei un traslocamento. Pro­
muovere p. e. l'impiegato al posto di 
Uditore. 

-- li Cannocchiale è morto od am­
malato? Se è ammalato piango perchè 
può guarire; se è morlo piango lo 
stesso perché potrebbe risuscita1·c co­
me fece qualche altro giornale. 

sta-lit quo. Dunque? Dunqne la faccenda 
varia e si è i11 diritto di credere . 
tante cose. 

- Siele andati al Coi:so la sera in 
cui la Comica Compagnia es7ioneva 11 
Barbiere di Gheldria e Quattro inni na­
zionalo-marzi:ilit - Si? Tanto peggio. -
No? Tanto meglio. 

CIC-CIAC. 

';-~~ 

Siamo lieti di rinnunziarc ai coli.i e 

~'itdl!~~e,;pT~~~~fd:l J!1~i'~~:1
~r~~~~ 

storico - Il Bruto 11'aentlno -
detlalo dal gentile ingcs:no del nostro 
Aurelj; e speriamo che il ,.rnovo lavoro 
di un coneiltadino che meritò molle 
volte il plauso e la simpatia del pub­
blico, non sarà abbandonato al giudizio 
dell_e panche, come Lut.tc le altre pro­
duzioni esposte nella corrente s1.ag1onc 

Colpa di cui ben io mcl so .... 

Riproduciamo la seguente lctlera 
nella sua candidezza, sÌccome quellrl 
che, a parie la forma, è giusta nel suo 
concetto. 

Al Ilusslrismo Sig. Asmo<leo 
de l Oia,·oletto. 

lliislrismo Signore 

Io mi pare che la di Lei Signoria Voslra 
sarebbe bene che faccese la genlilezza di 
melere nella Gazze!a del Diavnlcllo che i 
forieri porta Polizc della Guarda Nazionalle 
~--bo+e~titlr'w!b borc.'1esee una cosa 
che non va bene e de,·ano a,·vere d'·un.ifor• 
me Nazionale che e uua porcherria. E si 
mellc nella Gazela. · 

Frà lanlo passo a s'a iutarlo e per cio sono 
Della di Lei Signoria V. 

16 apri]. ¾860 

Suo Serrn 
C11rlo G ... 

Spie!J<izione della Sciarada precPden!e 

ftHUA 
-o-

Spiegazio1w del Bcbus JJJ'ecedrn./r 

Ogni giorno cresce il numero di 
quei che s'accorgono che la potestà 
mondana del Papa Be è un'infausta 
cometa che lramonta per non risorge re 
più mai. 

--o--

SCIARADA 
-o-

Se la mia hella ali' amor mio risponde 
Con il secondo mio, 
Varcherò slt·anio mar col mio primiero, 
Ed esul locchcrò barbat·c sponde; 
Finchè slanco ùi pene e di desio 
Troncherò la mia ,·ita coli' fotero. 

- Pensate che vi sia bisogno di 
andare al di là della CaLLolica pe1· cre­
dersi sotlo il Papa? Oibò, occorrono 
appena due passi. La distanza del Tea­
tro Comunale a quello del Corso. En-
trate nel primo, e vedete su l palco di PIETRO CASANOVA Gerente 

dmaet'c-'°11cquscelcop1°1,•lodic 5,1,?o",'.,mte" IRecaclocs,e ",-'n- 1 -------------~ J Bologna. Tipi di G. bloriti al Sole. 
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cai·c col lanlernino; ne sia una pl'Ova 
il Signor Carlo Quinlo in mosca e baffi 
neri , genere di barbe99iame11to ( passa­
temi la parola) nemmeno sognato dal 
quonclam Imperatore che, come tutti 
sanno o dovrebbero sn pcre, portava /a 
b.irba iutcra e lunga <li colore 1'0$.SJC 

cio. Questo ad ist ruzione del bar.:uo 
che nella partita canto non sar e 
poi il diaYOlo, qualora si ~cic se a I 
ca ntare col la bocca apcr'-' e u6n come 
se vi tenesse un mar,unc ~~­
Siloa... insornJTfa >., l'ho con Silni ! 
lasciatemi finirn i suoi Qtfnti e verremo 
poi ad .b'nia 11i e corJo unili. Cuturi 
t:an lO la sua parte on soddisfazione 
di tulli e fu ap udito non ostan te 
alcuni spettatori lic si sfo l'Zavano di 
for 1·imarcaJ·c lcg-gic ro difetto dcll' at -
1orc nt•I pro nziarc la S, cd ani va -
rono solia, a fa r rimarcare la loro 
ineducaz· 1e. Eccolo qui ... arri ,·a acll'S· 
so I' ,1 ,co El'llani , con una qu antilù 
proti' iosa di ricci che sembrano 01· 
on . 01·1i1i clalle numi del barbiere do· 

probabilmente avrà lasciato anche 
1ucl po· <li collare, attesa la sua com­
pleta mancanza attorno il collo dcli ' il­
lustre bandito! O che è cosi, o conYien 
<lin~ che i suoi aff11ri andavano tanto 
mail' , tla non permettergli la spesa. 
Cn Ernaui senza corno non C amissibi­
k, il noslrn dunque (intendo il noslro 
fam:mì) ,1veva il corno proprio sollo 
;,[ ... I' a\'eYa nel .. inso1nma in qu ella 
pari e che IJOll è il da van ti. :\'novo po­
sto ila nwll~rc gl i istn1mrn li da fiato 
e che speriamo bene non sarà adollato 
dai Signori profcsscwi d'orchestra, al-
1rirnenti la decenza ne patirebbe, come 
ne patisce la fama del 1·ivale di Carlo 
Quin! o, fa cendo supporre cosi di sonarc 
il eorno cou mezzi poco rctli e rirnlti 
a danno Lotalc dcli' odorato. Del resto 
poi questo bandito C una pasta cli 7.ll C­

chcro, è un assassino alla mano, un ' o­
nesta persona. Canta così proprio pc1· 
non prl1·crc, e gli imporla lanto dcli' a­
more d'Elvira, dcli' ira di Carlo, delle 
ge losie cli Sih·a quanto delle rondini 
dcli' rlnno passato; come all'incirca im• 
parlò ali ' orchest1·a (i;apitrmala dal va­
lente Nol'f'schi) il sona·rc piano o for­
te al tempo debito. Che S. Giacomo di 
Compostclla li ajuti ! .\\'eano preso gli 
uditori per tani i sordi, sbaglio più faci­
le però che quello di prenderli per tanti 
muli, alleso il continuo susurro e il 

tile da lui pro 1

1
critat ~ - Quand~ 

aYCte u, ito lo~ o e ,·1 uwnc:rno 1 
mezzi · farvene n :l llro, che espe­
die tro,·a tc? Qutlo di darlo al sarlo 

ve lo ri\'olti. fig uratevi se non 
nasco qu es ta manpna! Or bene an­

che a Conlavalli si è sentita la neccs• 
sità dcli' espediente in discorso riguar• 
do al\' inargentato ta\'olino che solo 
soletto do,·ca comparir per clue. La 
prima volta ne presentarono il di dietro, 
In seconda il <lavanti. Eh!? Che furbi! 
Ad Eh,jra toccò la pl'lllla j)IH'le, -fi l­
,·a la seconda. Chi stQl tc meglio? Nes­
suno - llecapiloliamo. Primo domia, 
tbrarn!) /Jasso profondo (hrarn!) llari-
to110 ( ) Teuorr ........ una quantitì1 
di punii sos pensivi. Orchf'slrn, si aspct­
la sentirne il 7,ia1rn pcr·dcciderc inte­
ramen te, possiamo dire intanto che 
forte lo e. Cori, <tltre:;; -i, sc1·11e: pen:;alc 
ai dieci b:,jocchi c. diLP: .Vo11 rnyioJ1ia111 
di lor, ma !Jllltrllli e passu. 

CIC-CI.IC. 
-~1;,,~ 

A. Hntòeua 
J1er l'ingrèu 

dèl H4._ ' 'i1hn·i Euuunu'•l 11. 
-o--

o llulògna1 tl:1 ù/Jp eh ' l' i ~lii 1>ianl1ì, 
Se <]Uèll ch'fC la lo sloria en mrutess hrisa, 

Lln ' epoca cm' è 11uèsla co i è mal siti, 

Crnod s' al fù ss al )lcssìa da h'itt bram:·,, 

Quèll ch'anir,1, t'al sa, l'è <]Ul'Amigll r.risa 
Frane, lcal, r uraggiOus, !ÙIL pciu tl'Jrnnl:1 1 
Ch' ha uni) l' Italia ch'era aqu~ll divis:i. 

I.' C Qui:11 eh' picciù iu•l•cl 1:orn ai Slapp:a~ùc.: 
A l'alcslro, a :\laFenla e a Solforl'io, 

E che fra 110c al s' farà armagnr ed stùec. 
Chi è eh' vi1i:1 dseumel! ri un marangliein'f 

Prema eh' (i,urna a lirar quèll niall d'za gmìcc, 

Aneh' a Yc11exia nn i sra pib 1111 gambcin. 
l'ul'e r dsgrnzi;i d'cudein! 

S'avessi mai df'I JHìls aneh per la tè~la, 
Ygnì a l'èdr, o quatler gal!, sia hèlla rès la! 

Ani è fona ch'arresla 
Quòlla d'un po110l 11uand !'è unò c111'i• nt'i. 

J! ,\ a mi moti: n'i sin lanl a piu sur s1ì, 

Ch' la sre1· da h<'CC cornù; 

Quèll rh'è sl1\ S<"ppa stà, rlèil"IS liill la ma11: 

Quèsla è la fé ,13 cli' gndirà al SuvM10. 
Uotl. Ci:sAr..r. Jlu11.r.11l. 

11cuu,..le del Dian'olo 

Jcri prima delle tre pom. un Beve­
rendo si sgan11;sciava a persuadere ad 
alcune altre hcs lic, che la Provvid enza 

Proprio snl buono del discorso, eccoti 
il co lpo di cannone che anuurllia \' ar­
ri\'O di S. )lacstà: il Heverendo caccia 
il naso in ari a ... la pioggia dell'acqua 
è cessata come per inca nto, c .... un 'a l­
tra pioggia di fiori e di benedizieni ac­
compagna il Ile per tutta la sua lra­
Yersata, senza che la Provvidenza si 
prenda il pensiero di guastar nulla .... 

Quel Hcvercndo si spolmon~ adesso 
:l pro,•are che la ProYvidcnza non ha 
un ~ nlesimo di logica. 

--o--
CornspoRdenia del .Diavoleflg 

-o-
Al Sig. S. C. - Bologna - Gra1i1utli11c 

tlt• g11 .1 tll!l la ,·0s1ra scluatta ! All;1 nHnctlit, 
am 1cu l 

Al Sig, Fnrnc('sco IJ.' - 1"orll. li Din,·u• 
Ictio 11 11rcsterà l'ulc1111cri ... 11uthc sul i;ru­
guo ... lit sua coda, e fraucu 1JJ posla. 

E ~tala recapilata ali' uflizio <li questo gior• 
nale uuo. lellera che fcdelmenle si riporla, li. 

so lo seojlo che !ia mandala al suo vero indi• 
1•i1.1.0 1 tnonlre la Uirn1.i ono do\ UiaYoletl o, p<' r 
suo rngioni parlicohiri, ùesiJera d'avere le s11al­
l1: sah·c. 

Amico. 
Sei preE!alo a non ,·en ire a rompere le sca.• 

loie con lettere anonimo a clii se ne infischi1 
dei tuoi $1l9!JÌ consiijli. Ti 11revengo cl111 11cr 
11uanlo tu ed i tuoi compasni facciale non nu 
r,woruto mai nulla, ma sciuperete r.arla o ternpu 
i11va110: aii1.i ti dirò eho se azzardi un'altra 
,·olla simile cosa l'auonimo si litglicrà la nm• 
scl1cra, e saprà pareggiarli le ~palle. Addio. 

111,u:o.~. N. 
Dologna. 2'6 .4.prtlo 60, 

Spil•9azio11e della Sciorodn prece<l~11le 

VELENO 
-o-

Spiega:io11e del ncbus wecedente 
Una strofa lici Poela 
Canti laude al pio gucrrier 
Che <l'Italia la grnn meta 

Coll' iulrepi1lo suo hraudo 
\'a segnam.lo-allo st ranicr. 

~!;:=,­

SCIAilADA. 

i\ cl 1iri1110 arrolgcsi - IJouoa galaule 
D,11 co1lo eburnro - Sino ;,\le piante, 

Cu n1po5.to tron~si -11 nost ro montlu 
In parte massima_:llel mio ucondo; 

E 111 funirn solida - Fl111tln e g,1zosa 
Naturn l'cnilcre- Ci s11ol tal cos;i. 

Il ter:o e sudù110 - Di 1110J11 imbelle 
Ch'ur cela, or s masclrcrll. -La propria pelle. 

I,' a1·aro sorJiJo - Ui largo inriuo 
S1 ra c11il1:llico - Al sul pcU.ilcJ'O. 

L. Il. 
continuo chiacchcraro che impcdivaJto non poteva pcnncttcr~ a Vitlorio Ema-
di esu ltare a chi ne rlYeva la volonti1, nucle un tranquillo e regolare ingresso ili 1~l

09
~i~f/'1~,!~:;~~~t L,rned~ prossimo 

e che fecero, in unione ad altre co- in Bologna ; e che da ciò disccndm·a 
::;uccie iudcgnc elci pubblico bolognc:;c, per fìlo di logica do,·crc il ro\'cscio r---"="=~·1=·n=U=C='=\S=.l=~=O=l'=·l =G='e'=re'=n=te'==-
non poco to1·10 alla fama di col lo e ge11- / e.I' acqua continuare cd accrescersi. Tipografia di G. illouti al Sole. 
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SttPJ)lf'mento ( anticipalo (*)) nl .Y. 25. 

Lo )laggio 1860. 
-o-

Huon gio1·110 u iuiii? 

La gioia, la festa elci Re presente , 
·come eleUrica scintilla, ha tocco e tra­
sformalo ogni aspel!o. Se io sogni o 
sia desto quasi non comprendo; pili non 
veggo ]Murasi figli d' Israele, nè tristi 
Farisei, ma odo allegre voci di fami­
glia ad ingresso del pa(tt·c, e dil'cnsorc. 
Veggo uno stringer di mani, e in ogni 
parie un riflesso di luce dcll' astro 
benigno clte alla morta nazione diè ,·il<\ 
e nove\\~ calore, dicendo - Lazza.ro 
soryi -

Maestà! qui solo un coro di donne 
palesa I' all'etto di tutto il gentil sesso 
al Re; il silenzio dei neri è un rispet­
to nlla vita, alla gioia che lugubri stri­
da di nottole e di gnfi non debbono 
funestare; quì d'ogni colore i figli del­
!' antica libera Fclsina, qui convenuti 
i fìgli della forte e genel'Osa Emilia udi­
rete ognora presti alla difesa della pa­
tria e del Re. 

Bologna, non capitale, ma non u­
mile gemma di cornna Italica, è tutta 
vost.ra. Oh ! potesse ora, come spera 
un dì, st!'ingel'c la- mano al! ' antica 
maggior sorcl!a, la libera Venezia, on­
de essere insieme cinque gemme del 
vostro diadema, Torino, Milano, Vene­
zia, Firenze e Fe\sina redenta dal pt·imo 
degli Italici Be. 

Perdono a tutti; anche a coloro che 
temevano di non vedrrvi, e facevano 
cont ras!o alla mia speranza e alla fede 
nella vostra parola. Eran sepolti vi,·i, 
qnasi dannati a morte per mal gover­
no e persecuzioni, per di:-:potismo e 
scrYaggio dalla nascita ali' esequie; e 
però quanti per violenze o per trattati 
stavan rinchiusi sotto il vessillo (lell' e­
t.eme chiavi, con ragione dicevano -
lascùite ogni spernww, o voi ch'entrate -· 
nè credevano mai rivedere il sole dcl­
i' indipendenza del paese, c dcli' uma~ 
na lihertà. Diremo con Omero - erano 
sciagnra1i cui la schiavitù .. avca tollo 
mezzo l'intelletto e tutta la fede -

Alle uilpc che odiano la luce, agli 
ipocri1i che calunniano il vet·o, agli e­
goisti che hanno in non cale l'altrui 
bene non che la salvezza della nnzione, 
a quest,i infermi auguriamo salute; e 
se ostinati si ricnScranno ai consigli e 

("') Colpa di Sua .Vaestù clte 1w1, ha pen­
salo ad avi,ertfre ù+ tempo il Diavoletto del gior­
·iio elle Essa arriverebbe fa /Jofo911u. 

nlle medicine dcli ' at·le salutare, allora 
sarà mestieri per comune salvezza di­
sti:1guere, e sapremo fare certe oppor­
tune eccezioni ali' odierno perdono , 
per ::issicurarci che, o prima che ven~ 
gan meno ali' es is!cnza, o i loro lì­
gli, i quali, come abbiam veduto, so~ 
glion pensare diversamente dai pad ri, 
possano nn giorno anch'essi gridare 
-·· ''iu1, , 1Him•io Emanuele Il? 

~ >---
Hispostrt folla nel ·183·1 alla Pasto­

rale del \'escorn cli )lodena, il quale, 
dopo il movimento del Febhraro detto 
anno. a,·eva benedetto il vessillo ita­
liano, poi, ritornato il Duca coi suoi 
!\us_Lt·i_aci . in. ~lodcna_, si s~~glìò con!ro 
t nnt1 , d1chiarando!t 11em1c1 della reli­
gione e del trono. 

Sonetto. fin qui inedito 

Candida Pet!e, e Carit.ite accesa 
l11 pura fiamma di fraterno amore, 
E ùi Speranza il sempre,,enle fiore, 
Questa è d'Italia la 1li\"ina impresa. 

Così fur di,·isale dalla Chiesa 
Le Lre figlie pili accelle al Creatore, 
Onde il vessillo che dc' farci onore 
La sapienza di Dio ha in sC compresa. 

Taci dunque, o stranier, Lu che n'accusi 
D' irreligion, d'irriverenza al tro110, 
l11ocri!a, li ranno, m.iledelto; 

L'empio sei Lu, che le ricchezze abusi 
.:...ltalia noslJ•a,.; e pi\J di- l,, rei sono .=;. 

Color che del servit·ti hanno 1lileLlo! 

~~ 
PHEDIZIONI 

T. 

ùi occasione dell' arrivo del Re 

I chirnrg:hi lavornranno strcpitosa­
menlc per ìnfìnité roLLtu·e di spine dor­
sali - Un gt·an personagg-io anderi1 sorr­
gello ali' itlet·i1ia e preferirà l'aria 5i 
cam-pagna. 

Nel Tea1.l'O Comunale S. ~r. si addo1·­
mcnler;ì ai canali delle Dilettanti cori­
ste destinate a soslituil'e con molto van­
taggio le preparazioni d' oppio - Le 
Signore saranno più che mai di un at­
traente mistero dal mezzo in giù, e dal 
mezzo in su di una desolante ve ri!à. 

I mariti sospenderanno le loro ge­
losìe perchè·:· perchè ogni regola "'ha 
!a sua ececzione, 

La Guat'dia !\:azionale a piedi e a 
~ayal\o suderà sangue onde procacciarsi 
m tale ci1·costa1v.a l' ammirazione dei 
presenti e dei posle1·i, cd ar!'ivcrù sola­
mente e 1frocacciarsi dei reumatismi 
che Dio le cons.ervi, perchè avrà la ri­
so1·sa di essere un ba1·omctrn vivente. 

Le maschet·e si vcndcr:.inno a prezzi 
favolosi in causa ... in causa dì un Ve­
glione al Gran Tcatrn, 

Finalmente il Dùwolo presenterà un 
rnemo1·ialc a S. )I. chiedendo5li un im­
piego in seguito della sospenswne d'af­
fari accadutagli nell' Inferno dopo la 
Scomunica. CIC-CIAC. 

~~~ 

BIZZARIA 

Birro :i ~pese · di S. Pietro, 
Fuggi, fuggi il trislo metro 

Del gioir d' un popolo! 
Va: di Giud:i niun si lagna 

Che si Ll'asse alla campagua 
Per cel'carvi \' albero. 

Son, c,1pisco. un po' imligesle 
Ta11Le grida, tante feslc 

·D'un pae.~e libero I 
Speri an_cor pel tuo padronef. .. 

Odi 11 colpo di cannone I 
Piglia su la pillola I 

Fra gli adobbi, e gl' inni, e i fiori, 
01 de,•oti amanti cuori 

Fra gli accrsi palpili, 
Non ingrata, oggi Bologna 

Col suo plau50 inlcra agogna 
D1 ricever l'Os:pite; 

i\lr Eroe d1 Solforino 
Vola incontro a capo chino; 

E con 1•oto nnanimr. 
Al Sovrano benedice, 

A c1uesl' araba fon ice 
Che 1·110! bene ai Sllllrlitil 

Anche il facil girellino, 
E il funambu!o indovino 

Fanno inchini e hrimlisi. 
Solo il sacco di carbone 

Si rimpialla in 11n cantone, 
Chè gli preme l'anima. 

P;iri al tuon dellll bufera 
Che traversa l'atmosfer;1, 

Come fan le rou(lini, 
Del ribelle empio baccano 

Giu11ge \' eco in Vaticano, 
E qual nòvo emetico, 

Dallo slomaco papale 
Su!I ' ;irdir dello stivate 

Fa rnllar scomuniche . 
Nel fola I, .negro edifizio 

D'un mfome Sant' uffizio 
Fallo ormai macerie, 

Fra le tenebre si ge lla, 
E una speme di \'l!ndella 

Fa ulular le vittime. 
Losca, tisica, silentata, 

Una larva eh' C nppellata 
Civiltà cattolica, 

Ricalcato sulla nuca 
11 ..:appello, si rimbuca 

Me1litando il tossico; 
Menlre il fetido CroaLo 

Leva il muso, e mascherato 
Alla corpusdotllini, 

Si compunge a doppio affeuo, 
Poi che ;1ne!a col papello 

Maritar la svanziga, 
E all'apostata cornuto, 

Di 1·epubblica rifiuto, 
Aspettando gli ordini, 

A infallibile educate 
Tirocinio di legnale 

l'resentar le natiche. 
Poi finisce la novella 

Di sconl'olger le budella 
Al Signor de' lazzari, 

Cui già dnva alcun peusiero 
Quel Vesul'io nò1'0 e fiero 

Che ,· icin gli brontola .. 
Ma perchè, scote11do l'ai-ia, 

J,a campana mefrtuaria 
C1 rompe or le scatto\e? 

Qualche funebre notizia? ... 
No; Tedeum! alLrn letizia!. .. 

Dio ci toglie il Vescol'ol 
ASMODEO. 

-PIETRO CASANOVA Gerente 
Tipografia di G. Monti al Sole. 
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caro col lanlcrnino; ne sia una pron1 
il Signor Carlo Quinlo in mosca e baffi 
neri, genere di barbeg_qiamento ( passa­
temi la parola) nemmeno sognalo dal. 
quondam Imperatore che, come tutti 
sanno o dovrebbero sapere, portava la 
barba intera e !unga di colore l'O$.:ilC 

cio. Queslo ad istruzione del har.:uo 
che nella partila canto non sar Le 
poi il diarnlo, qualora si rl:!cid se a 
cantare colla bocca aper'-' e , n come 
se Yi tenesse un mar,vr~ 
.Sifoa. .... -. .-i-nsomrrra-i., l'ho con Silrn ! 
lasciatemi fìnii·e i suoi ot'nti e verremo 
poi ad Enwni e coro uniti. Cuturi 
cantò la sua parte on soddisfazione 
di 1111ti e fu ap , udito non ostante 
:ilcuni spcttalol'i be si sforzavano di 
far rimarca.re · leggiero dife1to dell'at­
tore nel pro nziare la S, cd arriYa -
rono sollar a far rimarca!'C la loro 
incd11caz· ne. Eccolo qui .. arriYa ades­
so I' a ,Co Erna(li, con una qu:.intilit 
prod· ~iosa di ricci che sembrano or 
01\ , ortili dalle mani del barbiere da-
y prob,1bilmenlc avrà lasciato anche 
1uel po' <li t:ollarc, ·al.lesa la Slla com­
ple!a mancanza attorno il collo dcli' il­
lustre bandito! O che è cosi, o eo1wien 
ùirc che i suoi affari andavano tanto 
male, da non pernrnl1ergli la spesa. 
Ln Emani senza col'Jlo non è amissibi­
le, i! noslt·o dunque (intendo il nostro 
Ern-alll) a,·e\"3 il corno proprio sollo 
:,I... I' arcYa nel.. insomma in c1uella 
parte che non è il davanti. 1'uovo po­
slo da nrnH~rc gli isll•u.menli da fiato 
e che speriamo bene non sarà adoltalo 
dai Signori profess0ri d'orchestra, al­
lrirncnti la decenza ne patirebbe, come 
ne pntiscc la fama del 1·ivale di Carlo 
Quin!o, facendo supporre cosi di sonare 
il corno coii mezzi poco retti e rivolti 
a danno totale dcli' odorato. Del resi o 
poi questo bandito è una pasta {li zuc­
chero, è un assassino alla mano, un' o­
nesta persona. Cani.a cosi proprio per 
non parere, e gli imporla tanto dell' a­
more d' Elvit·a, del I' i1·a di Carlo, delle 
gelosie di Silva quanto d1)lle rondini 
del]' anno passalo; come all' inci1·ca im­
pol'lò ali' orchesll'a (capitanata dal va­
lente Norcschi) il sonurc piano o for-
te al tempo debito. Che S. Giacomo di 
Composlcl!a li ajuti ! Aveano preso gli 
uditori per tan!i sordi , sbaglio più faci­
le però che quello di prenderli per tanti 
m111i, atteso il continuo susur1·0 e il 
continuo chiaceherarc che impedira)w 
di esul1arc a chi ne aveva la volonth, 
e che fcecrn, in 11nio11.e ad al11·e co• 
succie indegne del pubblico bolognese, 
non poco 101·10 alla foma <li collo e gen-

rilc da lui prc I eritata - Quando 
a rete ui ito Iod> o e Yi mancano i 
mezzi r farycn;I n altro, che espc­
die, trovate? Qnef di darlo al sarto 

ve lo rivolti. ~iguratevì se non 
nosco questa man vra! Or bene an­

che a Con!aralli si sentila la neces­
sità dcli' espediente in discorso riguar­
do ali' inargentalo tavolino che solo 
soletto doYea compirir per due. La 
prima volta ne p1·escntal'ono il di dietro, 
a seconda il davanti. Eh!? Che furbi! 
Ad Elvira toccò la plima J)arle;4l5il­
ya la seconda. Chi stelle meglio? Nes­
suno - Hecapitoliamo. Prima domrn, 
lhrarn !) JJasso profondo (bravo!) /Jari-
/0110 ( ) J'e 11orc ........ una quantilll 
dì punii sospensh-i. Orchestra, si a.-;pct­
la sentirne il piano per•deciderc inte­
ramente, possiamo dire inlanlo che 
forte lo è. Cori, a/lre:.1i, scene; pensale 
ni dicci b:;jocchi e- dilll: !\'on rayiouiam 
di lor, ma yaarila e passa. 

CIC-CIAC. -~~-
/l Unlùgna 

per r ingrèu 

dèl ltè Vi•fo•·i Ewunnèl Il. 

O llu!ògna) òa òòp eh' t' i sl\l piant:ì, 
Se qu&ll cli'fo la lo storia cn mrnlcss hrisa, 

Un'epoca cm' è quèsla cn i è mai st;i, 

E ::ti&!!.!'ll pere) · ,: l·o 

Cm/Jd s'al rùss al Messia da \Ùlt bramà, 
Qucll ch'arriva, t'al sa, l'è qul'Amigh 1.risa 

11ranc, leal, curnggiòus, hìtt pcin <l' bunt:ì, 

Cli' ha unè l' llalia eh' era aqu;,è diris3. 

L'è Quì_,I! cli' picciO in-\•el-corn al Slappau:ùc,:; 

A l'nl esll'o, a i\lagcn!a e a So!ferrin, 

E che rra poc al s' farà armagnr ed stùcc . 

Chi è eh' viii~ dscumcttri un maranghein'? 

Prema eh' lùurna a lirar (p1èll matt d'1.agnùcc, 

Anch' a Yenezia :in i Sl"a piò un gambcin. 
l'u,·cr dsg1·:i1.i:ì. d' cudcin! 

S'a\'cssi mai del ptìls anch per la lèsla, 

Yi;nì a vè<lr, o riuallcr gal!, sta hèlla rès!a! 

Ani C forza ch'arres!a 

Què!la d'un popol quand l'è unè cm' ii nù. 

Fii a mi mod: n'i sia !ani a pinsar sii, 

Cli' la sre,· da bccc corn1ì; 

Quèll rh' è slà seppa s!:i, dèinsJ iill I~ mao: 

Quèsla è la fos!a eh' gradirà a! Sul'rao. 

Dott. C1-:sA1:r. ll.1.1111.1:n .L 

ìlle11101•ie del Di1n,olo 

Jeri ])l'ima delle tre pom, un Beve­
rendo si sganasciava a pct·suaderc ad 
alcune altre bestie., che la Provvidenza 
non poteva permettere a Villoria Ema­
uuc\e un lranqnillo e regolare ingresso 
in Bologna; e che cla ciò discendeva 
per filo di logica dovere il rovescio 
d' acqua continuare cd at:crescc.rsi. 

Proprio snl buono del discorso, eccoti 
il colpo di cannone che annmwia \' ar­
l'ivo di S. Maestà: il Reverendo caccia 
il naso in aria ... la pioggia cieli' acqua 
è cessala come per incanto, ·e .... un'al­
tra pioggia di fiori e di henedizitni ae­
comp,.1gna il Re per tutta la sua tra• 
versata·, senza che la Provvidenza si 
prenda il pensiero di guastar nulla .... 

Quel llcvcrcndo si spolmoo~ adesso 
a provare che la Provvidenza non ha 
un eentesimo di logica. 

--o--
Cornspo~denza del lJiavolellr; 

-o-
Al Sig. S. C. - Bologna - Grar.iwdi11e ;:;;~::;1, della \"Ostra schialla 1 Al[,1 rn111..:il11, 

Al Sig. Fr~ncesco R"" - Fori\ - Il Dia,·o• 
lello \"i prester~ rnle111ieri.,. a11d1e sul gl'ù· 
g110, .. !a sua coda, e franca dt posta. 

t stata recapi1ala all' uflìzio ùi questo gior• 
nale una lellern che fedelmente si riporla, a 
solo scopo che sia m:111dala al suo vero ludi· 
rino, montre la Direzione del Dial'o!ello, per 
sue ragioni parlicolai-i, desidera d'avere le spal­
le salve. 

Amico. 

Sei pregato a non venire a t·ompere le sca• 
loie con lellcre anonime a chi se ne inlìschi:t 
dei tuoi saggi consigli. Ti prevengo che per 
c1uanto tu cd i tuoi compagni facciate non ne 
cuvcrclc mai nulla, ma sciupcrclc r.arta e tempo 
invano: anzi li dirò che se azzardi u11'allra 
volta simile cosa l'anonimo si toglierà la ma­
schera, e saprà pareggiarli le spalle. Addio, 

U\"ol'/. N. 
ologn:17!6 Ap-rflo 60. 

Spiegazione della Sciamela 1u·ecede11le 

VELENO 
-o-

SpieyaziollC del Uebus prececlente 
Una slrofa del Poeta 

Canti laude al pio guerl'ier 
Che d" Italia la gni n meta 
Col)' i11trepido suo hi-a11do 
Vasegu;rntlo-allostniuicr. 

~~ 

SCIAÌlADA 

Nel 1wimo av\'olgesi - Uouna gala11tc 
D,il co!!o cbuniro - Sino alle piante. 
Con1po:.10 trovasi - Il uos!ro 111011110 
l11 parte massima_: Del mio uco11Jo; 
E iii forma solida'- l•'luul:1 e g;1zosa 
Natura rendere-Ci snol lai cosa. 

11 terzo C sudt\1!0 - Di moda imbelle 
Ch'or cela, or smasclrcra-La propl'i,1 pdle. 
J,'a1·aro sordido-lJi largo inliero 
Si fa cpileLLicn - Al sul pe11~1c1·0. 

I,. li. 

il (,'ionwle sortirà L1tnedì prossimo 
in ltto90 ili Domenica. 

PIETHO CASANOVA Gerenle 
Tipografia di G, Alonti al Sole. 



Stampa, vapor, ferrate vii', felrgrnfi. 

Il ,·ero fidale a qucsli mezzi, e 
lasciale p m·e che la Co1·te rom.-ina 
lo metta ;lii' Indice delle cose vie­
tale! La villoria è sicu ra , nè può es­
sere Wrdnla se non elrn per opera <li 
sofisti, quali sempre furono i legittimi­
sii Borbonici, il dollrinali.smo Orlcanese 
e la tcocr<1zia politica. 

Che i governi siano infallibili e ir­
res ponsabil i come la divinilà, ù sofì­
sma smentito dalla sloria di tulli i po­
poli, e dngli errori dei governi caduti 
appunto pcrchC erano fallihili, cd cl>­
hcro la v:rnilà di tenersi irresponsabili 
delle loro azioni. Che la lcgi uimil:1 dei 
Borboni, senza tener conto delle famose 
galanterie di Corte, sia un sofisma di 
parola per infeudare la Fr:mcia ad una 
famiglia più \·olle delronizznla dalla na­
zione, è cosa di fallo p;ilesc a lulla l'Eu­
ropn; e che il do!lriualismo Urlcancsc so­
slenuto dal (;uizol, dal Thicrs e compa­
l!ni fosse il risu\t:1to di pilÌ sofismi con­
j;.o i dirilli del popolo francese, si C ,•c­
dulo nelr;ihbandono m cui rimase il pro­
lagonis l:i di quella polilic:1; l;i quale non 
a\·endo i11 sè stessa <11lcz;,:a nè solidità 
tli principi, nè generose imprese, ma 
in1righi di consorlcric 1, di famiglie, 
!)1.ancò la Frnncia. 

)!;i i sofisr.i, per quanro si<1110 ar­
dili, 1101,1 .imano nC la polvcl'C di can­
none, nè il disprezzo, quale procurano 
a sC stessi ccrli fanalici; e quindi C 
facile ridurli al silenzio. I)' al1ra parte, 
istruire il -popolo è la rnnniera più si­
cura perchC sicno ricernli a suon di 
nacchere è <li fi schi , cornc non fra mol­
lo Silranno coloro che 11011 h;inno nè 
coscienza titl;idina, ne ca rità di palria, 
uC inrcrcssc di n:izione per rimanersi 
µ-ianuizzcr i dcli' egoismo, della prepo­
tenza della loro Corte. 

1'11 0 l'uomo usai; buon Ile non dà che il Cielo. 

fede, al tuo valore, o Monarca, onore I valente a quella che lascicranno ... Vor-
c salule <l'Italia:? rcbhe il governo incaricarne il IJiavo-
PuO fuomo assai; buon Jie w.on dii elle il Cielo. letto? .. , a ogni modo, prima che sia 

Mà se ."1i11is1ro a Lui foue Antontlli? 

i"'on conosciuta la volpe di Sonino, 
fo rse anche il buon Re, se fosse nllro 
Pio IX, av rehbe iugannalo; e il rugia­
doso coro d'Ignazio nvrehhe del reo 
Scgrcr.irio appellalo divino il tradimen­
to e la slcalt[1. ,\la il Cavour ò suo Mi­
nislro; il genio llaliano è a lui devoto, 
e gli aposlali di Dio e dcli' uomo im­
precano indarno conlro la virllÌ sul 
trono, e il genio che le sta minislro. 

Se discorde al 9ran fi11e il Par/ame/1/o? 

llalia, lia lia! i Deputali, i figli tuoi 
ti a"rcbhcro lradital Ambiziose rnglie, 
meschino orgoglio, vanit;J popola1·i, op• 
posizioni n<:cademiche, e sofistici lnlcn­
ti forse non manchcrallno a contrasta re 
l'impresa .. \ressero almCno pnrdenza, 
se non h:mno politica sapienza! t poi­
chè l'inulilc complimc1110 fallo :li Cavour 
di nominnrlo qui deputalo al primo 
Collegio (complimento c/1e questo Pe­
riodico chiarira impolitico e qno 1\." 
17) or fa luogo a nuova elezione, torno 
a propone il ,'1areh. Luigi Tau:11-L 

Pcrciocchè come dissi alrra Yolla 
(cii. i\·." 17) • egli è ilaliano fin dalla 
• culla, e nobile Signore che seppe 
" nppnrlai-si dag/' ignobili dìsccndenli 
» dcli' nnliche famiglie, i quali la illu­
h stre origine disonornrono; e corag­
» giuso e presto :i propugnare in iscril­
" lo e in roce gl' interessi della pro­
" pria 1rnzione, e ad impugnare le armi 
H per difcn,lerla in campo ij i\·c mnn­
chcrà per certo d'essere saggio e ac­
corto per resistere a coloro che sollo 
speciosi nomi e lusioghicre idee di­
struggerebbero l;i grande opera dcli' ira­
lico risorgimento. 

F"''U..ll::l.e>eFa.~e 
--0--

concluso il ronlrallo, si prega ognuno 
della più 1·igorosa scgrclezza, per non 
compromelterc possibilmente nC gli af­
fari, nè le persone di questi partigia­
ni .. della pagnoua. 

La C cc 1·1 0 una g1·:rnde consolazione 
\·edere che lulli quei militi della 

Guardia ~azionale che hanno mezzi 
concorrono propol'Zionatamente in <liu­
to a <1uelli che non ne hanno, per 
provvederli dcli' uniforme. Però, sicco­
me ;,l] mondo non si C mai conlent i, 
si vo1TcLbe ancor;i che questo spirilo 
fosse nttnccariccio presso il Comando 
SupcJ·ioJ"e, j cuj riccJ1i compo11enLi, 
lrnnne alcuni che a:ià diedero esempio 
di gcnel'Osi r:I , son; fan;osi per rompc­
l'C le tasche agli altri, senza toccar 
mni la propria. 

Il Giornale C un po' in rilardo ... 
Diavolo dw è il tipo della punluali!ù. 
vo leva ricamnr le spalle agli slumpa­
lori perchè non misero in pronlo il ln­
voro. Questi gli hanno gridato, come 
grida chi ha r:igione, cli nvcr volulo 
•nch' cs~i fcstcgginre I' n1Ti,·o del Ile 
al modo solito ... col non far nicnlc. Il 
Oinvolo, dopo questa scusa, C costrcl. 
to a rirnctrcrc il bastone nelle mani 
degli ::issociali. AS!IUDEO. 

1'111.\I,\ 11 .\ Pl'IIESENTAZIONE 

DEl,L' Elli\Ai\"I 

AL J'E.17'110 CONl'A VALLI 
-o-

Cos,1 volclc di più per dicci bnjocchit 

lo li ho spesi YOlonlicri; lanto, che 
ne spenderò altri dieci, e poi dicci an­
cora, tante YOJic llieci insornnrn, che 
l'impresario clo\Tà dirmi ha.sin. )li so­
no rinfrl·scato il s:rnf{uc 1.:011 quella 
musica, il sangue che arcrn g1wsto 
fin dal!' aulurrno scor.'ìo in l':rnsa del 

Il Borbone Cnrlo .\ e i llorboui di 
Nnpori sleali foccr guerra al vero e alla 
giustizia. lnscgnnrono ai popoli che 
quando il Ile non ba fede e 11011 C giu­
sto, ogni be11eficio dcli° umano ingegno 
C islrumcnlo tli maggiore scnaggio. 
ManchcrcLbcro a Napoli i tron1ti del 
progresso e In polenz-a dcli' ingrµ-no? 
Chi ha abbrutita In plebe, clii ha f'a110 
sgherro il soldnto, chi ha rese vaue, 
:mzi falle strumento di dispotismo le 
solenni forme elci processi, allro che 

Abbinmo da sicura fonte che illcuni l'iflore Pisani e della Lrya Lombarda 
individui (rimasuglio bolognese) tulla- che Dio <:onfondu! Che Hfvirn.' Tonda 
via impiega Il a senig:io della ~- Sede, f e grasso1ta che è una benc(lizione, . e 
tnnto p:1r simpatia a quel governo I poi, <:clic a pnrte, canla henQ. Che S1/­
(cari!J i_ ~p1;rn10 _PC!' p~ca fede ncll~ va'. L1_1 pezzod'u_omo, pc1·.bacc~, lla in-

i Hc cli qucfla rnzzat 
Or;i la libcrti1, l'indipendenza, su­

premi benefici, a chi li clobliiamo se 
non a Te, \'illorio Em:111udc JJ, alla tua 

prcsenh rnnoyaz1on1, s1 sono :1rcort1 g0Jars1 C:ufo Qmnlo cd Ernam col suo 
( potenza <l'ingegno!) che le cose del corno per giu nti!. Silva si po1·lò proprio 
loro dìlcllo padrone cominciano a pen- a dovere pcrchè diede a vedere dico-
clcrc spaventosamenle; sentono c1uindi nosoere il personaggio rnppresenlato. 
il desiderio di riparriarc; ma noi fa- !fon un gesto trascurato; vcslilo sem-
ranno prima che il nosrro governo ab- prc bene cd in caraltcrc, cosa che nei 
bia loro assic:urato una pagnolta equi- cantanli al giorno <l'oggi bisogna cer-

cai·c col lanlcrnino; ne sia una prorn 
il Signor Cnl'lo Quinlo in mosca e baffi 
neri, genere di bMbe99iame11to ( passa­
temi la parola) nemmeno sognnto dal 
quondam Imperatore che, come tutti 
sa nno o dovrebbero snpere, parlava l:1 
barba intera e lunga di colore ros-.s1c 
cio. Queslo ad istruzione del bar,:110 
che nella partila c:rnto non sar lic 
poi il diavolo, qualo!'a si ,uci( se a 
cantare colla bocca aperll e oon come 
se Yi tenesse un mar .. JllC #Je s.coJ.13 
Silua ... insomma -i.J l'ho- con Silni ! 
lasciatemi finire ; suoi Qlfi11i e rcrremo 
poi ad Enwni e cario unili: Cu_turi 
canlò la sua parte on sodd1sfaz1onc 
di lutti e fu ap udito non ostante 
:llcuni spctlator· ile si sforzavano di 
far rimarca.re lcggicro difetto dclrat-
101.c nel pro nziarc la S, cd arrivn • 
rono sollar a far rimarca1·e la loro 
i11educaz· ne. Eccolo qui ... :.11·ri,,a ades­
so I' a ,Co Ernani, con una quantit:1 
prod· ~iosa cl i ricci che sembr~no or 
or· . orti1i dalle mani del barbiere do-

lite da lui prc~critatn - Quand~ 
ante u, ito lo O e ,·i 1nancano 1 

mezzi r farvene n allrn, che cspe-

1. trovate? Qu,,o di darlo al snrto ( ICI , 
ve lo rivolti. •'igul'alcn se non 

nasco qucstn manJnTa! Or bene an-
che a Contaralli si ~ sentila la neces­
sità <lell' espediente in discorso riguar­
do all' i1rnrgenta10 tavolino che solo 
solcllo doYea comparir per due. La 
prima volta ne prcscnlarono il di dictr~~ 
la seconda il davanli. Eh !1 Che furbJ. 
Ad Elvira toccò la p,._ima j)81"te,4\Sil­
Ya la seconda. Chi stdtc meglio? Nes­
suno - nccapiloliamo. Prima do,ma., 
(bravo!) /Jasso vrofomlo (hravo li /Ja'.'': 
10110 ( ) 1'e11ore .......• una <\liant1l:.1 
di pnnli sospcnsi,·i, Orthrstra, si aspcl­
la sentirne il 1;ù1110 per· decidere inte­
ramente, possiamo dire intanto che 
forre lo è. Cori, al/re:. i, scr>11e; p~u-~_nlc 
ai dicci b:,jocchi e- dite: .'\'011 mywmam 
di lor, 11w y1rnrda e pasrn, 

CIC-CI.\C. 
-~~::--

A Hnlùgna 
pi.li' l' ingrèss 

dèl lt,-. ''iCforl Ewatnm;I Il. 
-o--

o JJulògna, d:1 ùòp eh' t' i ~là pianhi, 
Se qui:11 ch'fti la lo slorìa en mruless hriu, 
Un'epoca cm' è qui:sla cn i il mai sl;i, 
1-'.ail!.1.!Lh pe•cl' 2· I.o 

Crnrtd s' al fùss al Messia da hilt brarmi, 

Qui:11 cli'arriva, t'al sa, l'è qul'.\migli tris:1. 

Fran e, lcal. ruraggiòns, hìlt j'Cin d' hunlli, 

Cli'ha tmè l'Italia (."h'era aqtuè di,·iSl., 

l.' ò Quiill eh' piccio iu-l-cl coru ai Slappazzùc..: 
A Palestro, a )lap:enla e a Solferl'in, 

E che fra poc :ti s' farà armagnr cd silice. 
Chi è eh· nìia dscumcllri un maranghcin~ 

Prema cli' H1urna a tirar qu èll lll:l.ll d'1.ag111ìcc, 

Aneli' a Ycnezia an i sra pib un sambein. 

Pu1·er dssrazi:ì d' cudeinl 
S' a,·cssi mai del ptìls anch per la lèsln, 

\°gnì a \'Cdr, o quallcr sall, sia hèll,1 fìlsta! 

Ani è fona cl1'arresta 
Quèlla d'un popol 1111:i.nd l'è unè cm'è mi. 

l•':ì a rni mod: u·i sia !ani a pins::ir sii, 

Ch' la src1· d::i hccc cornii; 
Quiill eh· ò slà scppa slà, d('in1, j[z(I la ma 11: 

Quèsla è l::i fosla eh' gradiri1 al Suvr1u1,. 

nou. C1:!\,u:r. Jlu1RCRL 

;\lemorie ,lel Din,·olo 

probahilmentc nvrà lasciato nnchc 
1ucl po' di collare, attesa la sua com­
plela ma11ca11za attorno il collo dcli' il­
lustre hnndi10 ! O che è cosi, o C011\'icn 
<lire che i suoi nlfori andnvnno tanto 
rn:dc, da non pc1·mellcrgli la spesa. 
Cn Emani senza COl'llo non C amissibi­
lc, il noslro dunque tintenclo il 110,<;tro 
Ern:n1l) :iYe,·a il conlO proprio sollo 
;d ... l' n,·c\·a nel. .. insomma in quella 
parie che non C il davanti. ~'uovo .po­
slo ,la nwtl~rc gli istrumeu11 da fiato 
e che speriamo IJcne non sarà adoltato 
d;ii Signori professori <l'o1·chcstra, al­
lrimentì l:1 decenza ne patirebbe, come 
ne patisce la fama ilei rivale di Carlo 
Quin1o, facendo supporre così di sonare 
il corno con mezzi poco 1·clli e rirnlti 
n <lanno tolnle dcli' odorato. Del resi o 
poi <1ucs to band ilo è una pasta di zuc­
chero, C un ass<1ssino alla mano, un' o­
ucsta pc1·sona. Cnnta cosi proprio per 
non parere, e gli imporla tau lo dcli' n­
more d' Elrira, dcli' ira di Carlo, delle 
gelosie di SilYa quanto dcl_lc .ron~ini 
t!cll' anno passalo; come illl' rnc1rcn im­
portò ali' orchestra (capita11ata e/al va­
lente Alorr>schi) il sona1·c pinno o for­
te al tempo debito. Che S. Giacomo di 
Composlella li ajuti ! Aveano preso gli 
uditori per 1anli sordi, sbnglìo più faci-
le però che quello di prenderli per lan!i 
muti, atteso il continuo susurro e il 
continuo chiacchcrare che impecliYaJJO 
di esuli are a chi 11c areva la volontà, 
e che fecero, in 1rnione ad altre co­
::;uccie indel!nc del pubblico bolognese, 
non poco ,;·to alla fama di collo e gen-

Jcri prima delle tre pom. un llevc­
rendo si sgan:1sciava a persuaclc~·c ad 
alcune altre bestie., che la Pron1dcnza 
non poteva pcrmcltcrl! a Yillorio Erna­
uuc\e un tranquillo e regolare ingresso 
in Bologna; e che da ciò discendc\'a 
per filo di logica do\'Cre il rovcsc'.o 
d' ncqua co111innare ed actrcsccrs1. 

Proprio sul buono del discorso, eccoti 
il colpo cli cannone che ;urnmw.ia I' a~·­
rivo di S. llacstà: il Reverendo caccia 
il nnso in aria ... la pioggia dcli' acqua 
C cessata come per incanto, c .... un'al­
tra vioggia di fiori e di bcnedizieni ac­
compagna il ne per tulla la sua lra­
nrsata, senza che la ProvYidcnza si 
prenda il pensiero di guas;tar nulla .... 

Quel llcvcrenclo si spolmoo~ adesso 
a pro,·nrc che la Pronidcnza non ha 
un centesimo ùi logica. 

--o--
Corru:J)OMdenza del D;ai:olelto 

-o-
Al Sig, S. C. - Bologna - Gra1i111tli11ti 

d1•suc1 della ,0s1ra schiatta! Ali.i 1·111111:,tc,, 
amico I 

Al Sig. Fr.111cesco ~-•. - Forll · 11 Dia,·o• 
lcllo 11 lll'l'Slerit ,·ulcut1cn ... ;111l'l1c .'ili\ gl'u­
ouo ... la sua coda, e fra11ca d1 posla. 

t staia rccapilala all' uOizio Ji questo gio1·­
nale uua ltllera t:hc fotlelmonlc si l°Ì/lorla, tt 

~olo uopo che ~ia mandata al s~o \'Cro indi­
rizzo, mcnh'c la Hirc1.ione del l>_rn\'olello, per 
sue ragioni parlicohH"i, ùesitlera d a,·cre le spal­
le sah·e. 

Amico. 

Sci J>rerato a non ,·eniro a romper~ I? sc~­
lolc con lellcre anonime a ch i se ne rnhschta 
dei tuoi &fllfJi consigli. Ti l'.re\'en_go che per 
tpianlo tu cd i tuoi compagm facciale non no 
ra,•crete mai nulla, ma sciuperete earla ti lempo 
ÌU\'ano: au1.i ti dirò che &ea1.1.ardiun'al1r.._ 
\'olia simile cosa r auonimo si toglierà I~ ma­
~chera, e saprà Jlarcggiarli le spalle. Addio, 

-ilologna "!6 J,prthl 60. 
U tuo JY. N. 

Spie9a:io1ie della Sciarnda precccltmle 

VELENO 
-o-

Spieyazio11e del J\ebus fJrececle11te 
Una slrofo del Poela 

Cauti laude al pio guerrier 
Clic <l'Italia la gran mela 
Col!° iulre11ii lo suo hrando 
Vasegnantlo - allostranicr. 

~1;::,=-­

SCIAflADA 

/1\cl primo nnolgcsi - IJouaa g11la11le 

Hai collo 1:hu1w•o - Sino alle !Jian!c. 
Cun1pos10 tro,·nsi - li uoslro montlu 

Ili parte massima - Ocl mio ucondo; 
E iii forma soln\11 - Fl111cla e gazos.i 
Natura rendere-Ci snol lai cosa. 
Il terzo C sutlJ110 - Di moc\a imliel\e 
c1i·o,. cela, or smasclrera - La propn.1 pdle. 
L':u•aro sorJiclo-lJi largo intiero 
Si fa c11ilcttico - Al sul pcu~h•ro. 

L. Il. 

Il Giornale sortirà Lunedì prossimo 
in lt,090 di Domc11ica. 

PIETIW CAS.\NOV.\ Gercnle 
Tipograpa di G. A/011li al Sole. 
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li com11n11 ~i P. ":l,x:;i,:Mitn dnl pE'~l'I di alcuni allo~gi 
Un rimorso di coscienra 
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llitorne1•ò P1•esto. 
Cosi diec,·a il Re a quanli con L~1i 

si dolevnno deliri b1·evc permanenza_ 111 
questa ~i uà; eg li _<lunquc aggrad1v:i 
l'accoglienza fa~taslt da guesro popolo; 
le cui acclamazrn111 pnrl1Yi'lno da tuLtc 
le condizioni di persone, non esc!us~ 
le più u111ili che nella loro poverla s1 
consolavano d' ave rlo veduto alleg('O e 
contento di questo pac.se; t~ula e_ la 
fiducia di sicu rezza e d1 leaJta cito in­
spi ra Vi ttorio Emanuele IL 

La stagione, che prima della s.ua 
ven uta era ca ttiva , sospese al suo 111-

0-resso le continuc · pioggic; e nei (_lue 
~iorni di sua pel'mancnza noi~ ha .im­
Pedito alle feste_di, riescirc br11lan.t1; al 
Sindaco della c1tta commeUe\·a il Be 
di manifestare il suo aggradimento pe1: 
quello che in brev~ tempo .-,e pp~ro_ 1 
Bolognesi ~ppa!·ecclll_are ed _esegmrc m 
nttcslato d1 g101a e di devozione al lor~ 
Sovrano. Quanti codini erano spellalor1 
commossi, e convinti dcl,_fatLo com­
piuto! si alla g1_·an .sa \a del le a_tro della · 
f:omun c, la cn, v1sla fu gradi to spet­
tacolo al Be ed imponent_c so!'JH'e.sa 
ai forestieri; sì ancora al}' illummar1~, 
la quale è st~la cosa umc:i , non es.1-
stendo memona che )a gra_n tol'l'c si.a 
mni sta1a tutta vestila ~l1 luc~, e il 
o-ran tempio di S. Pctromo al,b1a prc­
:entato la magnilìce_nza _de l disegno 
della facciata, come G1_ovo~1 ser_a 3 ~lag­
rrio ritraeva la splendida dh11n1naz1one. 
7 vari f1•egi di lu?c a• più. r.;o lori_ che 
ornavano il f0ro .dei ~ler~ant1 , la p1a7:za 
dc' Servi cd altri luogh i , erano un 111-

can~~· pu ò dire per fermo c.h~, come 
il Ho è stato chiaro cd esplic1lo nella 
regia parola. di av~re acc~tta_lo dal pa­
dre la miss ione di fare md1pend.en_te 
l' Italia, cosi il popolo di qu.cs ta c1tta, 
mec:lio che ha potuto, gh alles li'l va 
gratitudine ed amore. _O h! I~ vcdi:emo, 
che coS:l i reazional't cap1t.ina\1 dal 
L.imoriciè1·c oseranno f~rc_! M~\ c1 pen­
sino prima per n~n pent1.rs1 poi. Quanto 
nl Re e a qllest1 popoli, sono. preva: 
rati a combattere una mano eh faz1o~i 
oppressori delle Mar_che, del\ ' Umbl'la 

l' indipendenza del loro ministeri?, del 
quale ha bisog~o il. popolo ed il ~o: 
rrano, non cosi essi hanno rne~t1cr1 
dell' uno e del!' altro. Se non andwmo 
errali , questo ò _I ' ir!l~ndim o11 10_ di cer te 
csp1·css ioni del l'rnd1nzzo pubLl1cato nel 
)lonilore del 3 d1 questo mese; del qua le 
è lodevole la inoderaziono, I' abilità 
nel soddi sfare :il ri spello rncrilalo e do­
vuto al Sovrnno presente, senza con­
dann:we coloro che ùisconoscono i p1·c-
cctti e la. sentenza di S. Paolo. . 

\nche dal seno del\' E:milia altri Sa­
ccrcÌu li h:rnno essi pure es j)rcsso i sen­
!imenti di ossequio e foc cllà dovuta 
al Sovrano con la!c aperto animo cd 
energia , <1ua lc s- i com·_ie_nc ~ spirili 
generosi che al santo mm1steno sannc! 
congiungere il vero e sacrn nmorc c\1 

patr::·qucsto modo i lHtOl!i mi1~i~t1·i di 
Dio adem piono la legge d1 ~a r1tu che 
rrl i alt1·i restriiwono aH' egoismo o al: 
F, assolulismo Si cni _ sono spregevoli 
strumenti . In ques~o modo i l1Uoni mi­
ni slri <loll' alta1·u giovano al vero e ali~ 
patria, app_a 1· tando_si dall'imposlura d_1 
coloro che 1dolcggrn11l) la. lorn rn\o(lta 
e il loro interesse ed ap\1ellano d1v1110 
orrni loro arbitrio cont ro a patria escr­
cfia to nel no111 c del so\'l'ano :issoluto_o 
dello st raniero. Ma alfìnc, rne1·cè il pl'O­
" resso della vera civi ltà , il gio rno è 
~cnuto della gran1e s_ep_a razmnc dei 
buon i sacerdo ti dai tr1st1; della ,·era 
religione dalla idolat1·ìa del vitello 
d' Ol'O: altro bendìcio dov uto al Sal­
va tore d' lt:llia , :il He Viuorio Ema­
nu ele Il. 

No n si fa un com plimen to a nessu­
no col dire che le feslc date al Re so­
no riescite d' ogni ma'.'"nilìcenza e d' u­
na splendidezza singof.1re; come non 
si fa la corte a nessuno col d1re che 
fra Lauti larnri non si sia pensalo a far• 
ne uno che lasciasse una lraccia du­
rntura oltrn le ventiquatlr' ore ... se si 
eccettua quella lapide semini'll~ t!' ar­
ccnLi acu!1 .che è comparsa eh fian('o 
all 'ex gabbiotto de lla gran Guardia. 

e di Roma, alle cu i spalle intascano 
danari , e gavazzano pr?m~ttendo al 
Vicario di Dio ,pcrs~cuz1on1, ,·endetlc 
0 sterminio di qncll1 c_h c Len~ramente 

appella amatissimi suoi popoli; e tulto Lo stnto dei Codini comincia a farsi ciò por mantenere ~ulla terra, co m.e . 
1 opera di pi~,. un giogo .forre.o,: arb1- <l eplorabile ... 0 1·a piangono . ora. rH o-

trario, 11 r,ncip10 e fine d1 C1vdla ca L- no, ora ridono e piangono t,utla.rn mia 
volta, e non sanno se J)CI' I _arrivo, o 

tolit~a parte del etero Bolognese, con- per la parlenza del Ho Vittor10. lnsorn-
scìa del toi·1o dcli' altra pal'tc i ha_pr~so ma questa pove1·a gente perde la bus-
con un indiriz1.o al He a g1us11~car~ so la , perde la coda, perde la l~sta.. 
il passato, il presente _e l' avven1~e ~1 sup posto che l' abbiano avJtla m un 
questo Clero; in .b revi parole, si d\- epoca qualunque. 
cbiarano 1·assegna1 1 a~ decreto della_ di: _ __ _ 
divina provvidenza, _., , protestano altcm , . , . . _ . , 
l 'I o\ilica e dcp\01·:1110 la condi- Ora che non c e p111 .il Hc s, puo 
~ _ai 

3
~ fopog,:dlìca e speciale che non liLcramente pa l'lar di musica. il?lo~na 1

~
1
; 1~~~etteva "fii \oro confratelli di fare ha fama di av ,' r b1!on ~aso mus.1c~lc ... 

~l u·ettanto. Se l' indirizzo non è tutt? buon naso un fischio! b_ non_ s1 ~ s~-
ucllo (;]10 avrebbe do\'ulo essere, e ~uto trovare un_o straccio ~lt_ macst10 

q · 1 atto che conchiude nella n-ran- ce ne son lant1 ! ) cJ1c trovi il b:rndolo 
!;~r,~e1'.:;Ìl detta altra volta. e.ho se ~·ince i appicci~a!' qua Uro note n,uo~e ~ ~.luc 
·1 le· otismo è il ciclo che lo perrnetle, v_e1·s1 ! .... s1 e .dovulo _pescn1c !'~ 1 J,ln~. 1 

l .='Tee la libertà è ldd io <:he lo vuole; c1dum1. e anche qui ... , fataltta ! .. . e 
~rie' \

1 

sacerdoti non debbono esser~ mi- f r~11:o che .nella r.11u~1?a dt ~l ercand~ ~ll_c 
ni sll'i di politica, ma serbare illesa s 1ocontr1110 d1'1 flnfolll'rnltf'ra ... s1ss1-

rrno re che doveva proprio capitarcene 
~no sottomano per festeggia re S1rn 
Macsti1 ! 

La 11 os !ra Guardia Naz ionale, sia 
lode n I vero , può, benchè così ~io­
vane, servir di modello e qualcun al ­
tra che sia più vecchia di lei . Tanto ò 
vero che lo zelo, l' aU.ività, I' ist ru ­
zione le valsero ( e scguatamcnte alla 
decorosa e b.::ne esercitata cavalleria ) 
/' onore di un particolare encomio del 
Re. E ciò ripetiamo per due ragioni ; 
J)_l'ima pcrchè è la verità; poi pcrchè 
potrebbero, ~d un no~trn s_chcrzo sulla 
Guardia Nazionale, r1 susc11a1·e quelle 
zucche londc che ci ~ridarono altra 
vo lta la croce adosso, incolpandoci di 
astiare le sante isti tuzioni ... e l:l sc iali 
pur dire, che lìnivan collo aslìssiare i 
poveri cristiani ; e allora ,·cdrcbbero 
che sappiamo anche lodarla a tempo 
e luogo. 

111 me,lio sl al virtus ! ... In mezzo ai 
due indirizzi di cui si è più :-:opra_ par­
lalo , quello dalle frasi elastiche, che 
bada dove motte i piedi, e quello dal 
linguaggio fr:inco e lea le che va dirit­
to per la sua via, e se ne infischia 
de' cani che gli abbaian dietro, il no­
stro ~[onil ore N. 104 porta un terzo 
Indirizzo, fallo dalla Ra1,prrsenta11:a del­
t' Acwdemù, di Belle Arti. Se gli altri 
hanno p1·cso la cosa sul se rio, questo, 
di natura più allegra, VLlO l lrarcenc una 

. risata... e mi pare se ne cavi fuori 
passabilmente con quei gi rigogoli e que­
gl i scambietti arlecchineschi. Ilo forse 
preso un granchio , leltor mio? ... Può 
darsi,; ma non è colpa mia. Sarebbe 
un'allucinaz ione provenien le dal ~apere 
che qualcuno dei signori componenti 
la Rappresentanza diceva qualche anno 
fa le stesse belle cose, o poco meno, 
a quell'altro amico prolcltorc delle Del­
le Arti , che rallegrava di sua presenza 
l' Accadem ia ... voglio dire S. S. Papa 
Pio IX ! AS!IODEO. 

l.\!I: .A. G- G- X C> 

Mese dei fi ori ... e degl i Asini. Che sia 
dei fiori l'i ntendo, ma che debba chia­
marsi .-incoi·a degli asini non mi va in le~ 
sta; perché di tal ~raz ia di Dio vanno 

r,~~·~:o~~*1 i~n!~~e~~tf ~~ ~:l1r;~~~:ic~~!; 
ma siamo sempre là, percl\è?,. vo rrei 
saperlo io che scrivo; vorreste voi che 
leggete, ma scomctto che ncssu,no di 
noi potrà allribnirsi il merito della s_co­
per_ta. Forse pc! motivo che l'asino 
ama con maggior espa nsione I' asin:l, e 
raglia piLÌ su61i ine ? Al,lora bisognerà 
chiam:'11· noi (scusa te) l:inti asini per 
la l'agionc cbe noi pure c1mi:1mo più 
sensibi lmente, e se ci manca il rnc:lio 
è proprio una disgrazia. Questa dun'que 
non va. D' :1l1ronde cosa fo I' asino di 
lanto bello da asseg,iargli il mese dei 
fiori nel ca lendal'io ? Uhm! Forse la 
cura dcli' acq ua della ~lasotta? lo mi 
vi perdo! se foss imo ai tempi d'Esopo 

:~~e~~s~f \~ 1~t~
0

~,~~bn~ ed~b~~
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porazione. col garbo dovuto gli d9man-

derei - Messere lo Asino, come va la 
facenda 't - E l'asino da quella dab­
bene persona che è, rispo~dcre~be per 
filo e per segno. Ma! Q~1?1 1cmp1_anda• 
rono, scbLcnc alcuni .s 1ncap,on1s~a n~ 
a sostenere che al $!Orno d' ?ggi s1 
danno tuttavia gl i asmi parlan11 - Ad 
ogni modo p~rò _M~ggio ò 1~11 gran bel 
mese, e degli as1111 o no , ~ una vera 
consolnzionc. Senza contare 11 caldo che 
vi mette in posi zione di portare il man~ 
1ello al monte di Pietà (?17) ne_ 1·ec~ 
i fiori, i lìori, giulivi ed inn.oc~ntt figli 
della terra, pegno soave. di. n ~ordo e 
di speranza! Ne adduce g10r111 d1 ~pl~n­
dore e di promesse, un sole che e vita, 
un' aura che è profumo. La Terra fre­
me d' am.ore e di volutlà al lungo b~­
cio del firmamento , e quando le OI e 
della sera sorgono a coprirne il _vollo 
con un velo di ombra e di rugiada, 
.-,ospira di felicità e silcn~iosa. tcncrc~­
za, come la vergine dopo 11 primo bacio 
d' amore - E poi dile nulla del gra­
zioso dono del S. Mi chele , dono pure 
di Ma rrrrio 't Che Carnevale , che Feb­
braio ~~lie maschere! Qu~sta è robac• 
eia, a confronto del S. Michele ~- d~.l 
fatalissimo giorno 01.10. Per lo p1u i;ia 
piove, è questo è un eccellent_e pnn: 
cipio. Che gu~to !. Ved~re quei .carri 
pieni _di_ mob1gli~ l~ntast1che e d1 ma-
1eraz1.1 1nzuppat1 d acqua; per ~ne _ne 
vado in \'is ibilio ; sarà una cattiveria_, 
ma è così. Dietro al carro ~n papa 
metamorfosato in bottega da_ r1 galt1e:e; 
il papà ti1:a dietro sè_ una figli~, che tira 
un fratellm o, che tira una piccola so­
rella , che tira una serva la quale ser­
va 1.ira a sv irrnarscla per non aver a 
faticare, sog~o di ~utte '. le serve. Per 
istrada le epoche s1 confondon? , per­
chè mobili dcli' impero, dell'.1 ~1slaura­
ziò'né, della' refla'issan.cc, got1c1, ~ mo­
reschi; s'imparano le mdecenze d1 m.olle 
famigli~, si conta~o le toppe e. le •:•cu­
citure, insomma e Ut_l cor~o d1 fi s10l~­
gia mobigliare. E poi certi segretucc1: 
p. c. la tal signora non fa uso del tal 
mobi le, il siznore tal altro ha ~uc certe 
scaltole.. . d1 certa forma... ms_omm_a 
capite. Metto il S. Michele .per il pri-
mo fiore di Ma , .e quel giorno (for~~ 
verrà) in cui non .vant~rà piu 
lo sgomhro di hcle 10 pian gerò 
come un vitello, cosa che avrete fatto 

robabìlmente voi, lettor cortese , nel 
feggere queste :ig~10 scritte colla pre­
tensione di farvi ridere. 

CIC-C\A C. 
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IL PAPA , ANTONELLI e LAMOR\Cl\(RE 

-o-

lo non mancai, cosi di bnona .gra:-ia, 
Far ,lire a qualche prelt d1 ~ampa~na 
Che collo il Re sarebbe da du9rn:-1a 
Toccato avesse appena la Jlomagn.a ... • 
J) ' 1411 fulmine ptl'{ino si Jlllrlii: .. ·· 
E pe,· dis11e110 il ciel rasserenu! 

• Non eroderei pcrb che i Bolognesi 
I.' accogliessero lieti o c~n am~re i 
Conosco troppo bene quei paesi, 
Uevoli di Sa n l'iotro al successor~ ... 
Tanto che si può dir pochi faziosi 
Turbassero i papali miei riposi: 

Scommetterei che sletter lutti muti 
Quando passava ... • Stefler muli u11 corno, 
Scusate Santità; fiori, saluti . 
E 71ieni applausi s' ebbe 1101/e ~ qwr,w, 
lYè vi fu d' aopo seminar q~a1~r1_111 . . 
Gli evviva per comprar dei b1r1ch1111, 

Come si fece a/lor eh' Ella, Bealiuimo ..... • 
• Basta, basta, compren~o .... '.lla ~cl ~u~mo 
Non credo già che a rmgraw.i.r I Alt1ss1mo 
lto sarà. il signor l\o ga lantu omo'/~ 
• Vi andttle, nè mancaron sacerdoti 
Che inalzasstr per esso al ciefo i voti • 

• Birlrnnli! E \' Arcirescovo Preii19 • 
• Da par suo si condusse; andò in campagna, 
H mi scrisse che 11ota mandel'à 
Degli apostati Preti • La R_oma1,;1_1a, 
Giacomo mio l i giuro, se r1avess1, 
Li fo tutti impiccar scnu processi!• 

» E sarebbe giustizia .... ma ho paura 
Che dovrem far sulle Roma911e il. pianto.' 
Per 11oi l'aria mi 71ar ump1e puì scura, 
E il Savoiardo colì, regna intanto ..... • 
• Ma che temi? Con noi forse non è 
Il prode gene1·al t'he ldll io mi di Ef/ . 

• Amico ascolta: da quel dì elle ho vislo 
LAMOIUCIÈRE il gran repubblicano 
l\itornare alla fo' santa di Cristo 
Per difeudere il mio dritto sovrano, 
Ilo credu lo ai miracol i, e, 11er Diol 
~·ra 1111! dissi, non .cad~ il JI0n o l1iol 

Chi lo avr,:bbe nemmeno immaginalo 
Che per meschini ottantamila franchi 
A ll ifemlere il Pa11a ed il papato 
Egli venisse" • Ot1nntamila franchi .. 
Forse una inezin son? • Valo un 1mhone 
Liberal rinnegato e mio campiono! • 

.. B11dai, Santo Padr~ che la (ed~ 
Chi prìm11 11011 serbò, poi Mli mantiene .... • 
• Ma non comprendi tu eiòeheognun vedo, 
\Cli' Ei per me so lo può nutrir la spene 
'.Di dare scacco malto al suo nemico'/ 
'Y ivi tranquillo .... so quel che mi dico • 

Ma, un vorrei che d<Jpo aver servilo 
•• Alr .odio suo voltasse di bandiera, 

E che unrm1do qualche colpo ardito .... ,, 
~ Pr.endii.amo 01•oiòclievien ... ciueslaòl~vora ... 
.Mi µreme molto il · successor '. ma poi . 
No.is.iamvecchic ponsardobb1amoano1.-

Or \·edi caso! \Eecolo appunto 11ui; 
( Chè giÙnse il rinegato in quel momen_lo) 
)ddio vi manda! (E il generalo) ,, 0111 
Saiul Père.,, 01· non sape te il granii' evento~ 
Vittorio Ei11anucle sta in Bologna 
E Rimini attaccar losto bisogna ,, 

,, ~ f,~:~ ~1t'1~:t1~:~;~•/;;:ii:~1'1 rispose) 
Cos{ quel eh' io mi valga si vedtù! 
:lii duole no11 situ pro11te alcun, cose .. : . ., 
,, E sarebber'l ., Soldati ... : mu11izioi~1 .•.. 
Cavalli ... Carialier .... carri e cannoni. ,, 

,, l\la11chiarn dunqu o de~ meglio ( il ~ardinale 

Nel l'imanente il est toul prepal'ato; 
P11blict1.li son gli ordini del giorno; 
/)elle 1ru11pe lo spiri/o è rialza/o; 
Reclutando si va qui nel ilinlorno .... 
E fra tre mesi spero elle r arma/a 
A ventimila teste sia portala. ,. 

,, A sole ventimila, e fra tro mesi" 
( Disse un IJOeo -turbalo il Sanlo Padre ) 
Tanti tesori iu pochi giorni spesi 
Cosi 11oco au111enlarono lti squad re? 
Or come vanno mai queste faccende?" 
,, Si fe' acquisto, mon dieu,Ji sacclti e lende; 

U caparre si deuer per trorare 
Armi a bineffe in Franciu; nel/' /danda 
Danaro si spelli per arriwlare; 
In pronto è l' ambulanza e qnalche banda ; 
Presi di so/ilo anticipalo u11. anno .. 
Mon cher Saint Pi:re, i scudi se ne 11a111w. ,, 

,, Capisco .... ma fratlanlo_clie si fa't_ 
,, On s' organise, e poi qua11do è il momenl/1 
Primi noi pre11.derem le ostilità ,. 
,, Capisco .... ma sperava esse r conten_to 
Entro quest'anno .... Gencrn l, m' inveccl110:. 
,, Tres bien, ed io frallanto ,n' apparecC'/110: 

Anzi, pardo11, a scriver mi l'iliro .. 
Pei canno11i rigali, iudispe11s~h1l1 . 
Pour faire uu qualclit ben diretto tn·o, 
Verranno ancor des ollìc1~ rs molt' abili ... 
Adieu Saint Pi:rc .... ,, (e lì col Cardinale 
Lasciò il Papa, siocome uno slivalef ) 

" 
0
;,1:'~: i;,c l:: 2ia;~~\:~a"n!i ,i/1:»:eue 
Le perdu/8 Roma9ne riacquis!are 
Basterebbero qui Birri e manette, 
E proporrei che il Gentrtd novello 
Si chiamasse pet or GRAN BARIGELLO. ,. 

" NC~e d·~:i~t~~e fa~1~~a~::~ ~~01 ;:1

:t~~uale 
Si potrebbero porre i due campion i ,, 

E se 11 Francese se ne avesse a male't ., 
" Allora Sm11i1à, saria la vera 
J,e,1sio1rnrlo, o crearlo - CAflPA NERA -

c. u. 

Spiegazio11e del Rebus com1rn·ica/o 

Per essere aiutali dalla fortuna non 
è sempre vero che basti l'a rdìmento. 

Spier1azione della Scinrndn precedente 

SCIALACQUMIE~TO 

~~ 

Spiegazione del Hebu ~ weccde1111• 

L' ira di Dio percu~terà spave~1lo~a 
chi s· adopera a 1y~d1re la patria 111 

mano ai suoi nern1c1. 

~ 

f,OGOGUll'O 

l1 c11poconilpitdetornavìeppiì1gmlilo 
Se i.la 1,entilt ,e110 t pii ti sia spe,lito; 

JI pii premcuo al c11po forma l'ini.luJlre augello 

Eciòth'hàdipiùcaroal!lndtponein((ntllo. 

Il capo d'una scala vale il primier grJi.l •no; 

E il unoognorpronuncio,qua11Jos11ltlol.,b ioincl1ino; 

U l1dlo è sempre incerto ; tlell' anenirt umano 

Percllè il supremo Arlellct si riserbò l' Arcano. 
L . R. ( Sogghignaudo soggiunse) ,,_ Voi tacete .... 

! ii'!~ts~i!: 1"~!;/0;'~~e;:eerr~ ~0~;i::1

~~et1I l--~P,;;IE;;;T.;,R,eO..,;.CA";'Se'A';;N-O";'V;=A"';G"ce""re'n' le~-
J;eu::u:0;0e :o;~;:~; r::;:;~i1~t;::;~~iere /Jolog11a. 1'i[)i di G, 11/011/i al Sole. 
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Plausi e Fischi 

I plausì o sono dovuti al merito, 
o sono un volo di speranza e ùi virtù; 
a cagion cl' esempio, alla fede, al va­
lore del Re unico italiano, l' unanime 
11lauso el'a trii.mio al merito di Lui. 
Egualmente gli applausi al Cavou1· erano 
dovuti al politico italiano e non esclu­
sivamente subal pino. Ma gli cvvi,·a al­
i' llalia, o in mezzo alla ~ioia cl' 11n po­
polo l'igenerato, o su! patibolo del mar­
tirio nazionale , usciti dall 'animo eroico 
dei Oancliera , e dei valoros i che ver­
sarono il sangue pc!· la nazione, era 
plauso di speranza e di eroica virt­
tù . Così gli eYViva al Garihaldi sono 
plauso al guerriero che felicemente 
aperse la cam pagna italica del 18:")D e 
sono augurio alla nuova impresa del 
1860 contro la tirannide dei Borboni. 

I fi schi esprimono il pubblico di­
sprezzo in cui cadono non solo gli av ­
versari d'ogni pubblico bene, ma tuUi 
coloro che, "accettata la responsabilità 
di amministrare lcgillimamcn1c la cosa 
pubblica, di difendere e salvare la si­
curezza e la indipendenza del paese, 
non dnnno opera che risponda ali ' am­
T1ilo onore, nè al male retribuito onora­
r io. Oh! quanti esempi potremmo anno­
vc1·arc di Governatori, cli Gerenti e di 
Ministri meritevoli di fischi! poi· avere 
primarncntc compromessa la pol itica 
del !legno subalpino, avere sempre 
tremato in faccia al pal'tilo clericale, 
ed an}1·e cl'C.alo graml i imbarazzi al 
ri or<lina rncnto cl.cl nuovo regno, per­
ciocchè moltiplicarono impieghi e no­
mine senza la deb ita considerazione, 
e non necessari al gran fine cui dove­
vano essere direi te tulle le dc\ibcrr1zioni 
d'uomini che avevano assunta la re­
sponsabilità di fa re libero e indipen­
dente il proprio paese! 

Oggi ai Minisll·i del Re, se vogliono 
meritare plauso e non fischi, è me­
stieri adoperare con grande criterio, e 
dappresso notizie bene raccolte, eman­
cipandosi dagli st n1mcnti di tutti i pas­
sat i errori, essendo natural cosa che 
i figli ritraggano i padri loro; cd a ciò 
fare non basta la rapida corsa d' un 
abile ca,•alierc, quasi fatta per ragion 
di salute, di quello che per conos0ere 
uomini e cose; nè pu re è sufficiente 
la rapida apparizione o del )linistro dcl­
i ' istrnzionc o ti' alcun altro )linistro 
al seguito del sov1·ano. 

Se gli odierni Ministri non avranno 
l'accortezza di bene informarsi del va­
lore e della fede personale degli indi­
vidu i locati nelle dive rse amministra­
zioni; se 11011 avranno il criterio oppor-

tuno a guarcntirc la giustizia, e la si­
curezza pubblica; il favoritismo, le di­
lapidazioni e la corruzione assimile 1·an­
no la nuova amministrazione a 'lllClla 
della Corte romana. 

No i pc1·tanto diremo - Evri,·a i 11i­
nislri del He, nella speranza che sap1·an 
coglier nel segno, e nella l'cdc dei c1·c­
den1 i al futuro avvenire d' Italia; tenen­
doci pronti , se i nostri voti e le nostre 
speranze fossero dclnsc, a sostituire ai 
presenti plausi i ben meri tati fischi. 

Fumo e Favill,o 

Re9uiescal! ... Anche l' Amminislrn­
:.ione l Giornale politico Settimanale) è 
morta!.. . e le sta bene : pcrchè l' Am­
minislrazione aveva diritto di chiamarsi 
con tulli i nom i del mondo fo orchè 
con.qucll? d'Amminist1:ci:.ione. pa quan­
do III qua poteva mai convemre il H­
tolo di Amministra:.ione a un Giornale 
che amministra così male i propri in­
teressi ( fig lll'atev i gl i altrni, se ne aves­
se avuti! ) da p;ir fallita iu meno di qu:il­
lro mesi!. .. Eppure se vogliamo, in 
astratto, la non si era mica pen sa la 
male, veh ! ... resa lare il giornale era 
un mezzo quasi mfallibi\c pcl' assicu­
rargli, buono o tristo che fosse, 1111 

esito st repitoso ... solo il vantaggio 
cl' esser sempre del pari con gl i asso­
ciai i!. .. se q ucsta peregrina idea fosse 
venula in tempo al Diavolctlo prima 
che egli 'contraesse l'obbligazione cl i 
fa1·si pagare ( obbligazione clic gli sta 
molto a cuore, malg1·ado la gentilezza 
di alcun i associati che ne lo vorrebbero 
ad ogni costo esonerare) era prop1·io 
quello che ci rnlcva pc1· aggiustars i 
l' uova nel paniere. E però - tion om­
nis moriar - poteva pronunziare la 
quontlam nost ra sorella nel tira r le 
quoia, poichè lasciava dietro a sè il 
patrimonio di questo insegnamento 
d'una moralilh profonda - che a spen­
der sempre senza intascar mai si fini­
sce col rimanere al verde. -

Dal quale inscgnamenlo parrebbe 
che se ne dovcssç ri tl'arre il correla­
tiro che intascando molto senza spen­
der nulla non si corre il rischio di an 8 

dar falliti - Eppure questa logica fa 
a' calci col i' esperienza. Per darvene il 
primo esempio che mi vien tra i pie­
di: - e'ern. una volta - ùi temporibus 
illis - una socieltt che raccoglieva le 
ofTerte dei cittadini per fare non so 
quale grandioso ristauro a non so 
qual e i~na ginc cli una Vergine. La so­
eietti in questione raccolse dal popolo 
confidente e dernto parecchie migliaia 
di scudi; la societì1 non ha mai speso 
il becco di un quattrino , pcrchè quel­
!' imag inc è ~cmprc in tatta nella sua 
vetustà .... eppure la societh è fa l­
lita!. .. l,adatc ben e che quando dico 
fallita, m'intendo -- in foccia al pub­
blico - senza cntra1·c nei misteri delle 
tasche dei singoli raccoglit.ori. 

Quando in preda ai vostri pensieri 
passeggiate per qualche via solitaria , 
vi par di scorgere da lontano lff forma 
di un'avvenente signora. Vi sentile su­
bito anda t· in acqua di viole; allungate 
il passo, la ra~g1unge10, la sorpassntc 

::~~~~g~~~c~~1 z\:~t~l~~Ìa~~~~.e~i~ ,! ··ii· ;uh~ 
via, una fil ippica conlro le rn islifi ca­
zioni delle crinoline. Or bene - nw/11/is 
111utaJ1dis - queste magnifiche paro­
le - f1•11 fornH,i, eg11nglia n:t.a -
in bocca a qualche ciarlatano non son 
al!ro che una lussureggiante crinolina 
stretta alla cintola di qnclla vecchia 
slombala che ha nome - boria munici-
11ale. - Se così non fosse, pcrchè vo r­
reste che parecchi nostri impiegali a­
vessero lartto a lagnarsi della durezza 
cd alterisia onde sono trattati dagli 
inevitabili superiori piemontesi~ 

Come è cattivo l'uomo !. .. questo 
pidocchio dcli' universo nasce pro1H·io 
coli' istinlo della maldicenza, e non 
potrebbe vivere una mczz' ora senza 
tagliare i j1anni addosso al suo pros­
simo; e i più delle rnlte senza un 
motivo al mondo. Non si è avuto pc1·­
fino il coraggio ( la cosa è fresca) di 
levar le mormorazion i eonlro chi pl'C­
siede al la 1mbblic1i sicure:.:.a, in pro­
posito di cc1·1c invasioni commesse a 
danno dei cittadini nel centl'O della 
città; inezie che in fin elci conti non 
monlano un frullo~ Sta a vedere che 
il Dicastero di ptibblica sicure:;w dovrà 
andar sotlosopra per tre o quattro cit­
tad ini derubati!. .. Se due terzi della 
popolazione rimanessero svaligi<Hi, puh! 
meno n1ale! ci sarebbe forse il prezzo 
dcli ' opera a cominciare a muoversi !. .. 
E. poi, vedete. che non ~i ragiona!. .. 
sicurezza pubblica vuol dire sicure:.:.(i 
di lutti .... compresi per conseguenza 
anche i ladri; 01·a se i lad ri non po­
tessero anch'essi dormir trnnquilh i 
loro sonni, e abbandonars i in pace e 
quiete alle loro indus trie, io domando 
che razza di sicu.rez:;li 1wbbtiw sa­
rebbe!. .. 

ASMODEO. 

Passato, P1·esentc c,I A v,,enh•c 
-o-

Dccisamentc Dologna è diventala 
uno Stabilimento di sordo -mnti. Chi 
dovrebbe ascol tare è senza orecchi o 
li. ha troppo lunghi, il ?hc torna p1·c­
c1samente lo stesso; chi dovrebbe par­
lare è senza bocca o l'ha piena, mo­
tivo per cui non trova orecch i chi vo­
lesse parlare, nè trova parole ch i fosse 
disposto a porgere ascolto. ll el la sod­
dislazione per Bologna la dol/a o la 
grasrn! Eh! ca ri mie,, vo lete che ve' lo 
dica io come sta la cosa? Sta preci­
samente nel!' odorato che manca on<le 
fintare la traccia degli uomini capaci, 
e scovigl iarli come si fa del lepre che 
è lanto modesto quanto timoroso. 
Qui si ruba, si aggredisce nelle case 
tal qua le nel passato, cd anzi meglio, 
avvcgnacchè i ladri hanno a,, uto l'agio 
di meltel' su anche il complimenta1·io, 
e notate che si dovcan veder mit·acoli, 

vale a dire non 71itì ladri. B1·avo ! Mi 
par lo stesso del ca rtello che avca lo 
speziale dai Sel'vi, dove si leggeva 
110n più emorroidi. Qui si rompono i 
piedi nelle buche delle strade come 
per lo passato, e notate che si dovea 
camminare su i cuscini; come /1cr lo 
pas~ato si è strclli, assediati e ai po­
veri, e pareva, tanlo eran belle le pro­
messe e sonori i <l ccreti, che la gente 
proneduta un po' del ben di 010 a­
vrebbe dovuto ella stessa domandar 
I' elemosina agli accattoni. Bombe! Co­
sa importava dunque tempestarci di 
leggi, di nuovi provvedimenti , e logo­
rare tutte h, ~e Rlajuscole e i punti 
ammiralivi delle stamperie? Tant'è, 
quando regolamenti e lecrgi sono pro­
mulgali e non eseguiti, ifinno lo stesso 
effetto dcli' incenso ai morti. Di chi è 
la colpa? Di quelli che trovarono di 
una comodità senza esempio I' esecu­
zioNe del diviset11nt vesti men/li mea, e 
del res to lasciarono andar le cose alla 
malora ... alla malora? adagio: pcrchè la 
patria ha tuttavia gli occhi umidi per 
lagrime di riconoscenza al pensiero 
delle ,t buche per le lettere, degli im­
piegati che invece di portarle ai rispet­
tivi domiciH se le tengono in tasca, e 
del codice di Napoleone I da applic<1rsi 
1Jrobabi lmentc a' futuri abitatori della 
valle di Ciosafatte. Lamentatevi se vi 
dà l' animo di ra,·lo. Per lo passato si 
videro vergogne, o\'a feste e program­
mi. Qual sarà l' avvenire? Sperare, 
giova; ma intanto che l' orzo nasce 
l'asino muore. 

CIC-CIAC. 
~ 

1\lcmorlc del Diavolo 

Carissimo Asmoùeo 
Bologna 5 Maggio 1860. 

1: originalità del caso merita, panni, l'o­
nore ili occupare una colonna del grazioso 
giornalello in cui \'O i andate scrirendo. 

Bisogna prima di tullo che \'i confessi 
che non sono molto fortunato colle Signore, 
la qual cosa, per un ufficiale a cui nou man­
ca nulla di ciù che è n<'cei;sario per la for­
urna in 11uistione, è alc1uanto si ngolare; è un 
influsso maligno che mi perseguitava fin 
quando ero ragazzo, per cui ne' concorsi 
delle classi non ho mai potuto becc,u·e un 
premio. 

Posto ciùJ io mi tro1•ava tiualche settima• 
na fa aù un concorso d' allro generi'. Face­
\'O la corte ad una gio\'ane e grnziosa da• 
mina qui in Bologn:i; ma la damina , che 11\'e\.'a 
altri buoi in istalla, non mi concesse altro 
che quelle piccole gentilezze che fanno hasire 
di pottica \'Olutt,i un novizio, ma che impa• 
zientano un militare. 

- Se uon è cp1esta sarà un'altra - dis­
s' io; r. m' altaccai aù uu' amica tli 1p1ella 
dama. Dello e fallo: qui non c'era concorrt!n­
za, e le cose pl'esero una piega ril11uanto sod· 
dii;.facenle. 

No n tralasciai però la relazione dell'altra, 
perchè ho sempre avuto la \'irttl di prendere 
i Jiaschi con una sanla rassegnazione; anche 
questa la è_ prO\'\'id enza: Oìo ma,ula il freddo 
a seconda dei panni . 

Un giorno dunque clic io era a farle vi­
sita, entrò nel salone un serrn, e le presentò 
una carta sopra un piallo d'argento, di cendo: 

- li profumiere ha portalo questa nota 
per la Signora, ecl è là che attende -

- Il profum iere! .. - sciama essa con 
un accento di mera\'iglia, gellando gli occhi 
sulla carta. Appena ]elle le prime righe, dà 
in uno scroscio di risa, e si ri1·olge a me: 

- Il mio pro fumi ere ò dil'enta to mallo!.. 
Dite la verità: \'i pare eh' io abbia i capegli 
tinti ? 

- Oh!. .• - rispondo io. 
- Vi pare cht! la mi a dentatura debba 

rendere mal odoref - e nllargò le labbra, 
mostramlomi trentadue bianchissimi denti. 

- Uh! ... - fa ccio io. 1 

- Ebbene: guardate! - e mi squadra 
sollo gl i occh i la nota del profumieri'. 

Le prime partite eran o le seguenti: 
• Pomata da tingersi i capegli . Fr. 55. 10. 
• Acqua balsamica per levare 

il puzzo dai denti • . Fr. 2G. 07. 
- Certo! - dico io, parleci1iando a\l' i\a. 

rità della signora - Costui vi ha scambiata 
con qualche vecchiaccia che studia il modo 
ù' ingannare i gonzi. 

- Permelletemi di decifrare la cosa ... 
ritorno subito - cd esce dalla stanza. 

No n passano ci nque minuti, ed ecco la cl1e 
rientra, ma con una fisonomia cu riosa, guar­
dandomi in un modo biztarro, e mi pare che 
si morsichi le labb ra per nun ridere. 

Ebbene? ... - le domando, senza capire 
un' acca. 

La Signora si compoiie a serietà, e ris• 
po111le: 

- Infatti, era uno sbaglio; quella nota 
non \'e ni,•a a me. 

- Non ne duhttl\'O -
Ma la Signo1·a cambia subito discorso. 

Quando sono per congedarmi, ell a mi prc• 
senta graziosamcule la mano, e mi dice: 

- Questa sera i mi ei migl iori amici, e<l 
amiche (capile tutto il peso della parola, ehi) 
- sogg iunge mr,liziosamente - \'engono a te~ 
nermi compagnia; ricordaLC\'Cne. -

Io sto per rispondere ..• ma ella mi dà 
un' occhiata! ... una di quelle occhiate!... co­
sa imporla che \'e la spieghi? Non la posso­
no capire ohe le mie midol le; poi mi volt a 
con bel garùo le ~p.illc. 

La sera non ci sa rei mica andato, sape• 
te! wa quell'occhiata!. .. uhi clic occhiata 
assassina! ... 

Jl~sla: io mi trovai in meuo ad un' ele­
ga nte socielà di cui face\'a parte la mia uhi­
ma conquista, amica intima , come sapele, 
della 1rndrona di casa, 

Appoggiato svoglialamente al dosso della 
sua seggiola, io le dice1·0 le solite sciocchez­
ze, 11uando l'altra Signora, la Signo ra tlel­
l' occl1iata terribile, nel p:1ssarci davanli, si 
fc1·ma su du epiclli colla massima irnluralezza, 
e dice alla mia ... conquista, cou 1•o ce affet­
tuosa senza guardare a me: 

- A proposito, amica niia I Sapete che 
In somig li anza del nostro cognome - ( mi 
ero dimenticalo di din•i che i cognomi delle 

due Signore hanno una tal 11ua\e affinili1 ,li 
suono) mi è quasi coslnta car,1? quel\' imbe­
cille del mio profumiere, che ora ho sapu lo 
esse re anche il vostro, stamallina mi ha mnn­
tla.lo qnest.i nota che \'iene a \'Oi. Eccola qua, 
m,a cara -

Se mi fosse caduto sulla le3la il lampa­
dario che illumina\·a il sa!onc , non crc1\o 
che ne sal'ei rimasto cosi sbalo1·dilo. 

D'allora in poi io sono in cerca d'una 
sostituzione che mi faccia 1rnssare la rahhia. 
Se credete che questo ingenuo racconto possa 
inlcncril'C <1ualche cuore sensibile, e facilitarfl 
la riuscita delle mie ricerche, puhl>licale la 
mia lellcra; altrimenti scri\'ele un'elegia sulla 
mia perduta illusione. 

Tutto vostro 
( [I 11omc nou iruportil) 

Ufficiale d'artiglieria. 

Non gli crctlele, vch!... Gli ufficiali 
per dirle grosse son faUi apposta. 

ASMODEO. 

~~ 
Avviso agli Associati 

Mi ricordo quando antlal'O n scaldai' le 
panche dcli' Uuìn:rsi1il, un Professore di Di­
ritto, nel rirnprol' crar dn\ln cattedra i suo i 
scolari per la poca as:.id11i1ù, e rnlcndo Il· 

scl udere dal rimprorero i presenli , dice,·a 
in lulla huona fede: - avvcrla110 bcuc, o 
sig11ori , che adesso io 1mrlo co11 quelli e/te 
1w11cisono.-

An ch' io dunque nel ri1·olgenni agli i\ s• 
sociali faccio lc dehilc rcsl1'izioni, e parlo 
solo a 11ue\li che non al'essero ancor.i sai• 
dato, per a\'vcntura, lo scadulo tremestre. -

Dissi a chi parlo: ili che cosa io parli 
Superfluo è il dir!. .. 

Un'altra avvertenza: e condonalv il dc• 
bilo a c1uei signori A.isoeiali fuori di Bolo• 
gna che do\'essero ancora piccoli residui. 
La Direzione è coslretta n prendere qncsta 
misura generosa, perchC a\'emlo dovuto r :il­
lro giorno ~pendere 11 01'1! soltli pe1· ricevere 
dalla posta un 1·esiduo di 2li centesimi, 11011 

\'Orrelibe a1ulare in rovina a ruri.1 di riscuote­
re dei crediti. 

Pet la Direzione 
ASMODEO. 

Spiegazione del J.ogogl'ifo prcceùcn te 
Domani 

Spiegazione del Rebus precedenlc 
È massima d' espericnzn 1111il·e rsalc che 

se t. rasporlcrai ;i dinrnni ciù cl1e potresti far 
su bilo, u più 1101 forai, o li vcrrù lullo 
fallo a 1·ovc.icio. 

SO!ETTO - SC IAIIADA 
Ai\ uom' cui preme usei 1· da cupa \'.'llle, 

Or alto 01· basso di alternar com·ieuc 
L'uno e l'altro 1irimier, P''l' cui si 1·ic1w 
D'ogni sccoudo a varcar I' e1lo calk. 

Fertili piani, e de' gioghi 11.1 spalle, 
Forma I' iutier, clo\'c lo Scctlrn liene 
Eno1c.1 Srn11:E, de l' A11sonin spenc, 
Che \'Ìta e libertà ridoneralle. 

Ne ùagn,, il lido, e in un In Franca spontl~, 
Quel flutto che d' i11Lorno si n1-ro1·c lla 
Ali' isola giù un di madre feconda 

Del GRANDE, che d'Italia !a facella 
Destò, u di cui u l'noui or ne seconda 
Col Suo poter la risorgente SLcll~. 

V. H. C. 

PIETRO CASANOVA Gercnlo 

Bologna. 1'i11i 1J/011ti al Sole. 
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Sono più infelici le bestie o gli uomini 1 

Quando vcggo le bestie maltrattale, 
penso che sarebbero meno infelici se 
non fossero al governo o a Ila sogge­
zione di certi uomini, i quali hanno 
bensì il privilegio della ragione, ma 
ne abusano in maniera, che a mezzo 
di calunnie e di confusione d'idee pro­
curano infelicità ai loro simili, che cer­
tamente le bestie non hanno. 

Venite Irlandesi, Austriaci caltolici, 
accorrete al largo prezzo, chè la Chiesa 
,,i chiama e vi compra per difendere 
la religione. Questo appello non è ca­
lunnioso, e non è una confusione d'idee? 
Qui tutti rispctlano la santa religione, 
e sono quotidiani i faui d' un popolo 
eminentemente cauolico che osserva il 
culto degli avi suoi. Ma qui non si 
vuole il mal governo , nè si vogliono 
gli arbitri, le prepotenze di un asso­
luto e irresponsabile segretario di Stato, 
che nel nome del Vicario di Dio è il 
padrone del paese, e fors' anca del 
Sacro Collegio. Dunque l' appello agli 
stranieri muove non solo da spirito ca­
lunnioso, ma dal confondere la Chiesa 
collo Stato. 

Oh, fortunate bestie che non avete 
almeno questa infelicità, la quale si vor­
rebbe eterna quanto la Chiesa, anzi nep­
pure avete la responsabilità delle vo­
stre azioni; mentre per contrario i po­
poli sono vittime delle azioni e reazioni 
cli coloro che nel nome di Dio e della 
Chiesa abusano il privilegio della ra­
gione, contro le leggi dcli' umana na­
tura e la divina cari là del Vangelo! 

~ 

Q11a11llO è che i cuttivi prcl.i hanno torto? 
-o-

- Tulle le volte che non obbediscono 
alla loro coscienza, ma alle leggi cd 
all' autorità del paese - Così rispon­
deva un Parroco, insegnando la dot­
trina cristiana. Se non che il tribunale 
della coscienza, e l'immunità della per­
sona li costituirebbe in società supe­
riori alle leggi comuni, e invulnerabili 
più che non era Achille. Però non è 
in tutti eguale questa presunzione, anz i 
errore; ed è JJerciò che i caporion i 
s' adoprano di dominare la coscienza 
dei minori Leviti e spingerli a provo­
care la pnbblica indignazione, e a tur­
bare l' ordine pnbblico, Si può per­
mettere in società questo scandalo? E 
se la legge lo punisce, il Governo 
deve approvarlo? Altra cosa è lasciare 
la libertà alle coscienze, altra cosa 
adoperarsi per dominarle. Il primo allo 

è un dovere, il secondo è una violen­
za, un raggiro riprovalo dalla legge. 
Ecco la ragione per tenere responsa­
bile colui che non si rende sollanto 
negativo, ma brigante e attivo. 

-o-

Tulle le scienze hanno progredito, 
meno qnella della pubblica conYenienza 
e ci el pubblico decoro, I Re, e le caste 
più sollecite cl' imporsi all'imaginazione 
del popolo idearono cerimonie e ceri­
monieri per distinguersi e farsi rispel­
tare dalle moltitudini, Qui il regno do­
vrebbe essere monarchico, e non una 
rozza e abbiella democrazia, eppure 
Yediamo nelle pubbliche solennità le 
autorili1 politiche, le autorità giudizia­
rie, talvolta gettate nel fango in mezzo 
ai cavalli e alle carrozze, tal altra in 
mezzo alla polvere e sotto il pericolo di 
essere calpestate da tutte le bestie della 
pia.zia. La sconvenienza è grave, e se 
dovessero cosi essere trallate !e auto­
rità è meglio lascfarle a casa, chè, non 
essendo vedute nel fango e nella pol­
vere, saranno credute più degne di 
rispetto e cli consideraiionc. 

CEi\'~O i\'ECROLOGICO 

Cessarono alfine, alle 2 anlim del gior­
no 15 Maigio i fisici patimenti e le 
morali inquietudini del Card. Ascivescol'O 
Yiale Prelà, di che lulli siamo lieti, sa­
pendo che qui non aveva patria nè conso-
13zioni, cd aspirava continuamente al cielo, 
tanto gli era grave e noioso avere in co­
muno con questo popolo umani sentimenti, 
terrene ncccssilà, e carità di prossimo. 
Rendiamo gra·iie a Dio per lui e per noi, 
augurando a Bologna Arcivescovo italiano 
e eaUolico, umano e pio, quale ebbe allra 
volla, degno ed amalo Pastore che, sepa­
ralo per el(lrno decreto dal suo ovile, mc­
ritb il compianto de!I' intera città e non 
dei soli ipocriti e stupidi serv i doli' Au­
stria o del dcspolìsmo della Curia romana; 
merilb corona d' alTetto in terra e gloria 
in ciclo pel'avere amalo e beneficalo come 
suo prossimo il proprio gregge. 

Se i seguaci e devoti dell' ascetismo 
sovrumano e doli' assolutismo del teslè 
defunto Principe della Romana Corlc, e 
Pontefice dì qaesla Diocesi, desiderassero 
soguitarloinci-clo, e fossero i loro voli 
esauditi, non sarebbe amara scpara1.ione, 
ma lieta ventura d'un popolo non egoista 
ma liberale, che non perseguila ma rispet­
ta le opinioni e i desideri altrui. E così sia. 

J..,111110 e Favilfo 

Come siamo slati compresi d' inef­
fabile tenerezza nel vedere che il Mu­
nicipio ha decorato di una medaglia 
qncgli individui della Cavalleria Nazio­
nale che non si ricusarono, come qual­
cun altro, di accompagnare S. Maestà 

in non so quale escursione; prova lu­
minosa che il Municipio , se arriva a 
conoscere il vero merito, sa apprezzarlo 
e retribuirgli una proporzionata ricom­
pensa; così ci è mestieri confessare 
che non abhiam potuto capire il perchè 
quel ~lunicipio stesso, che si è mostrato 
tan to equamente e giudiziosamente ge­
neroso verso i cavalcanti, non lo sia 
slato in egual modo verso le povere 
bestie cavalcate; le quali, YO!erc o non 
,,oJere , l'urono quelle che durarono 
la falica maggiore. Perchè non dar la 
medaglia anche ad esse? - Fatalità! -
Chi µtò molto ebbe u11a camicia, chi µlò 
1wco ,ic ebbe due! - I~ proverbio que­
sto, destinato a compendiare la storia 
di tutte le umane vicende. -

Chi è che dice che i morti non dan 
fasi idio ni viv i? - L' altra notte io 
dormiva tranquillamente i miei son­
ni, quand'ecco mi comparisce innanzi 
un'ombra,. .. sicuro: proprio un'ombra! 
e vi dirò anche di chi, perchè non 
crediate eh' io vi conti delle froltolc. 
Era l' ombra di quel buon uomo d'In­
nocenzo Dertocchi .... non so se l' ab­
biate conosciuto. lo rimasi alquanto 
sconcertato da quella snbitanea appa­
rizione; ma essa (l'ombra) thi guardò 
fiso, e senza far tante ciarle, mi pose 
dinnanzi penna, carta e calamaio, poi 
subi lo sparì. Bella maniera di spiegarsi! 
Che cosa sarà poi che devo scrivere 
sul suo conto? Vattelo a pesca! .. , A 
ogni modo però yo'contcntarla, perchè 
non amerei che tornasse a rompermi 
le scallolc quando dormo; e per non 
andare in fallo, ne dirò tutlo quello 
che ne so. - Innocenzo Dertocch i era 
dunque un certo tale che, cinque anni 
or sono, fece la solenne corbelleria di 
morire, e \' altra non meno grossa di 
lasciar nelle mani ad una amministra­
zione un palrimonio di ci rca 300,000 
lire, ali' intendimento che fosse cretto 
un collegio di educazione civile, a cu i 
dovrebbero essere di preferen::a am­
messi certi suoi discendenti che non 
oltrepassassero ancora l'età di 12 anni . 
Credete?... Al momento che scrivo ( ne 
son passati cinque degli anni) il col­
legio., .. è anche nel giro delle astra­
zioni; i ragazzi preferiti .. , si van fa­
cendo uomini, e schiavo i benefici della 
filantropica istituzione! gli amministra­
tori,,., andranno forse Lirando la cosa 
per le lunghe, ali' oggetto di scaricare 
sui prop i'Ì credi I' impiccio di un ren­
diconto. - lo non ne so altro!,.. spero 
che l' ombra sarà co ntenla. 

ASIIODEO 

Col1•i di S1•illo 
-o-

1t d' uopo confessare il nostro 
torto. li Cam10ccMale non era nè 
morto nè ammalato: tant'è VCl'O, che 
fu incapace così di risorgere come di 
guarire. 

Un canonico che dovea celebrare 
per certa solenni tà , trovò necessaria 
l'igien ica misura di farsi garantire, da 
ch i spellava, l'innocenza ciel vino e 
dcli' acqua. Pare che il lodalo canonico 
conosca i fasti della famiglia Borgia 
buona · memoria, e cl10 la ricetta del fa­
moso vino non siasi per anche smar­
rita. 

Le signore sono invitate a non se­
guire la moda che tenterebbe una com­
pleta demolizione dei cerchi, della 
crinolfoe ecc. , se non vogliono vedere 
tutti gli uomini portare il lutto delle 
proprie illusioni. 

Coi nuovi regolamenti il servizio 
della Guardia Naz ionale sarà obbligalo­
rio dagli anni 5 agli 80 inclusivamente. 
Per essere esentato bisognerlt presen­
tare I' attestato mortuario firmato dal 
rispellivo Parroco. 

La stagione si va innollrando; e presto 
comincierà a danno d' animali dome­
stici la solita dislribuzionc delle così 
delle 11ofpette. Si avvisano pertanto i 
virtuosi del Teatro Comunale, affinchè 
prendano le opportune precauzioni. 

CIC-CIAC. 

~~ 

LADRI E ASSASSINI 

AVVISO COSMOPOLITICO 
-o-

Un milione di premio per lo sciogli­
mento ti' nn Problema sociale. 

È noto ali' universo che un iliuslrc 
Istituto dcli' Impero Drillanico da mol­
to tempo propose il premio d'un mi­
lione a chi sciogliesse alcuno dei tre 
famosi }Jroblemi , la quadratura del cir­
colo, la direzione della macchina aereo­
sialica, e il moto 7Jerpeluo; i quali tre 
lodevoli e interessanti problemi sono 
tuttora allo stato di mito, che è quan­
to dire nella più profonda oscu rilà. 

Oggi siamo in grado di annunciare, 
che una società patriottica di 80,000 
cittadini recinti dalle mura dell' antica 
Felsìna, ora Bologna, con .:.\tre 20,000 
che le fanno cerchia ne' suoi sobbor­
ghi, propone a qualunque individuo 
appartenente ai mille e quattrocento 
milioni che popolano il nostro globo 
sublunare il premio di un milione di 

franchi , ov'egli trovi modo cli scioglie­
re questo problema -
E§01•pnzione,lei lmlri e assassini 
da Bologna e suo circondaa•io 

Noi affe rmiamo che per questo bra­
no di umani tà qui entro rinchiusa sa­
rebbe assai più proffitlevole lo sciogli­
mento di tale problema che i soprae­
nunziati della quadratura, del volo uma­
no, e dcli' eterno movimento; laonde 
codesto genio scopritore, oltl'e il bec~ 
earsi un milione , si avrebbe anche le 
benedizioni e i mi rallegro di 50,000 
uomini simpatici ( come dice un recen­
te ordine del giorno) e di 50,000 sim­
patichissime donne. 

~• invitano quindi tutti i giurccon­
s.ult1 del globo, gli cconomist1, ~li sta­
tisti, i politici , i diplomatici, gh uma­
nitari, e i non umanitari, non esclusi 
i. codù~i, che i~ ciò sono parificati ai 
hbcrah, a meditare sopra il proposto 
argomento, e presentare alle autorità 
C?SlituiLe _un .qualunque progcllo, stu­
dio, mcd1taz1onc, soluzione, o altro 
umano delirio qualsiasi; perocchè la 
cosa è nrgente, seccante, intollerabi­
le cc. cc, 

Dologna, Maggio 1860 
Seguono le firme 

delle '100,000 persone 
M. 

I Lo1nbllrdi 

AL TE.\TRO COJIUNALE 
-0-

)lalgrado il continuo bacCano fatto 
dall'orchestra che dirige il nostro l?rof. 
Verardi (nominativo e non accnsal1vo), 
e mcrcè le croci rosse in mussola bian­
ca siamo arrivati a capire che si ese­
guiscc I' Opera - I Lombardi -
de l Maestro Verdi . Vi assicuro che pi­
gliale un granchio a secco se credete 
eh' io voglio darvi i dettagli dello spet­
tacolo, No, cari : noi posso in coscien­
za - Di Pagano, in primis et anle omnia 
non e' è alcuno che possa dir nulla 
mentre egli ha la prudenza di ravvol­
gere la sua parte nel mistero, costrin­
gendo il pubblico a indovinarla; ed io 

~fenJi:~0
1Ta~~~e cb1;m~t~0~~r'Òr~~~e 1~~~ 

nicn te meno delle nostre: altra delle 
storiche notizie cu i ci fornisce l' eru ­
dita Direzione degli spettacoli. - )la 
ceco là il microscopico Impresario 
che comincia a guardarmi di sbieco a 
traYerso la sua lente incastrata nel ­
!' occhio,. .. marameo!.. se ne volete 
saper di più spendete il vostro franco, 
sci centesimi e quattro millesimi; che 
per mc, io ve ne ho detto abbastanza, 
e mc no lavo le mani. 

ASMODEO 

~~ 

COl!UNIC.\ TO 

-o­
Exensntio 11011 peiiia 
accusatlo 111mtifesia. 

Leggemmo nel )lonitore di Bologna 
N. 110 ( IO )faggio 1860) una d.ichia­
razionc del sig. prof. ) I asini, con la 
<iuale ei;li protesta ... , sissignore, pro­
tesla d1 essere un hrav' uomo, un 
oncst' uomo, un caro uomo insomma. 
Benissimo ! tanti rallegramenti!.,. ~la 
egli non è già quel tale da fare il 
pl'oprio panegirico senza il suo gran 
pcrchè! Diamine! Egli ... la modestia 
incarnata!... Nientemeno che ha sen­
i ilo a dire lforsc dal garzone del calTè) 
che coloro i quali perdevano l'allogrrio 
cnlro il palazzo dcli' Accademia, si 1a­
gnavano di doverlo cedere, in seguito 
delle brighe di Lui, pro!. Masini !. .. . 
Uh! la bestemmia! ... Alla parola br iga, 
egli che dice averne sempre avuto per 
1wtura l' animoJalic,io, sentì venirsi la 
pel\e d' .oca ... e, palT!.. 1a:dichiarazione 
nel Momtore. Fortuna che enumerando 
in essa le sue eminenti qualità non 
dichiarò di aver buona memoria ! poi­
chè egli si è dimenticato che in un 
cerio ripostiglio esistono documenti 
incontestabili che palesano essere le 
sue parole presenti, riguardo alle bri­
ghe, in contraddizione apC L' la coi fatti 
passati. ~la questi documenti rimarran­
no sepolti nella polvere, so pure il 
prof. Masini non ancit'a a soffiarvi so­
pra, a rischio di cavarsi gli occhi. 

M. F. 

Spiegazione della Scinrndn precedente 
PIEJIONTE 

Spic!JazioJJe del Rclrns 7Jrececlente 

Disogna prima lungo tempo riflettere 
su le prese deliberazioni, chi non ami 
di .. doycr J~ent1rsi quando non Yi sia 
pm rune 10. 

SCIARADA 

Pu il vrimiero malcdctlo 
Da\ deriso geni lor; 
E fu l' altro prediletto 

. Qual profeta dal Signor. 
E l' inl<'ro un fiore, imago 

Della donna senz' amor: 
Ch' è genti l, brillante e vago, 
Dello si, ma senza odor. 

L. R. 

si può dare un giudizio adequato finché 
qualche metodo igienico non gli abbia 
soltratto dalla gola una porzione di quel 
grasso che gl' impedisce il libero eser­
cizio degli organi vocali, - Gisclrla ... 
son minchione io a dirne qualche cosa! 
Sarebbe capace di farmi una di <Jucllc 
sue boccaccie, che possono se1·,,1rc di 
caverna al\' Eremità, ed io allora mi 
troverei in quella terribile perplessità 
in cui dovè trovarsi Giona quando sta­
va per essere ingoiato dalla balena -
Del resto i Coristi e le "Comparse ci 
fecero conoscere ad evidenza che tutte 
le epoche si rassomigliano, poichè i 
Crociati e i Mussulmani d' allora com­
parivano a gruppi tirnndosi su i cal­
zoni, presso a poco come fanno pre­
sentemente i militi nazionali, quando, 
dopo aver pranzato in fretta in fretla, 
corrono al quartiere per montar la GIUSEPPE RADIONDI Gerente 
guardia; e poichè le donne d'allora cam- J =------------= 
minavano entro i cerchi e le crinoline, Bologan. Tipi Monti al Sole, 
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N_on osl ante _r ornogene~h'. dell'esercito papale, 
d1 gue.rra d1 Mona. L amor-di-ceroh. 

----~ \ 
di :Sombino, per·~ tornpletu·e- il piana 



Il Cardinale Oppizzoui 

E Il, C.\I\DIN.UE 

, 11alc Prelà 

Sapula la morte del suo successore, 
il Cardinale Oppìzzoni, alla cui bontì1 
nulla è negato in ciclo, mosse incont.ro 
ali' Emincnliss imo Viale Prclil; e fattosi 
a chicde,·~li ·guaii notizie recava della 
buona citta d1 Rologna, ebbe in rispo­
sta , essere i più irrivereuli, i11s0/r11ti, 
miscrede11ti. 

- Oh, Sant' Ambrogio! - ripigliò 
il buon Cardinale Oppizzoni - Come 
mai tanta mutazione, non appena scorsi 
cinque anni dal giorno eh' io mi scpa-
1·ai dal buon popolo Bolognese? Forse 
che le crisi del 183·1 e del 18/48 non 
erano più spaventevoli che il trovarsi, 
come oggi, alla tutela d' una Monarchia 
e di un governo non rivoluzionario, 
quali erano qu elli del '18:3 ·1 e del 1848! 
lo ho semp1·e veduto i Bolognesi ve rso 
me ri\'crenti, affezional i, ed ossor\'alori 
del cullo cattolico anche nei giorni che 
protestavano di non \'Olcr obbedire al 
go~erno della Corte di Boma. 

-- Tant' è, Eminentissimo fratel lo -
,rispose Via le Prelà -- le pecore cieche 
in Bologna sono poche; 011 io che ,·e-

~~~~ 1r~a~~~~~i~~ f,1~{!1~~~i/ a~l:fC!1~t~~ 
Roma col Concordalo, cd nssicurato il 

f.~~e;l~'Ì!~~r,1ol~~~i~fi
1
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fosse il governo che ella facesse do'suoi 
popoli; che oltre a ciò entrava Princi­
pe Romano, e Pontefice della Diocesi, 
dovetti intimare che mi facessero di 
cappello, tanto mi apparvero il'l'i ve­
rcnti, e misc1·cdcnti ! 

-- Dica piutloslo -- l'altro sormiunse -­
che ha tro\'ato la generaliti1 cfe1 popolo 
Bolognese risentila per ave1·0 conosciu-
10 nel nuovo Pastore un ministro del­
!' assolutismo di Roma e di Vienna, cd 
allora intendo che I' Eminenza Vostra 

- era pastore per altro gregge, come Bo­
logna abbisognava di altro Pastore. Ma 
io posso attestare colla fede di quaranta 
e 11ill anni di esperienza che il popolo 
Bo ogncse è stato in ogni tempo emi­
nentcmcnle cattolico, e mc lo hanno 
ripetu to ancora alcuni non ha guriri 
lrapassal i, che erano presonli allo rc­
lig1ose funzioni della Ver~ine di San 
Bartolommeo ricuperata dalle mani dei 
ladl'i, e della Vergine Santissima di S. 
Lu ca, dcvotanwnlo ricevuta in città, e 
accompagnata al suo tempio sul monte 
di S. Luca. 
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il Be o<l il Pontefice s' accordin6 di 
provvederla di mi Pastore che non con­
fonda la politica colla religione , che 
non irril1 il popolo con oltraggiosa 
superbia, che non restringa il proprio 
ufficio alla vita contomplaliva cd oscll1-
sivarnonte ascelicJ ; ma allo spirito re­
ligioso congiunga l' afTctto di cari tà 
del prossimo , elevandolo con parole e 
con atti di amore alla nobilti1 del suo 
principio e del suo fine, e non consi­
derandolo come persona diversa od ab­
bicua, se non ha ti1oli di Marchese, o 
di Conte o ùi Principe, o non ha cu­
mulato denari per acquisltll'Si distin­
zione anche sopra I' antica nobiltà. -

La potenza del vero evangelico pro­
nunciato dal Cardinale Oppizzoni scosse 
profondamente I' altero spi rito, il quale 
senza risentirsi come avrcbbor fauo, se 
fossero stati presenti, quei miserabili 
egoisti cd ignoranti che gli fa.covano 
la corte in lCl'l'a, con serena fron1e 1·i­
spose - \H'eghiamo ! -

Il Slu:c1•1lofo Don Cassanl 
e h~ Co1·te di noma 

-o-

li Diavoletto ammira la logica, lo 
cognizioni o 1:i rnttitudine ùcl chial'O 
e 0uon Sacc1·1lotc Cassr1ni. Gli errori 
della Corte di Roma sono da lui pos!i 
in tale evidenza che non si potrebbe 
desiderare maggiore. Nessuno ha di­
mostrato meglio di !t1i che Roma ri­
nnneiò , 1olon(arl11111e11fe al e·o-
1.·erno delle llomagne ( ,J/oni/ore 
/Joloynesr t 8 1'htf(!liO I SGO ,Y. I 17. ). 

Ma la logica della Co1·te di Roma è 

~~~~: I~ è1~l!as~~1\
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si mare qu esto con quella, onde poter 
dire ai Be ed ai popoli -come la Chie­
sa non può ammettere modifìcazione 
nè separazione, cosi dcv' essere dello 
Stato; come cont ro la Chiesa non 11re­
valrb,mt portw i11{en\ cosi a separare il 
poter temporale dnllo spirituale, o a 
spodestare in tulio o in parte la Chie­
sa del potere temporale non bastano 
nè consiµ;li 11 è cannon i ri gati d' Impe­
ratori e di Re. -

Ques ta essendo fino dal Medio Evo 
la logic;1 del falso cattolicismo {quello 
che non potrù mai fare il giro del 
mondo ) dovevano i Ministri delle po­
tenze europee sa pere che, fidando tre 
milioni di creature alla Corte di Roma, 

d~1

~~~v~
1
1~t~rr~rd~~}1fis~\~,:!l~o:~:~~it~ 

re il Governo che fosse tornato pilÌ in 
grado al Guardiano od altro Supcrio1·e, 
senza che nessuna delle potenze so­
scriventi a\'essc più facoltà e voce attiva 
per corcggero \' errore del!' irr,perizia 
o iinoranza dei ~linistri del Consiglio 
di \7ienna; i quali erano mortali, erano 
terreni, e non si avvedevano di contrat­
lare con una potenza spirituale od eter­
na : la Chiesa. 

Come ognuno vede, la logica della 
Corte di Homa è superiore a qualun-
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necessario della prepotente sua logica. 
Egli è perciò che gl' ipocriti e gl' irrno­
ranti si tengono sicuri di poter ri~ere 
di tutti i ragionamenti che si vanno 
facendo contro la Corte di Roma, e dei 
consigli di Napoleone 111 , o delle altre 
potenze: gl'ipocriti, pel'ehè sanno come 
fu edificala contro il \'angelo e come 
I' ibrida potenza della Corte di Homa , 
sì tiene incl'ollabi le: gli ignoranti, pcr­
chè dclleat·ti o della prepotenza di Roma 
non conoscono le conseguenze, trovano 
sublime ciò che non intendono, e pur­
chè possano soddisfat·e i cinque sensi 
del corpo, lasciano al prete o al frate 
la fatica o lo studio di salvar loro la 
coscienza e lo spirito, e ingrassano cd 
ingrossano boati. 
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squarcia il velo che tien coperta la 
macchina , e i clericali I' odiano per­
chè dice· il vero. 

GARlilALDI E LAMORICIÈRE 

Onore d' Italia , per solo afTetto di 
libera re l'amata patria dal dispotismo, 
va Garibaldi i_ncontro ai pericoli e alla 
morte in Sicilia, 1·inu11ciando agli 0110-

1·a1·ì di Genci·alc, od al riposo dovuto 
all' eroe che lanti allo1·i seppe mietere 
per difendere la libortà a ~!onte Video, 
e la indipendenza italiana sotto Homa 
e in Lombardia. 

Disonore della generosa nazione 
Froncesc. il Generale Lamoricièrc si 
assicura un ricco onorario per imbran­
dirc la sp:1da a difesa della fede ca!to­
lica, che 11 miscredente o ignorante cre­
de possa venir meno in Italia e in Eu­
ropa, qualora la Corte di Homa per­
desse in parte o in tutto il polere tem­
porale di mal governare i popoli <lei­
!' Italia Centrale. So poi Larnoricière 
nascondesse altra idea so llo lo specio­
so colore d' eSsct·e campione della fede, 
al lo1·a non sarebbe più un me1·ccnario 
igno1:an te e grossolano, . ma un . ipocri­
ta lnsto e ven :i le. 

Garibaldi è già in possesso della me­
tà dcli' impresa, cd il suo nome ha 
scosso in Europa tutte I' rinime gene­
rose; Larnoricièrc vede venir meno in 
lui, e ben giustamente, la fede della 
Corle di Roma, e in qualunque evento 
non potrà lasciare che detestato il suo 
nome; quello di Garibaldi che congiun­
ge il valore al disinteresse, I' ardi1·e e 
le difficoltà per dil'endcre la libertà dei 
popoli e la indipendenz,1 della propria 
nazione, sarà sempre caro è celebrato 
ovunque si apprezza la virtù. 

llels EO'endl 

E IL CARDINALE ANTONELLI 

Il primo ministro del Sultano, e 
il Segretario della Corte di Roma, po­
sti a confronto, sono due tipi originali 
di assolutismo e di arbitrio nocivo ai 
popoli, fatale alla nazione. Ma quello 
del Turco è santificato dalla Religione 
di Maometto; per ,con1rario quello della 
Corte di Roma è condannato dal Van­
gelo del Redentore; quindi i cleric.ali 
e i Gcsniti che sanno 11 precipizio d'un 
potere esercitato contro la morale e 
contro la santità della religione, hanno 
l'accortezza d'insegnare, predicare l'ob­
bedienza passiva, e di raccomandare ai 
despotì od alle loro armate la difesa 
della loro impostu1·a, come fosse do­
gma religioso. Pcrciocchè, senza la stu­
pidità d'intelletto prevalente in alcuni 
gabinetti e in una s ran massa di fedeli 
ciechi e ignoranti oi Francia e d' Au­
stria, e senza la prepolenza della for­
za, il Reis E!Tcn·di della Corte di Roma 
avrebbe già perduto il potere tempo­
rale, che tenne tant' anni in nome del 

Ponlefico (·on pili pericoloso asso lu ti­
smo per maggiore es tensione e concen­
trazion · di poteri, con miuorc respon­
sabili là. cd impudenza maggiore che non 
aHebhe a\'uto un Sogrolario di Slato 
a Costantinopoli, Oh, civiltà del seco­
lo XIX 11011 sa rai tu possente di rar co­
noscere :1i popoli cd ai Hc qual sia la 
logica, quale la fede di Cosiantinopoli 
e di H0ma~! 

~~ 

To !. .. avc\•amo appena slargate le 
ali!. .. . \ddio, libertà di stampa !. .. Se 
alcuni ef;:tgorati facovnn manifesti d'aj':­
sociazione ~ li stampavano, la Questu­
ra <!vev.n do~·er~ di sorvegliar~, e an1i­
ven1re 1 pencoli; m_a cQe ragiono ave­
\'a di togliere la libertà ai Jh~ ri odit.: i 
ammessi ed approvati dal governo? ... 
Baie! La liberti1 di stampa c'è sempre; 
vuol dire che si è poi aggiunta nna 
specie di censura, la quale ... benchè non 
calcolnndo la cénsnra, bisogna convenire 
che r' er:1 libertà di stampa auche :;ot­
to il Papa. La differenza sta in questo 
che allor;1, qn;rndo una cosa non an­
dava a sangue al governo, ci .si proi­
biva di stil mparla , adesso ci s1 proibi­
sce di pubblical'la, quando abbiamo già 
sciupato i denari nella stampa ... Il pro­
gresso è sensibile!.. 

Domenica (13 corr.) fu lrov:1to per 
la via, presso il CafTè derrli Stelloni, 
una da ga, un paio di spafiine, o cre­
do qualcos 'a ltro. li tullo era stato pcr­
dutu da un milile della Guat·dia Naz io­
nale che, dopo la parata, 1·ilraevasi dal­
la Piazza Vittoi·io Emanuele nl Quartie­
re dei Srrvi. In conscgue~za di ciò , 

~~r~hi~1d~;\li1'.~:ab~~n~~1 ~~-i1111l~hc:c~ g~~~= 
scu n iudividuo appartenente alla Guar­
dia stessa, di affibbiarsi o raccoman­
da1·si bene indosso i rispettivi :.ilJili od 
arnesi, afftnchè la negligenza nella toi­
lette non sia condotta al punto che 
qualcuno perda una volta o l'altra an­
che i calzoni; la qual cosa comince­
rebbe a interessare vivamente la pub­
blica morale. Pronti dunque al rimedio 
finchè il male è piccolo! 

Sentiamo il debilo di aVYcrtire al­
cuni onesti e fid enti noslri conci ttadini 
che i maes lri di certa scuola pubblica 
ùov' essi mandano ciecnmcn1c i loro 
pulli , inYeco d'insegnare l_a lingua_ it:1-
liana, che è loro uno s/l1no negl1 oc­
chi, si incaponiscono a. ;)r ripet~ro co­
me lezione un brano d1 µ:eografta che 
dimos!ra essere Bologna, Ferrara, Forli 
e Ravenna lo quattro Legaz·oni dcli.o 
Stato Pontificio : ed hanno anche 1111-
na ,;ciato di espellere dalla scuola me­
<lesima un ragazze.Ilo riti ardito degli 
altri, cllll si porrrnse di osservare die 
quel Mnnu:~le di . Geog1·.afia .. pu?,zara 
alquanto d1 ran?ido .. Di. c10 s1 :n:­
\'C!'tono soltanto I gen1ton ; mentre il 
"0vcrno è sempre in tempo :i prcnde1·­ri pensiero cli una _cosa lanr_o_ seconda• 
ria come. I' educaz one poltt1comoralc 
della gi0venllì ! 

ASJIOOEO. 

MONTAGNE 

Auff1 È pur la gran fatica \·ivere in 
q11eslo paese! Bisogna aver iJee per tulli, 
per tulli suggerim enti, e non gio1'a. Cosa 
fece ~foometto <juanclo vide che la montagna 
ricusa\'a di mo1·t! rsi e andare a lui? Audò 
egli verso la montagnn. Srnza essere Mao· 
metto ho lrol'alo la montagna, anzi di\.'ersc 
montagne, ma dure, pili dure del cerl'ello 
cl' un consigliere municipale, che è tutlo 
dire. Ilo aspellato buon trallo per \'edere 
se le prefote montag ne si muo\·e\·:mo; oibò, 
tlurc sempre r. be.ile come S. Ermo1ao ! Fi­
nalmente mi son mosso io , ed è riro1Hio qui 
dove meno :wventm alo ùd Profota 110 fallo 
fiasco. Dissi .1llc prelotlale montagne che 
bisognava irn1)e1lire al hallaglio ùella cam• 
pana Asinelli di fo11zionare, causa la sua 
evidente immoralit.'l , e 1\ battaglio 1•ia , din 
do11 ài,i don peggio tli prima. Prnvai come 
per il modo e I' ora atlollati gli scopatori 
dt!lle vie fossero un 'indecenza e un fomite 
di malattie; eppure si lascian scopar gill 
senza misericonli:\ colla carretta e l'asino 
per amor di prossimo. Ho dimostra.lo 
alle ripetute mont;igne la oecessiL,i Ji es,in• 
1are i medici dalla Guardia Nazionale. Novelle 
anche queste; e i poveri amma\;iti e i po­
veri med ici avranno la consolazione di un 
posticino nel Mnrtiro logio. Se epici brav' uo­
mo di Maometto vivesse a' giorni nostri di­
rebbe che la sun gentaccia di Turchi era 
una pasrn di marzapane, e getlerelihe il 
1urbantc ed il Corano al ro,,aio per la di• 

sperazione. 
Ma io non mi dispero, 110. Sarà riato 

geltato, capisco; ne pr eud erò dai tl.ivu1a1i 
che non san110 parlare, e ne avrò da ril'Cn­
Jere col ribas~o. nilol'no dunque ,·erso le 
encomiate montagne e le in1·ito a portare la 
loro auenzione su di una vergogna, di un 
pericolo, di una Jannazione della città: Su­
gli Qrga11elli. La molliplicazione di questo 
flagello tocca i limiti dd portentoso. La sua 
persecuzione non risparmia nessun luogo, 
ninna persona . Tm·ba il sonno, le occupa• 
zio11i, av\•ellena una pass(igg iata, teglie l' ap­
petito, accelera la comparsa dei capcgli 
bianchi , è irrit.inte al segno da condurre a 
qualunqne eccesso, compreso l'omicidio. Alla 
fin fine i c1tladi11i che pagano le imposi~ioni, 
sauguc· 1•i\·ilìcatore che scorre per le arterie 
dello Stato e gli d~ vita, hanno dirillo sl o 
no di \'i1·ere iu llaCe, senza molestie, e senza 
<1ueslo scherno 1h•gli or9a11clli 't Pagano, \'a 
bene; pagando fanno il loro dovet'e, \'a an• 
che meglio; se parlano, l'ivaJdio! de\·0110 es­
sere ascol1ati non solo, de,,0110 essrre 1\i 11ill 
so1ldisfalli. Ci h11nno preso per ·1er1·t•t10 da 
pianlar carote, o vogliono ali' ordine 1lel 
giorno il f,uuo80 tlt:Llo del Cardinale ~\;m.a• 
r ino - l.,a,ciatcli ()ridare, basta dH, pii· 

yhino? - La cosa \'ÌCn presa cosi iilla car• 
]ona, e non si vede negli oraa,ietii che j. 

strumenti, e nel loro fì ,Ho da basilisco che 

denari per a1•er della penelrazione, I' a~,•er­
tire come qu esll gi ramondo di organisti pos• 
sono ;ssere !ante spie belle e buone. A Bo­
logna si Jpgano forse i can i colla salciccia 
perché \'i corrano simili nidiale colla spe­
ran1.a cli far tJUallrini a mezzo solo dd dia­
bolico organello 1 - Jiltbc11t oculos cl 11oii 

vidcbunt - dice la scl'ittura e la scrittura 
ha sempre ragione. 

CIC-CIAC. 

~ 
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È stato lrasm esso ,1l1a direzione del Dia• 

\'o\etlo un gioiello L. noi chi ,rn1iamo così un 
011uscoleuo ctli!o or' 01·a iu Torino pei tipi 
S11eirani e Torl.onc, e inl1lol11to.- Lawia11:e 
tic' Mode11csi cou/ro i Giornali libcrti11t - nè 
l'ogl•amo cbe passi se111.a nost ro encomio. 

E impossibile forsi 1111 ' idea 1lell_' arte 
riuissima onde fu dettata quella dozzma di 
pagine I... L'autore con 1111· asl u1.i ,1 l~Ua nuo· 
,·a e quasi diabolica si linge uno sciocco, un 
balordo <1ua11lo lo possa essere umana zuc­
ca, scaglian1lo in gi urie virule11li conLro tutti 
i giornali che parlano il vero . e produceu • 
do~i come il Don Chisc1<)lle del l1apa Re; 
r, nel fur mostra di \'Olere con una candi· 
dezza ina111n111labile difendere la Ìll\.'iolahllità 
Jel poter temporale, ne accusa ~11 uno .ad 
uno gli nrori I e ne smaschera 111esor;1b1l­
menle l'imposlura. 

Noi propouiamo e raccomandiamo <1ue­
st· opuscolo al commercio dei nostri Li­
brai, e se qoalcuno di essi desiderasse t'Sa• 
minarne il \'alore r. I' origiual it:l , melliamo 
a sua disposizione l'esemplare che c1 e stato 
favorito. 

~ 
CORIIISPONDENZA DEI, DIAVOLETTO 

-o-
Al giornale - /f btt011 Gusto - Fi­

ren;e - Per l'amor di Dio! Furore 
i Lombardi al Comunale di Bologna!!!.. 
Un'altra volta dile a qucsli cantanti di 
essere meno indiscreti nel mandarvi 
notizie dei loro successi! 
~~ 

SpiegMione della Sciara(fo prrcede1~te 

Ca1uellu. 

Spie[Jazione del H1•b11s precedC'n/e 

Via, s' allegri omai la genie. 

~~1~1 s{~·ag~!~~~~ ~\ ~~i1~c~1~1~~t~~to 
Che del Diavolo innocen te 
Pu maligno accusatol' ! 

IJ eapo ton il venire, se li mo1·ho ti conquidl', 
Conpnnlale11uissim,1sovi•nleallors'incide. 

Se poi il c,~nlrd al topo premelli, in seno al mare 
I.' insiem ti sa,-~ facile pntrre rilro1·are; 

Che affine poi J' imprimer·1·i l'usato morimento 

Il tapo wn il piede nects!ila col \·enlo; 

~l.1 il piede unito.I al c,~nlrf, 5e insorge la procell•, 

Tal,·olta invan s'aJop!ra nnJe sc.ampar J,1 qu•IIJ. 

Il pi~ premesso al tapo è oi;nor <li tanto pomto 

Con cui un Antnr perpoeo non d,h~ ,n,isso il mon1lo. 

Col luui> poi si nomina <JIICll'nom p1i1 l'ÌI dd 1eno 
Che 1;en1les i al sno simile per isllnr.,ato prr1.w. 

GIUSEPPE BADIO,'Wl Gerente 
musica da sonii; e tocca a me , a me povero 1-------------= 
dia~olo che non sono pagato a lire soldi e Bologna. Tipi Munii al Sole. 



-Ohi, amicur &vrest.P u.n pu11tl> . pPr ,knda,. 
a "Firente? - Per .thl tnt aveh prt!SO, 

un "'ilih nationalP n,//a nuova tenbta da. 
e-shte._ Ah! H1ui!.. h, uedevo 1.1n impr•­
s.rio~v-ettu-re. 

_Qyt ~1 
f ~J'-,, 

<---: 
_i ora innanzì,per non d.istqrh~re il 

8011 uo della. pubblica sicurc_z.za t tam, 
burrini suoneranno la sveSha senza... 
cassò\, 

ATTUALITA 

11181/S 

. dopo a.vere accordalo la li _erta . e a s!am. 
pa! .... -E chi doveva. ima.~u-iaru che si sa= 
rebbe stampato la verità? 

! .. 

i filibustieri si 11.vanu.nn ! _ BumS.-(di dent,-Q) Ohimé !. .. -Pre&lo. Rombino mio! H f_aZ:oth é fatto
1

• Presto, che 
meda di ~•rmi rimant'r qui ,n p•rp■ tuc\, ,. 



Guerra ai Sofisti - - ~ più fatalo alle nazioni ed ali' uma­

Per colpa di coloro che m~scoland.o 
il vero col folso ini,tannnno 1 ~opoli, 
penlettero gli nn1ichi G.rc~i la l\b~rtà. 
Siano rossi, o neri, o 91atl, , t11t11 1 so: 
fisti sostengono il ~al so. sotto colore di 
verità - vai sub 1ma9rne falsmn - ; 
1-!esuiti repuhblican.i , gesu i!i. ponti.­
ficì ~csuit1 austriaci, son !uU11 sofisti. 

i\!a \li tutti cosl!Jro il sofista peggiore 
è il a:csuita falso cauolico; perocchè 
lo ,·e(li cost· nle. , ardito , impudente 
sotto la tirannide, conculcare i senti­
menti più nobili. d.ella P,alria e dcli' ~1; 
manilà , schermrh coll ~1·te del pm 
i"'nobilc sofista, sfidare le risposte, pro­
'~carc le persone qunn?'oranooppre.ss~ 
e condannale al silenzio , co~o d1ec1 
anni ebbe fatto la supp~sla c1v1llà fal­
so-caltolica, e come fora sen~pre ovun­
que possa imf uncmcntc esercitare l'arte 
di provare i falso coli' abuso del ve­
rci - v,1ris fnlsu probans -

A questa scuola una gran parte del 
Clero vivente essendo e<lucata, i pnesi 
i più :tgitat.i e .i più solT~rcn!i sono 

3~1f;1isiin c~~~~li~ri~\~e \~1:a1~~,';10'\\~~~~ 

µ-elo pe1· gli altri, e si appcl\a!1? mi­
lizia 1t1dipendente d~l.sovrnno. ci,1lc, e 
dipendente da autonla super10,rc a.Ilo 
slesso so\'rano. Lii Spagnrt, la hancia, 
I' \1:.1lia cp•anto non hanno solTe~lo e 
non soffrono ancora per opera cli co­
testi sofisti! 

Se po1cssero di bel nuo"o .r(durre il 
popolo Spagnuolo alla brutalilu del se­
colo di Torquemada, se potessero far 
gesuita la Fran<"ia com' è la pitì parte 
del parlito legittimista e dcll' ignobil~ 
volgo, se po1essero persu.adc~e agl! 
Italiani che basta esser ciech i servi 
alla Corte cli Roma per essere felici in 
terra cd in cie lo, non v 'ha dubbio che 
i despoli della terra sarebbero arbitri 
dei popoli e delle nazioni, sen~~ biso-

fi~t~ ~~1~,sc~ì~\\ilà a~=~t~ficia ~~~~:~i ? ;~: 
Poli al\:l cecità ed obbedienza passiva. 

Che Dio :ibbia fatto il mondo per 
essere lud ibrio dei sofisti riai, rom· e 
qi11l'1· nessuno potrà cref1.1,r\o., P?rch~ 
il mondo era creato ffiHthnia d anm 
pr:ma che cotesti n~mici. dell' ordin~ 
pubblico e delle leg~1 uscissero co~li 
altri mali dal "aso di Pandora n flagel­
lare l' uma11i11 coi loro sofismi, :i rom­
bati eri} la lihertà p<'rsonale e l' indi­
pendenza delle nazinni. . 

Meno rincora sarà cre,luto da ch1 
nbbin men!c sana rhe I' umanilà. sia 
stata redcut:i a beneficio dei sofisti, e 
che la verità del Van!!elo fosse dellat,a 
per servire alla falsità" dei loro sofismi. 

Guerra pert::nlo a ~ostoro che ~olla 
fallacin delle loro arti seducono e 1slu­
pid1scono i popoli; e mentre ldd,o ha 
d, to all' uon o la ragione e la patl'ia, 
non ammcllono che i cattolici possano 
usarne i benefici e i dritli, altro eh~ 
per servire alla. c:ista. dei pre11 e dei 
sovrani nssolut1 alleati con loro, e non 
ammetlono altra patria ai popoli cattolici 
se non quella che troveranno dopo la 
loro morte. Come è possibile che una 

:~fi~1i!~~ d~~ì s~~~Jo c~~1tda sia il cat-
Tanto è vero che il sofisma religioso 

ni1i1, che i sofisti cauo\ici hanno colla 
riforma pcrdulo ottanta milioni di cat­
lolici, hanno nociuto alla stessa rdi­
gionesenza polere mai ricuperare quan­
to lrnnno perduto. 

Chi sa gove1·11are pre,•etle e 
pro,,,,ede, e ehi 11011 pre11ede nè 

prow,,ede non sa governare 

Se i Ministri del Re avessero ordi­
nato ni Minisrri del culto di prendere 
parte nelle preghiere del ~opolo, cd 
assisterlo negl. atti cli rendimenti, di 
grazie a Dio, il mancare al comando 
del governo, o \' oppon·isi sarebbe 
si ala"' inobbedienza giustamente puni­
bile, tanlo J::iù che nel chiaro ed cspli-

i!~~,itlclf,:1~~r~, 1~~~ f~~:~ a~·~eb~e~;~,?~~ 
valo l' obbligo di obbedire, ma avreb­
bero ancora rinvenuta la scusa per giu­
stificare la propria obbedienza contro 

qua~~~lq~~e~Joer;t:vij:;\~
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~è provve-
duto i Ministri del Be di obbligare i mi­
nistri del euilo secondo il rispeuivo 
grado a prendere pn rte colle feste re­
ligiose del poJ10\o, i nemici del gover­
no si sono fatto bel giuoco del la co­
scienza e di ordini secreti superiori, 
non dnhitando di poter essere puniti, 
e sicuri di poter opporsi impunemente. 
Da ciò gli scandali, i pericoli di ven­
detle private, e iu luo•ro di multe e di 
pene pronlamenle appficate, inefficace 
giustizia so llo apparenza di pe1·sccuzio­
ne e di guerra di p:wtito. 

Che vuol dir ciò? Che i sofisli al 1 

~:~\z!~o t m1!~~fi1 
ai5~~r~t~\o

3d~f 1~~. che I 

Le Due Campane 

» i,: l' Ave 1'/nri(,, ora di nrnstizia, 
l' ora delle rimembranze. 

» Tacciono le opere degli uomini, 
la voce dei fiori e delle piante scioglie 
dolcissimo il canto del sonno ,dia Na­
tura. 

" Tremula una slella e vereconda 
tenta l'azzurro del cielo quasi timoro­
sa di mostrarsi senza le compagne ctl\o 
sguardo ddla Terra. 

n Non è melodica favella d' amort', 
o suono di giuliva cpnzone che rompe 
i silenzi dei cam~i. E la nota di fune­
rea squilla che ripercuote dolorosa sul 
cuore o vi desta importuno pensiero 
di morte .... 

,. I defunti non s0rgono a racconta­
re i voluttuosi riposi e I' abbandono 
ineffabile del sepolcro, perchè non si 
distrui;;ga, e viva, e soffra la creatura 
destinala a vivere cd a soffrire. 

» Ma sola non vibra quella voce dei 
morti. Da lungi le risponde un' altra 
squilla, e I' aura è nuovamente com­
mossa da tetro accento. 

" Ascoltale la parola di quei bron­
zi dolente come l'addio dell'esule, dei 
giorni consolati d'amore. perduti per 
sempre. 

- R Perchè, sorclln, così desolala 
risuoni? Chi ricordi ai viventi perchè 
la tua voce sia di pianto così doloro­
so t Al pari di me non invochi pre­
ghiera sul lllmulo d" una vergine tolta 
alla terl'a, come alla va lle il finre allor­
chè nasconde tutlora vaµ·hC'zze e pro-

~~~li~:1~[: ;:1\~~ im;:~~si~~~~e
1
:ti l)~~~1S,: 

pari non hai storia di lagr'mc pcrchè 
così mesto il tuo squillo e doloroso? 

- " Yorrei versalo nella mia YOCP 
lutto il compianto concesso ad ogni af­
fanno; lo ,,orrci gettato infinito, dolce 
e pietoso ad ogrn eco, lo vorrei sul 
labbro d'ognuno che a~iia mormorato 
parola d'aÌ-nore. lo pu1· rammonlo Jtna 
vergine. Anch'essa 1:ra b<tlla, ma quan ­
lo un placido tramonto, anch'ella er11 
sani a, ma come il pensit'ro della ma­
dre di Dio. Vi<lc il riso bealo dei-gior­
ui d' un alletto estinto come la rosj 
colta nel rmttino ed appassila a ,•espro. 
L' ala di ferro della S\'entura ne toccò 
la fronte, e le fn morte amo:-c, vita 
perenne dell'universo, Se ti resta un'nc­
cento più tenero ancora, lo dona alla 
llUa memori:i eh' è memoria di un do­
lore cui non agguaglia dolore alcuno. 

" E più dolenti cadono le note ge­
lide ricercando I' :rnima di strazian te 
senso, perchè suono senza speranza, 
senia timori. Chiede una prece e uu 
ricordo, conforlo degli eslinti. Amore 
e gioventù, pregate alle "ergini nell'ord 
dcTI' :lve Jlaria, l'ora delle rimembran­
ze. Quella preghiera sa.lita a~ cielo pio­
vera su vo, conversa m brillante ru­
giada che darà vita ancora alla vostra 
gioventù e al vostro amore "· 

CIC-CIA~. 

Onore al llerU.o 

Si deplora, e a 1·agione, che la ri­
compensa del merito sia per modo e­
sclusivo affidata ali' arbitrio del Gover­
no, mentre qucs!o è meno d' ogni 
altro a portata, di scopri rlo e di cono­
scerlo, se non è quel merito che con­
siste nei titoli male acquislat i, e conser­
vali peigio, nelle ricche~ze. di origi~e 
alquanlo tenebrosn, e molt1pl1cate ... Dio 
sa con che re,rola arilmelica !... nelle 
spampanate deqciarlatani, e nelle scap­
pellate degli scinpasolaì. Interprete 
quindi del voto de'suoi conci1tadini ap­
partenenti alla pili pura democrazia di­
menticata e negletta, il Diavolelto etV 
se, per autorità pl'Opria, e senza di­
pendere da nessuno, istituisce l'ordine 
del... 

non è necessario nominarlo dal mo­
mento che se ne riporla il fac-simile; e 
neppure è d'uopo avvertire che questa 
uuova decornzione non ò applìc,1bile sul 
petto, all'occhiello del vestito ... ognu­
no lo capisce tl:l sè. 

E per far subilo conoscere che di 
vero merito se ne intende pnì il Dia­
voletto che la Ditta S. Maurizio e Laz-

zaro, si pone qui sotto la distinta ~e-
11erica di tutti qu~\li clie hanno diritto 
a questa nazionale onoranza. 

1. Tuili coloro che, chiuso per de­
cenza nel cassettino delle cose che pos­
sono venir buone un giorno il ciondolo 
di S. Gregorio, brigano per quello di 
un qualche altro santo più o meno li­
berale. 11 dia ,,010 .accorda loro - · pro 
1
·nter~:' ·Git~il .~t~o~i Heverendi che cnl\a I 
scusa della coscienza hanno osalo vol­
tare impendentementc il preterito alle 

~e!Jf.~ !~10 ~~~~~dall p~;~:~~o pa!_P~~~l\\~ 
care la decorazione in discorso. 

3. Tutti quelli che, :rnimati da un 
intenso amore di patria, rngliono as­
sicurarsi che qucsla sia ben se rvitn, n 
costo di aclossare a sè medesimi più 
d' un lucroso impiego, e anche pili di 
due. La decorazione viene a p1·oposito, 
tanto per ricompensarli , quanto per 
guarentirli in prevenzione dai riscaldi 
a cui potrebbero andare incontro nel 
disimpegno delle moltìplici loro incom­
benze. 

4. Tutti quegli Uffic iali della ~uar­
dia Nazionale, pngati e non pasat1, che 
rinunziano, mcrcè 1111'oslinat:1 ignoran­
za, ai va11taggi e al decoro deH' istitu­
zione, ma non rinunzierebbero per tut­
lo l'oro del mondo alla deliziosa com­
piacenza di farsi ammirare i11 .unifo~mc; 
e beati 1oro, se lo statuto li obbligas• 
s~ qualche volta a ~larsene i~mobili e 
ritti sopra a un p1edestallo 111 me7:zo 

!~s~~~fe3fti ~ 1~~~0 bi:.d1;~1rento per 1n-
;S. 'l'ulli coloro che, dopo aver di­

feso col sen no e con la schiena, fìn­
chè c'è stato filo di speranza , la bolle• 
era clericale, ora han saputo, barcarne­
~andosi, presentarsi al nuovo governo 
in qualità di campioni in~cfess\ d~lla 
causa itali:rna; e sono :inz1 amv:it1 a 
persuaderlo che senza di loro I' ir!d!­
pendenza d' llalia andrebbe a prec1p1-
zio ... e il governo, lii... a b1zeffe le pa­
gnotte più grosse!... furbo, perdio!... 
Abituati alla broda pr~tina, pot,rcbb?ro 
colla minestra scomunicata rovmars1 la 
digestione ... niente paura! la decor,l-
zionc è qni pronla.. . . 

6. Tutli coforo I quali s1. sfi:it~no ~ 
dimostrare che l' impresa d1 G~rib~l~1 
è troppo :izzardosa, per a,,ere il d1r1t­
to di grattarsi lutto il giorno h bea~a 
pancia dinnanzi a 1111 tavolo del calle. 

7. Tutti quei ricch! che.non dareb­
bero dieci miserabilissime lire per es­
ser del pari con chi olTre la vita ai 
frntelli di Sicilia, se non a patto e con­
dizione che la lnro •renerosilà fosse no­
ta a rutto il mondo ç) per l'organo dei 
pubblici fogli. . . . . . 

8. Finalmente rutti I par11g1a1~1 del­
lo S/(tlu quo, e in ispecie quelli che 
sperano nel ritorno del Papa, nella po­
litica d' Antonellì, nel\ ' iiu~rossamenlo 
delle mandre austriache al Po, nella ar­
mata d.ei regi a .Napoli, nella d!slru­
zione di Garil)ald1, nel <lenaro di .san 
Pietro ecc. ccc. - Ai quali lutti .ra 
nuova decorazione potrà essere utile 
per aiuta 1·e il ramollin~euto. di qL~ cst.a 
congerie di speranze 1ndur1le nei ri­
spettivi epigastri. 

N. 8. Colla presente generica enu-

me1·azionc non s' intende di escludere 1 - Entra nella categoria dei pro-
coloro che polesscro presentare e gin- ge~~ C--ome ma·, tanti gio,,ani eroi de-
stificare altri speciali o n•Jn meno va-
levoli requisiti. ~wi~r7s~di battersi non vanno in Si-

ASllOOEO. 
] ò il~~~~~/~ parlar di mol'te, altro 

~~ 1 -·- Perchè tanti Com,rati parlnno a 
nome ùi gente che 101·0 non diedero 

SEMPBE DELLE PRESCHE! I nessun mandato? -
. . - Pcrchè ognuno ama occup,rsi dei 

Le Signore d~I cormtato delle ra~- fatti altrui me,.,lio che dei propri -
c?(le della lotteria Jel llazar pe1· la S1- _ Quale è fa quaJ11i1 essenziale per 
cil1a ... aspeUatech.e pren~o fiato .. : Ya11- essere. deputato 1 -
no tem)te d' 0~1'1110 per .il .gran timo.re _ Essere perfettamente ignoto ai 
che fimscanc:, rn a~qua d1 viole. L.o stile propri elettori _ 
del loro manifesto e esuberante d1 tene- _ Percliè i ricchi danno meno dei 
rez~a .. avviso agli ama.to1·,, per~l!è un'oc- povc1·i per la Sicilia.? -
cas\on~ perduta non s1 tr?va pi~1. 1.a ~opo _ Perchè è più foci le che un ca~ 
Ortis e sorpa.'isalo; 1101 le rnviliarno melo p~ssi per In cruna <li un arro di 
P.erò alla sobri ~là, perchè ,i,;\ i estr~mi quello che ecc. 0 

s1 toccano, 1:ag1onc per cui II suhlune _ Perchè gli umoristi italiani hanno 
confina col r1d1colo poco spirito? -

I Signori componeuti la Cornmis­
SÌ{llle (X) della Società - la Nazione - so­
no di una forza rrnche mnggiore. Que­
sti qui si crrdnno obbligati lli {atei Sil-

!)erc prima di turto che si fanno I lom­
Htrdi al Comunale. La noti1.ia sarebbe 
proprio fresca, se non fosse rancida, ben 
mteso, poichè l'Impresario del Teatro 
cc l' avea f!ià dello con l0tlere lanto 
fatte su tuiti i canti della Citlà. Ma la 
loro fantasia aspira,·a a più subblimc 

;~~~~ ri;~~!o c~~~rt~/c1~;:s~-~e ef ~~~ft 
e st:1mpafo, che anche peggio - Egli 
( Garìbald J è colln pel'.w1w ril campo, 
collo spirito sa.rà fm voi... per vedere 
quanti biglietti si faranno nelle sere 
d'Opera.. La figura è un po'azzardata, 
ma si vede che la Hettorica è il lo­
ro forte; potessì dire lo stesso del 
senso comune, che mi pare il loro de­
bole. 

CIC.-CIAC, 

DOJIANDE E RISPOSTE 

Pcrchè mai la Questura permelle :ii 
Fiaccherai di f1ccia al portico della 
Dogana vecchia cd nltrove di schie­
rarsi a modo da impedire la circo­
lazione? 

~- Percile la Qnestura non circola 
ma,. -

Perchè la Questura non prende mai 
tm l::dro? -

- Percbè i ladri sono più furbi della 
Qtieslura -

Perchè allora i ladri non prendono 
la ques1u1·a? -

_ ''H~-IHHH'HHH ..,.... 

- ~:Ù-~i~~;~;;d;·~~ I' :1ccattonaggio è 
proibilo? - , 

-= 1~~\~'(lènf: ~~a~fst~·~tura non ese­

m1 i~~i~li~l/: m~1.~~l n~e/'t, tli\~t? l~~ogetti 
-- Perchè essenzialmente virluosa 

imita Penelope disfacendo di noue il 
lavoro della giornata -

- Come mai non si prnsa a miglio­
rare il selciato di Bologna? -

- Perchè allrimenti io :non potrei 
f'SScre d('l]a schiera -

BERLIK 

~ 

INSERZIONI 
SOCIF.T.i urn1co-c1111tUIIGICA 

DI BOLOGNA 

La Commissione incaricala dei consulti 
graluil1 per i povi·ri d,·lla C1t1il e 1ldla Pro. 
\'incia, si lrovcl'à iu R,:siil .. nza eulro I' an­
lic o Archiginasio !-ollo il portico del Para­

gl ioue, og11i Sabato non esclusi i festivi, 
ti.ili' un' or11 alle clue pnrueiliane. 

Come pure 11gni lUarlc1ll dalle 4 f antim. 
a\ m1•zic1g:orno, si a1lunerù nelln R,!~id"nza 
medtsima I' nitra Commissione incaric;1l11 di 
raccinare lnlli qul'lli che si rresP11l1·ranno. 
osservale sempre le norme ùt'gli 111111i scorsi. 

Spiegazione del Logogrifo pret:edente 

Venale 

Spiegazione del Rebns precedente 
E s1rano nell'uomo il d1•si1lerio ili vive­

re a l1111go, menlre nella sua \'ila passa 
una ca1ena ,li guai dal principio al fine. 

SCIARADA 

La Ciwi\luota che col cor giocondo 
Volg .. i 11a!-si ali' a11ar, 
Ru~~o,· m('nlisc,·, e un Limido primiero 
S1•mhra lll%cere al ~i. 

Ma fa dm sia compiuto il mio seco11do, 
E la \·eclrai brillar 
D'impuro fuco!. .. mi~('ro l' i11lero 
Che inc,rnlo a lei si uul ! 

Pf'r imP.rovvisa fodisposi:io11r drlla Ti­
pogra~a 1t Diavoll'llo e un p,;' in ritardo. 
Per 1·ir .rsi df'l tempo w1rd11l0 tornerò 
atl uscfre Sabato vrossimo. 

GIUSEPPE RAlllONDI Gerente 

Bologna. 1'ipi .1/onti ul Sole 



o almeno un piccolo impieguccio per sé, 

AL 
~ 

fior di gratitudine 

impiegati non ·5; arr i,chia ~ 

bricazione un congruo 

o almeno almeno poi 

IILIIVS 

fu -+-

i 

j 
~ 

---~~-­__ .,,,,._ 
Successo.7trepilo: di una sp~di~inne presso un ioverno non r1cono . 



TUTTI 11.\~ .~0 TORTO. 

e pur froppo aneh' io 

(;li rsa~crati rivoluzionnrì che vo1·­
rebbcro 1;rccipita1·c µli cvcn!i e l':it· 
ti·ionfan:: un'idea nù nn principio pri­
ma che ne sia conosciuta I' impni·Lanza 
e l' utilit(t, hanno torto di provocare 
In reazione. 

I clericali che non voncbhcro \'C­

dcrr alcuna mutar.ione. m '.1 ~lar fermi 
o piuHostn ritornare indietro di <1ucllo 
che nnda re a van li nelle istituzioni neces­
sa rie a guarcntirc la indipendenza del 
paese e la libertà <lei propri roncilla­
ilini, hanno torlo come coloro che rn­
lcsscro f1rc andar l':1rq1rn ai monti. o 
togliere la luce nl niczzogiorno. . 

f.li austronwni hanno torlo pcgg:10 
che i paz·li i qual! provocano il ha..;to­
nc JH'I' l'ura della loro follia. 

~la Jllll' troppo anche il Diavo!cllo 
ha torlo di scrivere e di nfTa!icarsi per 
far ridere gli uomini se ri, e fare nppa-
1· ir gravi e scrì i molli che sono ri-
1lico\i. 

LEZIO\I 

/) f'/ prof avv. ,1chil/e (ìr111111rrlli 

I. /)r/lr crmdi:.ùmi ,l' lfalùt r di lto111(1 

ndl' r // / ucolo. 
2. Storia dei rlo cumrnti, e di.mu.~ione 

deliri foro au/e111icitti. 
a. J,}sm11e <il>lfa cosl dl'lla doua:.irwr 

1/i hpi110. 
-L Hs111111· rlr'!Jli 111/i posteriori all1i sud­

cfrfta do11rdo1ie f,110 11fl' auno Sor. 
5. Su1TO[llt:.io,ir d Il' lt11jl{'fO Frn uco 

olt' h1lJ)l.'ro Romai,o. 
Ecco i soggclti dcllP ei11q11c h!zioui 

ullimnrncnle esposte dal p1·of. di lli­
plomatiC'a e Paleografia an .. \rhilk 
f.ennarelli che fa ricordare l'anli('O lu­
stro clc\la nostra Uni\'crsitil. 

Il sommo intcl'Csse della materia e 
la \'alentia singolare dello spositorc non 
pcrmcltcranno a thiunque ami far tesoro 
di sloricopalrie cognizioni, di lascia1·e 
nei giorni <li Lnnc<li. Ma1·1 cdì e \'enc1·dì 
alle ore 2 pom . i surcessiri Discorsi 
del rclchcrrimo Profos.'iore. 

Lno dei nostri nobili , famosi per 
quella solita faccenda che gli pendola 
didietro, fu invitalo anch'egli ad of­
fcrir qualche cosa per la ~icili;1.~\isposc 

brnsl'amcnte che non pl'ostava mano I non cntrn negli interessi degli :dlri ... 
aedi Italiani che combattono altri lta- e siccome nii h:111110 dello di darla !-=O-

li~mi. - .\11 ! ~ignor nobile!.. voi l"l'C- lo ai c<i11i11t1/l11_11lia.. a lei: prenda: 
cklc d11nq 1: c l'hC lu!Ji i cenci Si('no buo- qncst' l· In c,n·lina; t1lSÌ quello dH' i, 
ni a 1·i<·uopri1·e quella bn1Un codaccia?.. follo non ò pili da fare, cd io son fuo-
Ditcri che non volcle dai· niente ... pa- ri d' og11 i impiccio -- Qui però la {'Osa 
zicnza! ,i rnet1c1·cmo fra quegli altri. non ebbù conseg:uenzc, pcrchè I' alrro 
)la lenta re di persuaderci thc non da le wpopl1fl11!1fi,, , · conosciuto che razza 
niente P"l' 1111 principio di patr1ollisrno, d' indiriduo fosse il collegn, si liinitò 
l'è g1·ossa !. .. Che cosa diarnlo d avete nd istrnirlo palcrn:uncnte. raccon-H111-
c111ro quel vostro recipiente clic <·on dandogli <li rispond1•re - rasi11!JI01i -
1.inra tcnrerità osale cliiaman• la rnslra :!Ila parola -- \'r•11e;ia - \la la ptth-
lcsla ? ... .r hlira sicurcu:1 fu g1•aycmrnle romprn-

Ehhc più giudizio un allro.. nobile 
idem ... che non sentendosi il <·ornggio 
civile, o fl1cglio, il coraggio incirilo 
di rifiularsi :ipc1·1nmen1c all' i11\'ilo, 01'­
fo1·se '10 franchi per la Sicilia ... poi 
per quietarn il 11111111\10 della sua co­
scienl.a scombussolata, co1·se ;id offe-
1·i1·e altri 20 franchi a quei ca1·i ya/a11-
/11omi11i che raccolgono pc\ denaro di 
S. Pietro.,.. contrabbilanciando così il 
rn;il fallo oon 1111' opera sanla cli egua l 

1 
"alol'e.... Insomma egli 11·at1ò la sua 
coscienza ·come certi prudenti giuora­
Lori trattano la loro saccocri:1.. pu11-
tano conlèmporaneamcnlc l:i l'Ossa ,, 
la 11rra ... J)io poi li sah'i da una palla 
di cantone! 

mcssa all' npparirc d1 un:1 seconda pal­
tuglia, qua udo alla par(lla - Ve11e:i11 -
il noslro Ctl/JO rispose in tulla buona 
fede, tradurcndo il - l'asinyton -
nc\la fr·asc hologncs(' - Asn' i11 J;ttì1111 -
Per malcdclla so1•tf' l'altro capo il\'C\':I 

indosso nna sprcic di paletot g11al'llilo 
di due ri cthe filze tli bottoni!.. Poro 
mancù <:Ile la pal'Ola d'ordine p1'0ll11-
cessc il disordine di due ctipi1wt1,,yli11 
che si ronipono il p:r11g-no. 

Or.i ... ,•ia! .. ria! .. Ecco un mo ri o. /~ il 
~rlla lisl1 di quelli che hnnno 1111 cadavere dcli' asfìsf-i:110 du• p1•pJes(' lr~-

c<1mprr11do11it11n st 1·cpilosamcntc svilup- gr.rc l'cclil! o della Qucsl11r.1 iulol'no ni 
palo, ,·a messo un certo copopufl11glia, cani e caJTt'lle di Porla t;allit•ra. 
al quale, nel morncnlo di so rli1·c ro'suoi Il 1wimo pcri ·ido lo alfo_:ò senza po-
t10111ini fu ronSCf!,"lla lo un pczzcUino di lei· al'ri\'a1·e al punto r , irgola. 
carta ,, ques!a ve1·balc ammoniz ione - Cuardìe nnziorrnli , paltuglic, ronde, 
Eccole Ila pnro\a d'ordine: si 1·iconli e si aggrndiscc nn<:IJC mrµ.'lio.l 
che deve rimaner secreta , non la <lia \'ni ... vai .. I dcr1nri 111•1· la Sil·ilia 
rhc af!li allri ca11ipalt11f1li", alle senti- ,·inggiano. Huou vingg-io l' sopra rullo 
nrllc ccc, sapiscP? - Ilo capilo - E siwro arrirn. 
via. ,\ ppt'na µiunlo alle lol'l'i ecco s"in- Uomha. Sicilia, Papa , Anlonclli. Bus-
contra in 1111' altra paUu~lia che ritor- si , Tur<"hi : discors;i ch'rni. noia p1•r-
ua a casa. I due capi si a\'anzano per pclua. 
riconoscei-si - re11e:.ia - di('c sollo~ ~on ,.· i.• allegria, rwn ,·· C spirito, 
\Ol'C q11rllo che ritorna ( e la prirna I non ri sono quaL11·i11i, ". si deYr sta r 
parola d' ordine). I.' al!l'n lo gua rda ht'JIC ... lii ... lii ... \"ia ! ... , ia!. .. sa Ila! 
liso, e - t:osa dice, signod ... - rr- Ohe, ohe, che polvere! Poh-cr<' tli 
nr:.ù, - ripcLc più allo, credendo a\'el' pro.grammi, pol\"erc di ft>:s lc ! pol,cr(' 
che foro cou un sordo - Ah! eh' io di croci ... e po]Yc1·c di piedi cl' asino ... 
prenda ~ilÌ pcl' \'cnczia 1 W avcvauo \'a negli occhi e li fo pi:1ngcrc, ma 
dello di ballcrc pìutlosto le Cla\'ature, non arrira ad accecarli, ohe! ohe! 
Castiglione, e che so io.. !111tavia; se .\rnor di pa!rìa, di gi ustiz ia , tlisin-
lci crede .. .' - Le domando la parola !eresse e lea l1i1, nomi e nomi, parole l' 
ti' ordine - interruppe I' allro impa- pnrolc: chi g'.l'ida s'alTogn, e sta bene. 
zientandosi. - .\h ! benissimo! ... la pa- Ecco le fo1·1ific:izioni d1 Bologna; 
rola d'ordine ... creola qua! - e co• piaghe lrcmendc, che squarciano i c:lm-
minciò a frugarsi le lasche - )la co- pi senza flifcnderli ... \'ia ... ,·ia ! ... sal-
me! non se la ricorda? - .,li mera vi• la! I~ un salto facile, eh pcrmcLtcrsi 
glio! non ci ho mica guardalo. sa! Ltl anche alla guardin :\'azionale a c:wnllo. 
parola d ' .ordine è 1111 secreto ed io Fosse da pescar rannoechi. 

f'nothi d'arlifizio ... bombe ... giran- sicno emissari 1\elh lega :rnstro•lrgi11imo cle-
1 

dole, _ che mulan colore e forma a ricale. Sta bene! Voi griilaste, e ract'ste il 
secm1do drl/' ,111ra avversa o lieta. Pirole- ,10,·cr ,·ostro. lo pure, mio c;iro, nn giorno 

tirai in corpo tmn gran massa ,l' nrin, cmcl• 
eni<·;i srilnppala, pl'ogrcsso dei tempi, ll'mlola puscin iu qu~sto griilo _ Nnn più 
vai.. \'31 ... ohe, ohe!..- c;ini ,·nganti senza ruui.cruola ! - lmiliamo 

Sto1·ia Naturale, la pili bella storia . le IHioni islllluioui ùi 'l'orino, e toglinmo il 
lns1'gna l'aYidìt:ì. del \'ampiro che s11g• bnbnro iioutiffoio spettacolo di anelennre i 
ge il sa11guc, h prodigiosa proprietì1 cani pri· le ,·ie ! - Griù~i rurc con1ro la 
del l'arnalconte che assume qu.ol color Jlioggin a cielo i;e1·1•no, e crctlo contro altri! 
dw gli piace. coserelll'i ma le 1\lontagne 11011 si moi:s••ro, 

Yia !... \"ia !... godranno i nepo ti d~i I comt• \'Oi tlicest~ Lenissi_m~, ~ mi e'.I ~o non 
nipoti no:;lri. Futuro! b. cl Lcmpo! ti I focemmo che 1le1 sule11mss1m1 ~asclu. ~ que~ 
presente non monla. \'ia ... ohe, ohe... sia pnrola essen,\11 n11pnotn la rubrica eh 
promesse.•, sempre promesse; spci·anza, 1p1cst' nrticolc110, 11011 mi starclc a tlirt! .d1e 

ullima harrit'ra. sal la ... saltn ... e si rom- l ~· hu tir;11:1 <'o: denti. IA tutt~ quantol ,·01 .l'tl 
. IO 1hc1;1IIUIO SI 1101r1'11 )e aggmngrre o SCI O· 

pc 11 roll,). pio iuutile ,11 stinli 1lclle huone pauuglie 
t"'lt•-l.'hH' ci1t,Hliue (lrnnne pc' Cillwl;ii) 1wr infrcuarc i 

FIASCHI 

la1lri, e nitre simili gcuh·; il fovo1·i1ismo che 
si t: fot1o l:trgitore, 11011 sempl'c oc11l,1tn, tli 
impii ghi; \' 1111mor~lit[1 ,lei giuochi 11' auanlo, 
pi•r 111i la J,·gge S,1\i;@l,1, fluo ila IA anni 
fa, 111·c~c1·iss11 1\'ahulire gr,H!atauwntc i l.olli, 

Rispo.~/fl 11/l' onorevolissimo Cic-Ciac. e 11 ui cu111i11111 pal'ifìrnmcutc 11e1lc TumLuk, 
cl1e ,li so1·c11'c si c!lraggono iu 1'1azz;i \'illu­

riu Emanuele. E (jllantlu! Nel mo1h1•1110 mc­
Mi è :1111\ata lrmto a sangue la cicalnla ùcsimo iu cui la mano tic' cittatliui, clie le 

rhe faceste 1100 ha gnari in qnesto stesso 
pcrioilirn i111l1arnlilto, sollo il titolo Mou/119111!, 
(~." 29; c\w se il 11ermrllcte ti forò su11ra 
un 110· ili l'lflcssione così alla libera com'è 
il t,uo 1·01-lro, che è pure il mio. E comin­
cianilo 1\.dic priwe pat"•ilc ùcl cono,ciutu ,·e r­
so 11:intt'Sco poste in bocca i\il Ugolino 

lo 110/J so chi tu sie .... 
,·i 1lirù rhe an·cgnncl1è io uon sappia 1lan-c­
i-u d1c si 11asc"ntla sollo il vdo cli <1uelle ,luc 
:;ill,1he pos1iglionesche Cic-Ciac, e rni pure 
non imagiuiale ror~e chi si crli all' omlH"a di 
•1uclla letteral\l 1a11to 1\el'Ì$Oria, CO$I non 
,·<'rri• il gliirihizzo a 11e~suno tli sup1lorre che 
rrn noi tluc si ra ppresenti 1111a cumme(lia. E 
senza 11itì prcamhuli 1·111ro in argomcnl". 

Primo tli tulio, 111;0 raro, mi non ne a\'1·te 
111111, ma mille delle ragioni in lullo !111anto 
:l\•f'lc ~pi111cllato i11 tlctw anicu\o, il 1p1a!c 
lr.i pan•1111•~i è sniHo cou rnoltissirna grazia 

tanle \'CJllc frugò le loro tasche pei liisogu i 
drlla 11a1rin, cLhe ora piii di pria bisogno di 
\·uotarle alr,,llu per aiulo ai nos1ri fralelli 
mcritlio11n1i ,li Sicilia, e for trioufarr ,p1etrf,. 
roe ita\i;u10, ehc l1l1l io coroni ili tloria im• 
moria!,•. 

Ma lasciamo s\al'c1 mio liuou cunfralcl\o. 
Spc1·iamo 11cl fo111ro , qnarnlu la 11azione saril 
,,1fanu alfr:incata ilal1o slr:rni,•ro, nù ptrU cli­
mcnlichiamo il llello c1angl•hro - l111/safc 

e/ aprrirl11r 1'(1bis. -
M. 

lL\\C I.I WM l'ETENTE 

:-.i rncifcra che le ultime crisi poli­
liche abbiano dato un crollo spavcnte­
rnle alla salute di $. Emincor.a il f.ar­
dinnl" Anlonellì. 

Con111nleafo 

llif'pilnghiamo 1111 di:1\of:hr.110 rh<' I' :iltr" 
ieri :wrmmo il piacere tli ascolt~re; 11011 s:1 11 -
pi:imo se c1ues1u (lt:bl111 chiamaisi ridicolo u•I 
istruui,·o; ad ogni modo ci sembra fallo prl 
llìa\•olttto. 

Il Sindaco ,li un Comune qui vicino tl1· 
1'e\·a I' ahro t't!ri ai Signori clella Giunt~ i 
11ua\i inlemle,·ano rimeltcre in posto un _1111-

piegalo già dimesso sollo l'antecedente ?ttm• 
la e Consiglio, per es:!r~c (fra !1are1u~1~

1
~
1
eo 

con,·enuto, P ... conre~so 1h rulH"riC e fa\,,1la ...... 
- Sanno pure \or Signori 1111(1\i aclilrbiti 

ha il loro protello? 
- Che ,uol 1lir cìUY - rispc;ntle,·ann 

franl hi I S1gnuri cle\\n Ginnta - se fil<'e,·a il 
suo in1,•rcs~c 1:i 11.1 hcn lascialo f.,rc an<'hf! 
il nostro e quello 11' ;illra pcrson;i alto\Mata 
che ci ùa mnno .. . e pert iù è giusto che In 

innalziamo -
.. nllc sldlt', E ciò \'a in pi,•11a regola .. ''.•·r 
fursi crcclilo prc1li1·;n· s1 mpr tl 111 Mnl i1:'i e g111: 
slizia, poi in l'rnllc:i I' iuln,•:-s1• :;"prn ogni 
altr,1 COSil, •• 

_ Ma se ,cnisse passato il lutto ai 'l'ri-

lnmali, ,·omc n111\rchhll a fìnire ? . . 
_ Puco 11111h~ - ris11onJcrano flllf'I S1• 

:;uori _ se a ,1ncl 1l1sgraiiato iucca la ga­
lera, almeno noi uon arremo c<'1lu10. 

_ &la e \a loro ri11111azione, St! ,·errù fallo 
pubblico tulio c1uesto hel in1rigo? . 

_ Oh!., ripigliarono gmrrih11dos1 fra lo• 
ro _ quc~to s;ircblw un affare un po' pii, 

se1·io 

11 signor Gi.orgio Nanni, ot11·nul:'I I.a e!len­
zione •lai st!rnz10 tlell~ r.11,11'd~a, h~ fallo .u,11 
prest:nle alla t:omp,1g1113 . a cu~ egh a11pa~t1-
nevu di 1111 c1:nlinoio ,H scu1h l'l'r pro1_,·1•: 

•lcrc 'ili uuiformc 1111n\cunu '.<' he 11 011 ;1hh1a ' 

meg;~cchè si ùica 1\.-1\a noslra lingu;i ... sen• 
tiamo un 1·i\"O pi;1cern nel ~·"gistrnre rplf•i:1_11 
;iltu g,•m•1·uso_ ché l'hhi:: co~1 :-car~o numf'H1 

t\i an1l'CCS~Ol'I. 

di lingua, e logica ,h t'agionamento: nHI che 
ioide forci? Pur troppo il mon,lo da ltmpo 
i111m1·n1or;;l,1le ru sem111·è di,iso in ilue ~chie-

Supposto il raso \'a:.;:!1eggialo che 
I' ececsso della bile trascinasse la sul• SJ>irga:ion, dello Sciarncfo f>fPcPdet1/e 
lodata Eminenza a sperimenla rc il r_i-

rc ili pcr~om•, cp1clle <'hc grill.mo• fate ro~l 1 • 
f' aitru che a1·e111lo ori·crhi da IIH'r<':11lante 
ra11no uppunto \' incon1rario, e liran 1•i,1 . \'oi 
,e la prcnùele, signol' t:ic-Cia<', col Laltaglio 
,h•ll,1 campana Asiuclli, t:he as~urtla il meato 
uditorio a1 i galantuomini; c11gli i;pazz.,turai 
1\elle p11l1IJlich<l vit•, i {111:-di quando meuo ,·e 
l' :i~peUale vi racciano puh•ere 111•gli ot:d1i, 
IJiO 111co11101\a anche della metaforica, che pu 
re 1wa il ,lilctto dcli' illusione; co11 In ù11ra 
l1•gge, clie 11l, l1hga i cultori ile\l' arte escula­
l'Ìa a mo 11t.,re la guardia nazionale con tl~n-
110 loro e ,lei maiali ( s,·hheuc 1111est' 11ltimo 
~ forse il minori>, se pur uon si risohc in 
JlrcUo 1·nr11:iggio); e iuline fulminate ili 1011:i 
I.i rnstr:i collcrn ; suona1ori ù'organclll1, che 
oli re I' infaslitlirci i 1impani con quclh• mu­
sica da rnn<'rale, v' ha un forlc i-o~pelln ch'e' , 

poso P la quiete del •!iausolco _ca_rd,. )IAR\TU 
uali1.io, il DiaYoleUo. nwcce d1 lat')c -----=" ~ 
il ,·ccthio augurio che la Lcrra le sia 1 ---=,{ 

lcggic1·a, apre un concorso, promcuen: I Siiiega:.io 11e del Bcbus ,irecede11tf 
do una nuuu•la eompe•enfe a clu · . 1 f · · trf'• 
sapr.-1 tro,,arc I' orrgello piti pesante da Al sucrC'ssore d! Bo'? )a 11

• p1~1 •. 
ir'i1p~r1·<i s,;I copcf.chio dcli' urna, af- mendo che scoppio d_1 Vc~11v1o 1110-
Jinchè non renissc mai il ticchio a pinnlo purtcnt?so. arrivo_ m casa sua 
quella sa lma ostinata di rialzarsi a di- dd (icncralc C.ast1garna11t. 
sgrazia dcli' umanilil. . . . . ~ 

Le \1roposte, direue, rn ,schc~c s1gil-
\:11 c, a la Beclazione di que~to Giornale, SCIA.HA.DA 
si l'iCC\'C ranno _fluo :!\ sor tire ilcl pros: I Cuarda le nuove fabbriche 
simo num~ro, 111_ e~•!• per t?glic re ogni f.he illustran l_e cittad~ .. :· 
sospetto d1 parz1ahta, _vennnno Luttc I.' cl ade _ hai nel 1mm1ero 
sc rupolosament e. p~bbl1c~le. I In cui seco 11 do ti parl'à l'in tero. 

L' opera p::ilr1ott1~a s1 r.1cc?manda 

I~~~ si~ c~r~~~~:~~~ cdrc~rt~l~~~~
1
. super- e= GIUSEP-PE R.Ù~IONDI Gerente 

Jt Oim:oletto. Rologna. 1'ipi .iJ/011ti "' Sole. 
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AVVISO Al CODINI 

La perdila d'un :ìrtista ci fa sosp~n­
dere la · pubblicazione di questo perio­
dico. Ecco un lu11o che può consolare 
qualcuno; ma se il f)iavoll'llo la'.scia in 
pace i vivi, non direte \'Oi nquiem nl 
moria? voi che presumete esser mi­
gliori del Diavolrllo? In questo numer~ 
avrete ciò che era preparalo avan11 
l'enunciata sventura, e ci vedrete loc­
c.ato a d'tstra e sini~tra con imp.arzin­
\11à e indipendenza di ,spirito qumci il 
Baznr dcll:1 Sicilia, quindi i papavel'i 
del Parlamcnlo· 

Se poi tulli non siete rabbiosi o 
agitati da p<rnra, donde nascé ' il con­
vulso che vi fa loschi e ealunniosi? 
Melllre il /)iavolellu riposa, conrronta­
te questo foglio nnlorista con al!ri che 
prefc1•iscono il far ridere tul!i e il de­
ridere tutto, e troverete per fermo ­
che il Diavol<'IIO ha comUatluto la Cor­
te di Roma come nemica del vero Cat­
lolicismo e della nazionalità italiana, 
ha detestato l'assolutismo -o despoti­
smo, autori, come la storia dimost1·a, 
quasi sempre di anarchia; ba sempre 
schernito i vizii, serbando fede alla 
virtù e alla rcli~iollc. Ma dicendo il 
vero, coprendo (li ridicolo e di sprez­
zo gl'ipocriti e i sofisti che nel nome 
lli Dio si fanno giuoco della religione 
e dcll'umanitù, era pcre-iù più abbor-

di~f t~1~tov
0
!c~~~c:

1
~~1es~~o~1 9!~n~1~

0f ~d~ 
o spc!'an1.~, daj qnali la nazìonc non 
potrù mai ritrarre prnfìlto, altrocchè 
ilarità, e distrazione dal sublime sco­
po dcli.i propria indipendenza e dei 
mezzi d'attuarla, di che dovrebbe o­
gnora occuparsi. 

Ma, codini, pensateci nna volta per 
semprn: il regno d'Italia oggi è d'un­
dici milioni, e senza una guerra non 
si atterra la Casa regnante, uè lo Sta­
tuto che guarcntiscc la libertà ai po­
poli, nè si sottomette una nazione che 
dal\' Alpi al Liii beo ba imbrandito le 
armi per ricuperare l'antica digniLà e 
non essere più. schiava di vile impo­
stura e straniel'::i tirannide, per entra­
re nel convrlo delle nazioni, non per 
essere solamente soggello ed argomen­
to di geografica de,,scrizione, come ~let­
ternik, i Gesuiti, cui egli s'alleò al 
fine della vitn , e la Homana Corte la 
la condannò. 

' Forza e Coscienza 

Molti preti sono forti nella coscienza 
negatirn, mercè la quale oppongono 
inerzia, mancanza di volere e di spon­
taneità; il che è comune agli ignoranti, 
ai giumen"ti e agli impostori. Debbono 
perciò i governi essere forti di coscien­
za posil1va, operando con previdenza 
e con giusro comando, come fecero 
i principi più saggi e più giusti, che 
mentre rispeHarono\ la religione, sep­
pero tenersi indipendenti dalla teocra~ 
zia ed impostura. 

Il pio e colto sacerdolc Don Cassani 
che il Dlàvolello, soltanto nemico dei 
caltivi preti, encomiò altra volla, ri­
spondeva benissimo l'altr.o di ai PP. ~e]la 
Civil1t1 callolica - oggi è più !acile 
diventnl' matti che martiri - e lo pro­
rava di fallo, portando la loro dottri­
na , e conclndenclo con qnesta contro 
di loro; cotanto i Gesuiti sono abili cli 
sostenere il falso, co111raddicenclo al 
vero eh' essi medesimi annunciano! 

E egli mar1ire o matto il Cardinal 
Corsi a Torino! dove mangia, beve, 
dorme foliceme11te ed è rispettato da 
quella s1ess~ rnflori!à'' Che.,. egli Quasi 
insulta? i\on (lit·ò che sia pnzzo, non 
ignorante o giumento, _bensì_ impostore 
che oppone n I governo mcrz1a mancan­
za di volere e di spontaneità. Però dichia­
ra d'essere in man della forza, e di non 
volere operare altro che per forza Sta 
bene: si faccia un ,·erbale in cui egli 
dichiari di nccettarc i comandi pt>r {or­
zct, di eseguirli per forza. Quando il 
<TOVCt'llO csi..,.e cose ginste, per guaren­
tire l' ordin~ pubblico, per evitare gli 
scandali : per essere rispettato, per 
mantenere I' osservanza delle lcgg·1, e 
per la salute della. nazion_c , non. solo 
ba diritto, ma ha dovere di esser lorle; 
altrimenli si dcg1·ada, si annichila, si 
uccide, ··e cade nel ridicolo, di cui non 
v' è cosa peggiore pel' ch_i gover_na: 
Dunque fortemente comandi e facc1as1 
potentemente obbedir~. Così la ~oscic11~ 
za del Cardinal Corsi e d'altri cotali 
sarà scusata d'avere eseguilo e rispet­
tato il governo per forza. Abbian co­
raggio i M.inist1·i del Re, quanto è forte 
e C011aggìdsa la 1coscicnza di S. M., dia­
no opportnne istruzioni agli lnte:nden1! 
di gove1;no, e presto vedremo _1 prel1 
r,alL1vi cd impostori esser tutti ohLe­
dicnli per forza, e i buoni sacerdoli 
obbedienti per amore e riYcriti. 

Ma un prete Codino, veduto la giu­
stizia dc\ Be che dimise tre Professol'i 
ecclesiastici per essersi ricusali ali' in­
Yito avuto di recarsi a ring1·aziarc in 
Chiesa la di\·inità per lo Statulo che 
{avente Deo, per cli vina proiezione, ne 
è staio concesso, censurò questo allo 
dicendo - eran lrcntollo i professori 
che 11011 andarono; ma non tutti pt'eti; 
e solo questi sono stati colpiti: ecco 
I' iugiuslizia e la persecuzione al Cle• 
ro - Furbo per Dio, l'arista rea prete, 
e pieno di carità pe' suoi fratelli codini! 
Se il re ha punito quelli che sono più 
responsabili dello scandalo commesso, 
ha egli ancora assoluto coloro che 
mancarono a!1a stessa funzione? Fosse 
m:icchiavel\ismo, o viltà dei gerenti e 

:t~~r;u~:~o?leas:;i~~i i:~•~~\~~~~ i~~~,~~ 1 
ciel governo e del paese che ne sono 
indegni! li redde -ratio11<'m non è lon­
tano, e se lrnn giurato fede al Re co­
stituzionale italiano i Magislrnti, vedre­
mo se sapran spergiurare i Professori. 

~;;=-
IL CAMPANARO 

Se si limit:issc con nlcuni tocrhi ad an• 
mmziare I' IA'velllarin 1ld gi11rno, il mezzodì. 
il ctulc1' 1lel sole, e l'ora di 110LLc,s1m·hbe 
uule orologio ai 1iopolaui, e richiamo ùtdle 

coscienze cnllolidie o alle preci o alln me­
clitazioue, se11rn i11fat.1!dire ;1lcu_no. 

S,: nei gwl'lli rcsli\'1, e rwgh ;1\11·i dì lire• 
\'cmente iuvitasse a concorrere pcl' la messn 
nel lcmpio sard.ibc pio e oppor\11110 ricordo 
ai \'eri c.iHolici. i\L1 11uarnlo per .1.1 morte 
d'un himho, pcl fum•r;;l,i d' 1111 nc~·n, pt•r 
la fi•s1a d' 1111 San10. v1·tchio o nuo\'O, 11 Cam­
panaro è ben p;igato e largamcu!e pro~ve: 
du10 di vino è un lorme11lo agll 111fcrm1, a1 
sani, a qu,•lli che \'Ìrnno sl111lia1ulo come 
a criloro che dormono nell'ozio. Di lanlo 
fa~ti1l10, di t,1ula noia, di l;int.i impol'IUnitil 
uhrnca11olic.1, anzi a callolica iu 11unllro tld!c 
cinque pa1·1i tlel mondo 1love nou è .la romo-
1·os;1 arlti <ld c,1mpan11ro · è puLbhco 11 la­
mcn10, continun In <pll'reln. 

Se Mous. Bcdini <11w11,lo condusse glì An• 

:,\';!i:~:/Ji n;1ig:1
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chini, perchè non polrl'bhe fornc oggi In 
Qu,•sturn uno pci .camp,rnari r Av\'er1c11do 
p_crò che Mons. Be'.llni non mi_se alcuna snn_­
zt0ne che . fosse rispen;ila, d1 motln che 1 , 

facchini oggi più non istanno all~ legge 1ld loro 
Mo11sig11orc, nè a questo ha nucor_ saputo prov, . 
,·edere la Qul'Slura; pt'l' con!rnrio lo S1at11\o 
<lei C:1mp,1unri. doHcbLe l'Sser f,,uo i11 gu!s~ 
di condan11arh a pane ccl acqua per 1au11 
mesi q11aute sono le nre che IJevt>ndo e lu­
crnndo a ~palle_ dei gouz1_, ha1_1110 tormculal~ 
l1i orcrch1e 1le1 cillatluw Ne oppong11110 1 

Codini clericali che il Campanaro è un mem­
brn tlel Clero, sul 1111nle la Queslur.1 non l1a 
giuri~1lizione j [ICl'OChè 1)011 è hHJSl\l'òil_O 11è 

chwrico mn pt'r lo pili è tll!O s1n.l\011e 111 sa­
"J'istì~; ed oltre q1ws10 h,1 1ld.1110 l;1 Que­
~tura di w•r.frcno •.1 <1udl' arti ro_morosu che 
senza pubblica u1ih1à :lnnuo f,1s~1ùio A lt~lli 
ii possono provocare risen1i11w11t1 e puhhlu:o 
ùisurùme. 

Don1anda di un buon eattoliee. 

Uu fodelii cli Mari:, V,·rg-i11c ,li S. Luca 
prcsenlaoùoroi hl 1101~ ili till_ thc è stato r;11:• 

~olto IJUCSL' lltl!IO 1[;11 1lern11 tldla ~tllt'rata. 
mi.1gi11e mu11rc q11esln na 11, llologna. mt 
1lim11~1r;1va ;1\'ere le puhlil1d1" olfo1·1c 1\ato 
Se. <188, 02, 4, poco più poco meno cicli,' an­
dato anno. Cu111,•mo e be;ito ,li pro1·ar1111 die 
il popolo holog,w~e non è mutalo. ~11 è una 
caluuurn ,lei O!lllllCÌ tld p;1(',;c cli!' 11 UUO\'O 

unl111e 111 co:-ii ;ihhia t:orro110 (111ei;lo lrnon 
popolo Ìlaliauo, passava 1h.1lla gioia ~ un~ 
1\omanda 11a1ct1ca e pu-na 1!1 1\olure: E ••gli 
,·ero ciò che culo dire dui il danaro ,!ella 
~l.idonua tli S. Luca sia nn!lalo nell;1 horsa 
di S.Pielro, M~ln in qurllatlelln c~rle ,li Roma? 
S,i un Cardin;ilc sull'rngnva I' ,rnmrn tlell' Avi•. 
llonaccioli damlu i (lc11o1ri ili q11cll'rrt'tli1i1 
nl Canhuale l\11lcsi e ai Clll';1liini,•ri ponlifìci 
pcrchè andassrro :,;ul\' oltre l'u nd .ns.p1·.t1are 
la sorte ~elln guerra a_11stri.ic,1 •. 111'.h s1 rifug­
giasscro III Ancona, 1 Clcncal1 d1 Bologn11 
non pol.reblicro .ivcr ma111l;1to il dan;iro di 
Maria Sarllii:simn a1I nccre:-ca \' obol11 di 
S. PieLroJ cioè per pngnre 1Lnruol'icièrc elcom. 
pagni al sen·izio tlelln Corltl d1 Ronrn? Chi 
1)(Jtr1·bbf! assicur3r~i cl.LC ciò fo~s•: 1·eror -
ch!c1\cva il fe1\elu (\1 Maria 1b S. Lu<:a. 

Fumo e Fa'l-lille 

Si crcdev,l che i rifiuti più ignobili 
faui finora ai generosi raecoglitori del­
le offerle per la Sicilia fosscrn venu.ti 
dai nobili: falso! Un dottore del Collegio 
M:itematico, sedicente Professore per-

chè i_stn1is_ce dei rag.izzi (affcdiddio! 
se I' 1slr11z1one della gioventù dnrerà 
ad ,ess~re cosi bene nppoggiata, J' !Lalia 
puo ripromettersi cose grosse dalla 
nas~cnte generazione!) e che ognuno 
avra _v_e()uto_ cercar nelle chiese il po­
sto p1u 111 vista per esercitarvi con {;ra­
casso J~ opere d1 pietà {non mica ra­
tcrna, 1nlendiamoci), non si contentò 
solo del rifi1110, mn tral.tù ancora con 
modi sufficientcmcnlc villani e asine­
schi quel poverello che rnlle tentar di 
raccogliel'e anche da lni, non cono• 
s.cendo la differenza che gass;;i fra il 
Galateo di San Vincenzo e quello di 
)[onsignor Dalla Casa. 

V' h:111110 cel'li esseri Lizzarri al 
mondo,. ver.irnentc incomprensibili!. .... 
Un ufficiale della Guardia Nazionale si 

f.1er;~b
1ttc~i if~-,~~à~~in~~~d~~~,i~r:~~1 

l10mini di presentnr l'a1·ma mentre mar­
cian?, e guai, se alcuno rizzard:1 un 
S?m.so! .... s;ircbbc capace per vendicar­
si, di. .. d1 conrnndarc, un'altra rnlta il 
mm-che, quanclo i militi sono alla posi­
zione di yinncchio a. ferra. 

' ,\SMODEU. 

~:,;j~ 

MlOJSAll€i@ 
1• l•iefrn. - La Polizia ... no, la 

Questura ... no, la Direzione di Pubbli-
ì e~ . Sicurezza ... _. peggio che peggio .... 

d1c1amo la Fenice Questoria d1 Bologna 
a ca·gione-dei famosi versi ~ Che vr sia 
ciascun lo dice, Do_ve sia nessun lo sa -
trovò finalmente lo specifico contro i 
tadri. L'invenzione però 11011 ha il me­
rito della novità e della sicurezza. Ai 
ripetuti reclami sapete cos'ha risposto? 
- Che vogliort forvi? vachino in portan­
tùia. -- Almeno il Cardinale Vanicelli 
buon'anima suggerì di andar in ca1·roz­
za ! Tanto, con un cocchiere accorto e 
due Luoni caYalli v'era il caso dì cavar­
~ela b~nino, ma i1_ì portantina! Capisco, 
1 gusl1 sono relativi; secondo che si è 
fabbricalo; un buou consirrlio vale un 
tesoro e quando s'a1Tiva .icl averne nno 
di (]llesti non bisogna poi guard11·vi 
tanto pcl souilc. 

sono beati i ciechi sono. beatissimi 
cerca fare dei bolognesi tante compa~ 
gnic d' o,-bini, lasciando le strade co­
perte di polvere che quei disonesti 
venti dei giorni scorsi hanno allo(Falo 
nei nostri occhi tanto invidiati da CJ~iel­
la brav.i persona di Sindaco. Per /'av­
venire alla beatiiuJine lasci pensare a 
noi; provveda egli onde Ooloana non 
sia confusa sulla caria georrraflca col-
l'Arabia Petrca. " 

4° 11 ietrn. - È deciso che quella 
benedetta D_eputa:,ione degli S.pe!lacoli 
non ne faccia mai una. D1; chr, cosa è 
capace la fo1·xa d'abitudine!! Chi è sla­
to presente Domenica alle corse della 
Montap;nol~ ~d l~a . vedulo. quei tre 
mascalzo111 d1 antichi roma111 sulle bi-

f!ìe pcoo;:~c~~e;°1~o~ dJa;!1\fj~~-~i!~e}adi 
corda, è rim.asto stupido di sorpresa. 
A Bolo~na d1 queste!? Quando si ri­
flette cnc vi son. persone. delegate a 
Lella posta per vietare t~lt f.urpitudini 
e non lo fanno, se ne d1rchbero delle 
grosse. Vadan là che è ~roprio una 
vergog~ia ! Cosa si.anno a fare in nome 
di tull.1 i norni1 -- Si ar~ivò fino al 
punto di !asciar inCoronare il ,,incit.orc 
coll'alloro, il sospil'o degli eroi! Ve 
ne voleva un' alt1·a delle corone .... di 
quel!e ... mi capite se siete stati da ra­
gazzi a scuola, e metter!~ in lesla a 
quei signori; cosi almeno avrebbero 
potuto gridare tutli assieme -· Non vi 
sdegnate, o Cesari, v'è un lauro ancor 
per me.I -

1 
Pieitruzze. - La Scuola di Diritto 

-Coslil-u•ion-ale+minaeci-afa- dthir1a rnc.:.­
tamorfosi. Per la presenza alle lezioni 
del ~rofcssore di ce1·te d_ame !)olognesi 
vcrra ben presto cambiata, m scuola 
d'Archeologia. - , ~ 

-:- Altra_ volla si ra~guagliù il peso 
specifico e il peso relatwo del Cannoc­
chiale. Ora, dopo nuovo esperimento 
si è trovato il primo ridofto a zero, 
il secondo portato alle più smisurate 
proporzioni. 

- Non trovando sullìcienti tribu­
nali e carceri per i cittadini liberi; gli 
altolocati della Guanlia Nazionale han­
no ordinato alla fonderia Calzoni istrn­
mcnti di tortura, e poi lengono in ser­
bo in una cameruccia un ro..,.o per lo 
~copo d! ~Uerrirc _e c~stri_nggre a fare 
1 soldati I poveri c1llad1111 .... liberi 
ben inteso. ' 

Prend_ete pietre e pietruzze, volta­
tele, e rivoltatele, componete e -scom­
p_o~ete il musaico sarà sempre tanto 
r1d1colo quanto nocivo. 

. CIC-CIAC. 
~~ 

SCH. N. 5 - Bolor,11a 3 d. 1,re 2 vom. -
C:opcrch10 per l'urna del Cani. Anlo1lt')li -
Lo i;pirilo 11rnoris1ito del Giorunle fantastico 
- il Dia11oleltt1. - Pc1rnnio Zamlwrlucco 

Capitano del G1iuio 
SCU. N. 4 - Bolo(l11a 4 d. ore 9 pom. -

lo s;are1 d' a1·vi$O rh,, ci slart·hbe ass,d lume 

: :.ef Pf;~~ti"~ ~ e 11
~:; t ~.~: 

11;:~r~ !1i11:;;a t~c 
1
~~

1 ~1 s~:f~ ~ 
clcrho~in,u·e d1 c3sa III casa, a vergogun d1 
lullo 11 paese. 001 t. E. n. 

SCl~. N. 5 - /lolog11a r, tl ore I O a11t. -
Cnro lm, chi s.1 nini cos;a che li lrn fouo Au. 

,411~:/1
11

d:~~.~1e'i~o ~ \~:~;
1~t~~ .. t~~ 1:1:~':fa/:~~ 

un' ingenio per l;1 qu.1le; che non si a ri­
s1:1eto ne auchc al carrai ere e poi l'ingenio 
~11 sua emmu~enza biso~ua.rà sem11ni che. 1uw 
il mondo s11i li è 1\i pili anche rp1elh inf­
r~mn"!i mezim.it1 che fau110 il o-Jorualle i11-
fn11.l11ic1e111lo, d quale poi ci ff\'~1lremmo in 
qur.st,1l1rv mondo, g1a loro e iuulile pN'ch.i 
11011 cni.dtlono gncule P1•gio clrgr increchluli 
mi Jichrnro I) '~uno Suo Ui lei 

D. Lu\'igi T rapelano ùi S.H 
SCH. N. 6 - Forlì 5 d. ore O pom. -

Per Ilio! nwHllci iuui i 1\cna1·i clic il Carrli• 
nale 11.1 rub;11i ! M. B. 

SCH. N. 7 - Jl/o1e,!a G d. ore ,f 7iom. -
Menete sul co11crch10 <1t1t·ll'i11decc11l1i ("') Can~ 
11occhial1; clrn espone al naso del pubblico 
un lmpcra1ore alln seggt!lla. n. 

SCH. N. 8 - Vil'en~e 6 cl. ore 5 pom. -
lo proporrei tutte le quis1ioui politiche 1lel 
gwrno. G. A. 

SCH. N. ~ - Rolo911ri 6 cl. ore rn JJOm. -
Volt!Le propno che quel copel'chiu sia come 
mnra10? .S.L1!hilitcci là le signol'c tlel Ba,a1· 
per la S1c1ha. Amarulina F. 

Per copia conforme. 
_ !, + S.:.::=:_ Vi,sur-per ta "Dirf':tidnc 

·A~mod~o 
La Di1·e.zio11c ha g!u,licato t!egnb dl'lia 

mancin il s1g. IJ. l.u"ig1, 'f. capclano t11 S."""' 

(~) Il termine è ass,1i più e11e1·gico t1tll' o­
riginale. 

~~ 

AVVISO 
AGL I INVALIDI 

Appl'ossimanùosi la siagionc propizia per 
i h,1gui a v,ipol'e, si rende nolo the il Pa­
l.1zzo goiernntivo tli <J11csta cillà è 1ln qual­
che giol'llo 1rasmulnlo in uno stahi\miento 
balu1i.irio, come già denotano le due rela­
tive bue/le simm.1:1ricamtinte 1l1sposte n mo' 
d' inse911a una 111 qua e I' allrn ili I.i dall;, 
porta di esso Pnlaizo. 

SCIARADA-REBUS 
4 ·1. 0 4 

4 2." 4 

-' lnfero ~ 

Spiegazio1ie della Sciarada pl'ecede11/e , 

OllNATO 
Spiegazio1ie del Rebus precedente 

2~ l 1 ieh•n. - Oh! la gunrdia na­
zionale! ... uh! la guardia nazionale!. .. 
ah! la gtial'dia nazionale è questo è 
(]uest' altro; fa quello e quell' altro 
insomma fior di rob:1, e poi? Quand~ 
va a monta1·e alla piazza la fìauche!,!.'­
giano cou buon numero di solthiti di 
linea per paurn éhc vada fuori del 
seminato e ne faccia delle gro's's'"c, cosa 
del resto probabilissima. E una rruar­
dia col pedagogo. Bella llo-ura ! S~rcb­
b_c meglio lascìarc qnell/' povere vit­
l1me a crisa dal momento che il Gene­
rale ha tanta pate1·na cm·a <lei loro 
decoro. I rnilil1 dovrebUcro invitarlo 
colla dovuta garbatezza ad andarsene 
pe' fatti sno! e nel caso fargli. coniare 
una medaglia con S. Venanz10 che è 
il santo sopra le cndn!e. 

11,\NCIA CO!IPWrr.Nrn 

(V JYum. aulec. ) 

Riprotluci:imo 11cll,1 loro \'('rgine inte­
gri1,ì t! 11c1· ordme ili 1lnta, le schctle inriale 
linorn n q11es1a Uirczinnr, 

Sl:1-1. N ~ - Bofogn~ 2 Giu.r,!rn ore 
9 1~01n. - s.e l'Ulrle che .il coperchw n~n 

. !I p1:odc_ ~amp_io,;? che pugna in Si­
ctl1a rn1sc1ra !r1on!ante , mentre giit 
sembra che alla grande e sublime im­
presa l' amica provvidenza clia mano. 

:r Piefrn. - Beati monoculi ill 
ferrci_cCl'~orum! Beati i g1terci nel regno 
de, cieclu -- e slalo scritlo. Il Sindaco 
che la sa lunga sapcvt.i di certo anche 
qnesla. e concludendo che se i guerci 

si_ ~·1:1lzi m,1i IHll, ncand1,i il giorno del g111-
dmo, md1etcc1 so1Jl'n una collcz1un11 c.im-
plet.i del Can11occhi,de. M. R. 

SCII. N. 2 - Roloo11a 2 J. Mi!zarmotle. -
P1:r carila, sigu<1r l>rnvolello, su qudl'm'nn 
ci 1_ueun_ mi,1 moglie 1 Il buon esno lo ga. 
r:rnt1sco ro. F'ranccsco S. 

ERRATA-CORHIGE 
Nell' Jrticolo -· Corsa nlle harricr<J 

~1~~~ :;:\~{Jg~:1Jis!~1~ 8. leggi ang1: disce in 

GIUSEPPE RAlllONDI Gerente 

Boloyna. Tipi Monti al Sole. 



GRAN' BAZAR GRAN BAZZAR 
5..,Qnd.o, rnaniluti ,\liui 

Invece d, provveder Gar1hald1 di moSChtti ~ da~ s-;;.a lempo di provveder\, di ba sto ne 
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A.VV"ISC> 
aina clrcn••nnz1, lmpre,·l•la. non 11n·cnt10 

pcrmClfllO al 1101110 noHtro dhlel!jllftloro tll lll'C• 
•turcl quc•la l'Ollll 1• opera sua, d Qbllll~a, 
per 11011 1111,nc .. ,·c alla prome1uu1, di 11orUrc 
c1u1 uOI ri piego, 1•crU nnu lntcntllumo ehll quo-
1110 n11 mcro rnccla pnrtc della rHcenltu! on,tc 
quello di 8.abalo 1·c11turo auu-à c11,11almcntc 11 
tli . sa. 
~~ 

LE DUE LINGUE 

Una a destra dice - Impossibile 
al governo del Re Subalp ino compier· 
l'opera della libe raz ione d' llalia, non 
avendo che un solo uomo ~Ila politica 
eslerna: nessun allro ministro abile e 
sperimentalo al! ' amministrazione di un 
gran regr:io. Colà immensa confusione, 
rita rdo rn tutti i rami amministralivi, 
pcdanleria di minuie esigenze, centra­
lizzazione -opprimente, perdita di tem-

l1r~~n0cd q~~fd1~f~!p~\f~~>n~~ì~:.1~~?e
5
~~ 

di essere diretlo, dirige qualche mini­
stero; -suscell iviti1 piemontesi e lom­
barde, di questa parle d'Italia che per­
delle l'a ntico regno, e il 1111ovo per­
de rebbe piuttosto che vivere in concor­
dia cogli altri popoli ital iani, e che 
mandò depulrlt i al parlamento, i quali, 

n:~o'~ rdir~flr~si~i1~da~onuon ~~dii~di!i; 
auslriaco; suscctlività toscane di vole­
re esistere autonomi, di non volere al­
tre leggi che quelle che sono sta le sem­
pre , d1 accusa1ic con pompose frasi i 

R~;~~~l i d~~;~~r~
0ilis~;~~t~e d~fla 

11G~,i~ 
F~~~n~ ~e~aN~i,~~:r~d~o 

0
fsz~lan,~~e. c~n

1
::; 

la prepotenza continentale, risentimenti 
fra1ern i generati dalla politica dei Bor­
boni. Eminenza l\evr.rendissima, chi du­
ra vince , ed,. in Italia la concordia è 
possibile al solo d.ispotismo, e anche 
senza .I' intervento J 1 straniere potenze, 
non può mancare per opera degl'ilaliani 
disco rdi il trionfo di Roma -. 

L'altra lingua a sinistra afferma 
che Roma, sostenuta da pochi fe<listi, 
è in odio a tutti, ha consumalo il d~­
naro di S. Pietro, quello cfei sudditi, 
ed anche ai redditi eccle.siastici dareb­
be fondo, cotante sono le ruberie di 
coloro che con la fede sul labbro e coo 
la malafede nel cuore propugnano la 
causa del poter tempora le; che è ne­
cessario for presto chi voglia ave r tem­
po dì contenere gl i spi riti discordi, e 
i l nuovo regno organizzare; che quan­
do sia disfatto il corpo d'a rmata del 
La Moricière, e presa Ancona, l'autorità 
temporale non si può più mantenere, 
neppure nel patrimon io di S. Pietro; 
ma che ove si tardi a vincere, noma ha 
sicura ·1a villoria nelle discord ie inte­
stine e nella sua costante ipocrisia. 

. Così fav~~lando a' versi di quello 
e d1 questo 51 può essere amico e ser­
vitore aH' uno e all'altro, quale appun­
to è il soggetto di una delle stampe 
onde questo periodico umorista liberi 
sensi indirizza al governo ed al popolo. 
~~ 
L'IT.-\LIA 

AL PONTEFICE RE 
Bealissimo Padre e Re di Roma 

La mano di Dio Ila fulminalo il superbo 

convito, e molli lenono oggi, molli sanuo par 

prova il senso dcli.{/ fatali paro lo -- iJfane, Thskel, 
Phares - numero, peso e misura delle colpe 

dei convitati e del novello Dallauare, o padrone 

dei tesori della incredula e imponilenteBabilonia. 

Non Sennacherib , che significa dislruiionc 

del nemica, cui Vostra Beatitudine a ll udeva scri­

vendo non ha guari al buon Vescovo di Nisibi, 

ma Vi1torio Emll]luelt ba ,•into; il che vuol 

dire - .Emanuele tiillarioso - ossia uomo man­

dato da Dio a rivendica re la propria nationc; 

corno Isaia profetizzò - A1.1rà nome Emmanuef, 
o iYessia - 11acabi1ur nome11 ejus Emmanucl 
quorl est in1erpre1a1uni NOBISCUM DEUS -

Dell'Aquila Diz. bibl. alla parola Emmanuel. -

Per sorte, utissimo Re, i buoni italiani 

cattolici conoscono il vecchio e nuovo testamen­

to, e sanno quanto dell'uno e ddl' .altro si è 

abusalo per fare la religione strumento d'im­

perio; sanno ancora che Sennacherib avrehlic 

fatto impiccare Monsignor Dcllà, e fo rs'anche 

Monsig. Pericoli, i quali, per r.arilà del 1.1i1to­

rio10 Emanuele, degno rappresentante della di­

vina clemenza, avranno l ,borlà di tornare a con­

giurare a Verona. o a Venezi:i., o a Vienna, con­

forme detta la corrot,la !oro nalu ra, il reo co­

stume e la ipocrisia sino ad oggi professata; 

Sennacherib non avrebbe perdonalo ai ribolli di 

Francia che, mentendo zelo cattolico, muove• 

van guerra per politica rivalità ali' elelto della 

nazione, al pacificatore d'Europa legittimamente 

riconosciulodatutlclepolenzodcll'unoedcl-

1' altro mondo; nè pure avrebbe perdonalo agli 

Sviz1.c r i che, ribelli alla leggo della loro repub­

blica,- fecero l~ffieo di sè medesimi in servizio 

dei tiranni d'Ilalia; ma tutti avrebbe fallo mas• 

sacrarc, irlandesi, auslriaci,bavaresi etedesehi, 

cho armai\ di sliletto· tonnoro la parto di sicari 

della S. Sc(lc. Mi!icrabili ,' più degni di sprezzo 

che di morte! vadano ai loro paesi a pentirsi 

del prOprio crro;·e, chè Vittorio Emanuele, in­

lerpreto della celeste clemenz; o della genero• 

sità italiana, li ha perdonati. 

Una preghiera, Beatissimo Padre, dopo il 

sangue inutilmente sparso, v'indirizziamo nel 

nome della religione e della cristiana carita. 

All'assassino degenere francese vilmente 

rifugialo in Ancona, ordinato di cessare i danni 

di quella città, e di non versare altro sangue 

inulilmcnte. Non rispoudetc - non passumus -
poichè a chi ha sentimento di religione e di 

umanilà sembra imp,.ssibile chc 110ssiale il con· 

trario. A che pro la11ta ostinazione, tanta eon­

traddizione ai sanli principi ddla nostra fede? 

Pensate, Beatissimo Padre, come al'ele 

governato, mcrcè il vostro Antonclli, 11uesli pao• 

si, e come prima furono governali dal Bcrnelli. 

cd altri simiglianti; Non ispcra te più che si rin­

novino gli errori del 1815; qualunque sieno gli 

eventi, no, l'Italia non può esse re più. dell'Au• 

stria che della Francia, ma dev'essere .di sè stcs• 

sa, e Yoi che non potete regnare nè go,·ernare 

scuza l'aiuto di Francia e d'Austria, dile al 

vostro so11ato di Cardinali cho vorrebbero . as­

siClit"arsi il poter tcmpor:ile - non possumus -
Qui si che sta bene il dirlo, non quando vi si 

domanda, Deatissimo Re, di non olTenderc la 

religione e la carità del prossimo. 

~ Non ispcrate, come fann o i nemii.:i del pro­

prio paese, nelle discordie suscitato fra monar-

chici e repubblicani, perocchè gli onesti e \'a• 

lorosi italiani voglion libera o indipendente la 

patria; o poichè la nazione italiana non può 

rcstrignersi all'umile cerchia di S. Marino, tiè 

levarsi ali' idealità di Platone , hanno compreso 

i méglio assennati non poicrsi emanciparo o far 
sicura Il naiiono dalla tirannide interna ed ester­

na, so non mediante patto nazionale stretto co l 

migliore dei Re e colla sua famiglia. Indarno 

sperano i tristi che Garibaldi rinunci alla gloria 

diesscreinvillocle3le;indarnoconHdanogli 

agitatori cho· \e mollo capitali che ebbe l' llalia 

non possono ricscir concordi sotto il go1'cr110 di 

Vittorio Emanuele. Vedremo per Lui, novello 

Messia, compiuta la redenzione della 11alria. 

Se siete italiano, e se la religione è una 

verità per voi, rassegnatevi alla separa•lione dei 

poteri, conosciuta necessaria in halia o in Eu­

ropa , per rendere più efficace e benefica la re­

ligione di Cristo cui fecero contrasto o danno 

lo male opere di Roma, e per dar pace non che 

all'llaliaall'altrenazioni, chepersetcdico­

mando ti\·ete tenuto discordi e divi se . Doh! 

siate \'ero Pontence, o non pitì Re; che come 

Re non avete governalo mai, o como Pontefice 

5,,'.lrclc più grande del Magno e s11per!Jo Grego­

rio, quando nel Vicario di Dio si vedr~ l'esem­

pio e l'apostolo della sua legge .• · 
1,'Ualla, 

~~ 

RITOR NO D I CIC- CIAC 
E 

L' INFERNO A VOLO D'UCCELLO 

Ctc-ciac,. cic-ciac, cceomi qua, ec­
colo qui, ~ccovelo qua l' uorno-posti­
glione, l'uomo da lla frusta, che sa reU­
be felice di potersi chiamare ancora 
l'uomo dai cavalli. 

Cic-ciac, cic.-ciac; mi credcvan mor­
"10. I miei buoni amici gongolavano da l 
gus to; mrt in compenso le buone nmiç 
che de' miei buoni umici piangevano 
dal crepatulto. 

Niente afl'allo, non .son mortQ per­
chè son vivo. Se non vi garlw la ra­
gione trova lene un'altra. Por me non 
ne ho una miglio re. 

Cic-ciac, c1c-ciac; Giugno ci sepa­
rò, ci riunisce SeUembre mese in cui 
si rnccolgono le zucche e si fanno i 
consiglieri ~fu nicipal i . . . .. pura coin­
cidenza! 

Arrivo sulla groppa del Diavolo 
òall' lnferno dove siamo stat i in v'.lcanza. 

Se vedeste che sito! Che pezzi d'uo­
min i! Ora capisco la briga che si dan­
no i preti pcrchè le donne non vi cor­
rano, e l'ostinazione delle donne avo ­
lerv i anda r per fol'Za. 

Palazzi labbrica li a forza d' orec-

~l11~1e~! ~\
0

~~~~~)lllic~t~~ddi !~l~i::r :ct: 
sanfedisti. • 

Caffè coi lumi del secolo, Gabi­
nelli .. ... di lettura dove si trova I' Ar­
monìa, l'Uomo di Pietra, il Grnzettino 
'di Fiori e il Corriere dell' Emilict che 
conta 300,000 abbonat i non compresi 
gli stabilimenti dei cieco-sordo-muti. 

Teatri dove sterminale compagaie 
comiche - con paghe da ministri -
recitano tutte le sere l',1mor di Patria 
famosa produzione sempre rèplicala, e 

che tutti i bindoloni corrono ad applau­
di re ... press' a poco come qui. 

Ho ,,isitato il museo; altro che il 
Bo!·bonico ! cioè il Garibaldino ..... c.ioè 
il Sardo ... insomma il nome in bianco. 

sono~~ ~l:'~t~~ti J~lii~~ht i~r~~~~~~ss~ 
di la Farina, la povertà del Dottore e 
le cambial i di Lamoricière. 

Ali' Inferno è slraordinario il ma­
gazzino di bugie utili stampate di cor­
to. da i. gr.andi, e da quelli che han vo­
glia d1 diventarlo, tutte colla loro cti­
cheu.a e col nome dell'inventore brevelC, 
b~n inl.eso, e co_n medaglie di incorag­
giamento. Ora s1 sta ampliando il fab­
bricato per mctten•i quelle di Dumas. 

Quanto ai magazzini di maschere 
e ves~iari a due colori portiamo il van­
to no1. 

Giornali e giornalisti di laggiù co­
se da sbalordire! Mai un processo e 
S<;mo ali ' inferno ... Che qui si stia peg­
gio Y. .• in fatto di giornalisti, s'intende. 

De' fatti nostri po i sono informati 
per. filo e per segno; ciò vuol dire che 
abb1am saputo destare il loro interesso. 
Sanno p. e. che fra noi v'è un tale che 
temporibus illis foce i cnppcli grigi a 
forza di correre dietro a un portafo-

f~~à bfa~zchtc~t::~~d~vdf:tri a~
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s~nza aver nemmen c1uello ..... almeno 
s1 spera. 

Un ta l allt·o che da autore è dive• 
nuto attore e che sarà Uschiato ..... al­
meno si crede. 
. . C~rti ex e non ex professori aman­

t1ss11rn della letteratura teatrale, in ispe­
cie delle opere di Ploner ed a prefe­
renza della farsa Oon Pecltillo - os­
sia - S0110 di citi mi paga -- almeno 
si pensa: 

Cic-ciac, cic-ciac, eccomi qua, ec­
com i qui a confusione dei papagalli , 
dei pavoni, e dei ciuchi, di chi è rana 
e di ch i è bue. 

Peste, forni e forche, ecco i tre F 
di Cosimo de' Medici. 

lo non son Cosihlo e mi disp iace 
moltissimo. 

Pu re ho i miei tre P anch'io. 
Frusta, ·rrusti e frasta . 

~i:::=--­
PUIIA S'l'ORIA 

- Vorrei vederlo in galera/ . .. - Impicca• 
tol. ... - - Queste parole a11liumanilario mi di­
strassero dalle mie m11ditazioni. e rni l'Olsi per 
vedçr coloro che rna11 ifesta1·ano 11uesti sentimcn li 
da cannih:lli. Erauo due Parrochi più o meno 
Reverendi, uno dei quali io conosco mollo ..... 
quello che opinava per l'impiccatura a prcfo· 
renza della galera; e gli vidi rilrar gli occhi 
allora allori d~ un carlcllonc che a1rnun1.iava 
la ricomparsa del Diavoletto. 

- Oh Signor Asmod eo l - sciamò egli, fa­
cendomi una scappellala enorme - Me ne ral­
legro!· 
- Mille grazie, Signor D. Tiburzio I o di che 

mo', so é lecito? 
- l>iduecoso; i1111rimo luogodelbu nn esito 

della sua causa: ho sentilo che il Diavolello è 
stato dichiaralo innocente dal Tribunale supe­
riore ... davvero, mo uo compiaccio mollo I... in• 
falli era un debito di giustizia , e la giustizia, 
bisugna convenirne, adesso almeno la si fa .•. 
non è più. come una volta che .•. bastai,, io sono 
un ministro della religione e non debbo dir 
malo di l)essuno. In secondo luo go, di vedere 
cho lei rincomincia poi nnatmentc le sue pubbli• 
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cazioni; questi l'è una vera risorsa per la città, 
perchè, adirla,difogliunpocoun pocoecho 
dicessero la verità, non c'era altro che il Dia• 
voletlo ... ohi non è mica un compl1menlo che 
le faccio; dò lode al meril<> ..• e lo dicevo an­
che qui, coll'amico!... il Sig. D. Venanzio C .... 
- Ilo piacere di. .• 
- L'onore ò il mio di. .. 
- Grazie; resti comodo! 
- Dicevo dunque qui, in questo momento col 

Sia-nor Don Venanzio, che da quando mancò il 
Diavoletto, mi pare di 6isero sen:u il braceie 
dritto ... mi diver tivo tanto!. .• 11, dico io ..• lei 
seguiterà già sempre a tartassare noi altri po­
veri proli, eh? ... 

- Dica i caltivi preti, sig. D. Tiburzio caris­
simo; eco no son molli. sa, dei callivi!. E 
siccome questi sono i nostri peggiori nemici, 
siccome essi forono cagione di ogni nostra scia­
gura, siccome questa razza ignorante e 01parbia · 
tenia di nuocere per quanto può anco di pre­
senti: alla nostra causa, cosi il Diavoletto che 
ama più . il proprio paese che la propria pancia, 
stimatissimo sig. D. Tiburzio, benchò persegui­
tai~. cnlnnniato, o fino impiccato .. . (almeno nel 
caritatevole desiderio dei mini stri di Dio) non 
decamperà dal suo programma che è di aiutare 
il popolo a connscere e a combattere i nemici 
della liberi:\, della rndipendeuza, della religione; 
e cosi portando anch'egli la ~ua pietruzza, se­
c~ndo le piccole_ fone al grande edifizio, potrà 
dire - 1101i omnis moriar - Non ò latino di 
messale questo, rna tanto e tanto lei lo capisce 
bene, non ò vero Sig. D. Tiburzio? -

Il Sig.' D. Tiburzio e il Sig. D. Venanzio 
mi voltarono con un saluto secco secco il loro 
revere11do11reforito,etliocorsiaporlarequesto 
dialogo allo s tampatore, quantunque sopessi che 
il giornale era già pieno. Pur lroppo la materia 
non manca mail 

A11molleo. 

~~ 
FUUO E FAVILLE 

Signori romanzieri franc esi, ai conti. Quanlc 
volto non ci avete gratificati noi IIOVcri- llaliani 
del bel nomo d'assassini, di briganti, di ladri, 
di traditori I cd altre bagatollol Avole cereato 
di infamarci presso tulle le nazioni dando sem• 
pro a sostenere in quei vostri libri della ma­
lora le parli più orrende ad un italiano usando 
della più sch ifosa calnnuia. Ma n0i 11011 siamo 
calunniatori no. pcrchè per tanto falso obbro­
brio cho ci avolo vcrsJlo addosso, vi gelliamo 
alla faccia il vostro Lamorieièrc. 

Personaggio vero, anzi della più ributtante 
verità. Ditemi un po' se questo non vale i no• 
stri assassini, i nostri Giuda, i nostri veleni e 
i nostripugnalisupponendoilcasochenoinc 
fossimo stati cosi ahbondanli como vi piacque 
d'asserire. Basta queslo prodotto del \/ostro 
caro suolo pour enfoncer la riputazione più. mon­
diale d'infamia. Solamente 1·01 dire - Lamo­
ricièro è francese - nour sommes quille. 

~i nascerebbe un albero nella pancia se do­
vess imo astenerci dal riporlaro un trailo di giu ­

. slizia ci di umanità degno dcll:1 croce .... . ddla 
croce. Un conladino portatosi a .Bologna onde 
condursi all'unicio d'arruolamento per la leva, 
presentò un certificala del medico che allestava 
come fosse stato ammalato 4 anni or sono coi 
sintomi di tubercoli in primo grado nei polmo­
ni e come recentemente a1•esse avuto nuovi sputi 
di sangue. J.'alleslato venn e gettalo, ed alle ri• 
moslran1.odol contadino fu risposto-Guar_iroi 
allospedale-Èpossibile qualificare ques t 'alto'! 

Fama volai, badato voh I Non son ia che 
lo dico; ripeto fama tJolat che Garibaldi vada a 
sollevare l'Ungheria, la Polonia, la Croazia, la 
Dalmazia ed i Rumeni. · 

Ve la do come mo l'hanno venduta, Caso 
mai vi paresse una bomba lrop.po grossa datela 
ai nostri deputati che no fanno raccolta essendo 
imm111e11le l'apertura delle Camere ..... 

Noi non sappiamo che cosa ahbia· in mente 
di sollevare Gan.baldi; ma é cerio che se per 
il momoulo se no andasse .. .. . 

•·arcbbe un gran piacere a Cavour ed a quo! 
caro Fanti che poteva andarsene anch'egli 'lUan­
d·cra tempo e non venire a devastarci colle sue 
fprtificazioni che nessuno pensa ed attaccare. 

Buon numero di ragguardevoli cittadini in• 
tcrpre ti dei desideri di lolla Bologna hanno im­
magiuald di far coniare una medaglia d~ prc· 
scntarsi in segno di b~nemer,·nza al cessato 
Municlpio. La medaglia sarà del metallo il pii.i 
duro cho si trovi; da un lato porterà in mar­
gine Popu{iu bononienrii e in mezto . un papero; 
dall'altro in mezzo un'oca con ~O ochini e in 
margine Municipii 11iribus unilis. 

Po1u,-Plauo. 

~ 
CONGRECSO NAZIONAILE 

A Yarsavia sui primi di Ottobre spera 
l'Au stria di colleaarsi col secondo Alessandro 
di Russia, dopo avergli ucciso il pad re con la 
sua ingratitudine e slcuHà. Quale bisogno I' lm­
poral,;i re Alessandro ha doli' Austria? Qual fede 
nel giovane l mperatoro può avere? Quale nella 
innda politica d.-lla vecchia casa d'lisburgo? A 
lui che governa coll'amore dc'suoi suddili non 
occorre l'alleanza dis11erata di un Imperatore 
che regna in odio a tutte le naiionalità. Con­
tro questa congresso, un allrosencterrànel• 
l'Italia meridionale, dagli- uomini più onesti, 
più puri e più leali italiani, noi quale vorrà nr­
mata la concordia .di tutti i parti li, e posti al 
bando d'Italia _i rei di ·scissura nazionale, 

~~ 

A.uuunzlo Tip ograOeo 

SislapuJ,J,licando1111 1movoditionarioint itolalo ­
~a ftld,·mpsicosi ~•Ile parole, o lrusformazione del Jnro 
s1g111Hca to srcondo l'uso nariunale, col molto d'Or~zio -
.. _. .. U, us est j11~ et nornrn Joq11•ndi - A cagion d'•~•·m-
1''.0 - Drlgnqfe ni;i:i Mn ,,nò d,rsi chi, snttn ;h or. 
doni del Il , e 10 nomcd,lla nazione, eomhalle IJ Corte di 
llnma, i suoi satelliti, e gli stranieri in llalia, ma cl11uo­
qne lmJ{a c aolopera cttnlro la librrtlae,i·1lec la indiprn­
d,nu della naz,onc italiana, e t,,n\ro le lrll"!fidel 005\ ro 
Il•. - !\"oblle ogi:i ~ ehi ha merito e virtù - I IQO• 
bl_le_chi non ha quula n~ quello, anenrcht 1iA nghn di 
l'rn1c1pe o d• Mard1,~r. Di ratti, sono essi nobili r.utnro 
che,p;111rosi disacr1ficarc unapartedei Joro:,veriper 
la ulYrzta drHa nuinne, 1ospira110 l'anl,ca srrvitù era ' 
tor,,n111d c au5triaca,rdavser·Sano laeivilc liberllacla 
indipendenza d• 1111' intrra naz,nne? - 1•otere le51t­
Un10 nggi siguiNca autnriU1 eoornrme la 1•1111~, nnn eon­
furme l' arbitrin, e la foru st raniera. - Opera intues­
Unhnima stesa secondo i d•tta1i della ragrnne, e non 
p1ì1 uco11do i cnprieci_c l'abu,o dtlla prepotcnu. 

~ 
Spiegazione dell'ultima precedente Sciarada-Rebus 

UOITO 
Spi1gazione dell'ultimo preceuenle Rebus 

Sicili:rni, s' or v'alletta 
Con promosse il Re Bombino, 
È una speme di vendella; 
Quell'invito ad obbedire 
È un fac simi l , si può dire, 
E scnz' essere indovino, 
Dell'rnvilo di Caino. 

8CltAll1'DA 
· Il inio primiero adopero 

Per dir eh' io non tni movo; 
L'altro è breve sinonimo 
Di - uscii(! fuor dell' ovo. 

Dello spel\acolo 
Grande autunnale 
Che a darci apprestansi 
Nel Comunale 
Preciso epiteto 
L' intcr sarà. 

G. RAIMONDI Gerente. 
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L' allocnzione di Pio IX, e 

I ll nota ministeriale del Borbo­
l"IC alle potenze estere. 

L'allocuzione del Papa tcnula nel 
1...oncisloro del 28 Scllcmbrc sull'ingres­
so delle nostre truppe nelle Um lme, e 
nelle Marche , e la nota del l.lorbone 
alle Potenze estere sui gloriosi folti del 
Garibaldi, danno materia di lunghi di­
scorsi a tulli i giornali. Alcuni soltanto 
di questi - pilt cì rcospctli pe1· ragioni 
di nlta politica - si limitano ad accen­
narli come documenti storici ssnza dar­
ne giudizio. Non fìa meraviglia se an­
che il Diavoleuo vuol dire la sua opi­
nione. 

Chi legge quei due documenti tro­
vc,·à in essi le sempiterne accuse di 
1·nattdita tisurpa'!.ione, d'invasione pil'ati­
ca, dì allcnlal i al dirillo delle genli, 
di sovversione d'ogni legittimo prinei• 
pio umano e divino e simili gt·ida. Chi 
guarda puramente ai fatti cf1' essi la• 
mentano sema domandarne la causa 
trove rà a pt·ima giunta qualche appa• 
rcnza di r;igi-:mc. i\Ia così nel discorso 
concisloriale del Papa, come nella pro• 
testa ministeriale del Borbone manca la 
base principale per piuslificarc in prc• 
senza dei popoli e ctel diritto pubblico 
delle genti la pretesa violazione che si 
lamenta. Manca io dico in quei discot·si 
la rova, che il Papa e il Borbone sieno 

fa~;r~.~l~~~e~~· s~~~!c~1.zfnc~/b;
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ro voto ed il loro concorso alla costi­
tuz ione politica della nazionalità Italia­
na, che sono diritti ben più saldi, ben 
più legitt imi del dispotismo dei que• 
:clan ti. Tanto il Governo Papale, che 
il Borbonìco sono abbastanza giudicati 
in materia di fatto da tutta Europa, 
ed è incontestabile ch'essi non gover­
nano; ma opprimono i soggetti popoli, 
e non esitano neppure a divenirne i 
carnefici quando i popoli credono dì 
scuotere il ;;iogo dcll' oppressore. Le 
stragi d\ l\~rugia, · il bombardamento 
della Sìcdia sono conferma non contra­
stabile del mio discorso. Dunque la pro­
va che il Papa e il Borbone siano in 
di 1·iuo di n~anlener l'oppressione, il ser­
vaggio nei popoli, è la parie mancante 
tanto nel discorso del Papa, che nella 
no ta ministeriale del Borbone. Il diritto 
del!e genti nou si crea nè si fonda su­
gli eccessi del dispotismo, nè sulla in­
temperanza dei Sovrani che li mettono 
in opera. Esso ha la sua radice nella 
logica del Creatore, che come ha forni· 
to l'uomo. ~i ragio_ne. c. di mezzi per 
la prospertta sua mdlVlduale e socie• 
vole, così ha creato i popoli rcr vi­
vere uniti secondo la nazionalita loro, 
e. procacciarsi un'unità di governo ra• 
g1o~eyole, umano e benigno. Dunque 
il dmtto delle genti è un freno ali' e• 
goisi:no dispotico dei Sovrani, e non è 
un t1t~lo nè. ~ma. r.agione per fegitti• 
m~re m e~s1 1_1 d1~1tto all'oppressione 
dei popolt d1 cut hanno demeritato 
l'amore. La mano del Creatoré mentre 
ha segnalo in fronte ad ogni uomo il 

lnme della verità e della ragione che 
è lume della faccia di Dio, fonte e prin­
cipio del vero dil'ilLo che avvia la più 
perfetta opera del Creatore nel pcrfe-

~~o~~f ~~l;~1t1t 1:!~~e~~i1
1i es~~~bi1~~; 

e della raiione polit ica per conquistare 
la loro li1Je rtà, l'uguaglia111.a e per as­
sociars i nella nazionalità propria della 
costituzione loro fisica e nalurale. Quin· 
di ha dato ad essi il diritlo di scuote­
re il giogo del dominante eh,~ avversa 
le generose tendenze dei popoli, cd ha 
pure decretalo un yius delle «enti (cli· 
verso assai dagli inganni defia diplo­
mazia) che autorizza i governi umani, 
benevoli e bencfi~atori. dei pop_oli di 
concorrere alla \1beraz1one degli op­
pressi, e a salvare il terr itorio da.li' a­
narchia a cui il mal governo del de­
spota sta per ridurre le sofferenti po­
polazioni. In questo caso non si tratta 
di distruggere, ma di salvare uno sta. 
to, che rrnascc, e continua nel!a vita 
migliore tosto che sia sba razzalo dalle 
c;-itene del despota: non si minaccia 
!'ordin_e pu~bli~o, ~a si previene e si 
1mped1sce 11 disordine, non si oppri­
mono· i popoli, ma si formano lena• 
z~o1_1i. I/Italia oppressa da tanto tempo, 
d1v1sa rn frantumi, umiliata nella scbia• 
vitù, ridotta allo scherno di non avere 
altra esistenza che di mera indicazion 
gcograficn, ha finalmente potuto sba­
razza rsi_ i~ parte dagli oppressori, e 
m~tle_rst )Il gra~lo colle ae:grcgazioni 
dei d1vcrs1 popoli redenti di conoscere 
e proclamare pubblicamente in faccia 
al(a civiltà i! diritto proprio di detcr­
mmare la forma politica della sua na­
z!onali~ù. Ogni -popolo Italiano ha di­
ritto dt_ concorrere a questa pubblica 
profcss10nc della sua nazional ità detcr• 
minata nella forma politica coll'amrre­
gazione spontanea nell'unità di 1firno 
costituzionale sollo il Re Vittorio E~1a­
nucle. Bisogna dunque che il discorso 
del Papa e del Bo l'lmne ci provino co­
me sia violato il di rillo delle ,,.enti a 
favor_irc ed aiutare questo s!anc~o ma­
qna111mo delle popolazion i Italiane; e 
uopo questa preventiva disamina si po­
trà entrare a discutere il torlo o il di­
ritto dei falli particolari che essi chia­
ma~o inrmdita invasione ed impresa 7Ji­
r~flca. ~la fi~chè essi non pongono in 
discusswne 1 falli del mal «averno te­
nuto, le oppressioni del l~ro regime 
per vedere se essi sono o no distrut­
tori o conservatori del ben essere dei 
popoli; i loro discors i sono un' in,,.iu­
ria alla ragione, e non possono ~he 
destare l' indignar.ione di tulta Europa . 

A. F. 

IL SENNO ITA.LIA.NO 

. .Jn poco spazio di tempo il senno 
italiano . ha operato prodip;i che gli 
procacciano l'ammirazione di tutta Eu-

dfb~riba13l ;it~~ Wb~:-~~\~·n~,~~1f~'eJi~ 
cilìa assorbì l'attenzione e i voti di tutti 

i cuori mao-nani mi e dirò quasi I' aspi­
razione defr Europa, che non parlava 
d'altro che dell'Eroe Italiano. Il presti ­
gio de l nome camminava allato di una 
maggiore poLcnza, cioè il magnanimo 
fine a cui erano rivolte le gesta del• 
l'Eroe, ch'era quello di redimere nove 
milioni cl' llaliani nostri fratelli dall'op­
pressione del Borbone, per farl i liberi 
di l!Janifestare il loro voto di aggre­
gazione alla nazionalità italiana sotto 
un sol regno. I voti di tutti gli Italia­
ni accompagnarono il valoroso Duce, 
il cui slancio parve quasi un rimpro­
vero alla occulla e tarda polilica del 
ministero del Re. I cuor i di tutti pal· 
pilarono all'annunzio di sue vittorie, 
nè d' allrn si domandava che dei pro­
gressi di Garibaldi. Ad un tratto il vin­
citore di Palermo, il liberatore della 
Sicilia quanto pare forte nell'armi altrct­
tan~o inch_ina ai consigli de l repu bbli­
ca111smo cioè de~li autori del disordine 
in nome del popolo, e mentre affretta 
coll'armi_ la liberazione della Sicilia, 
mostra dt contrastare e d'impedire la 
manifes~azione dei liberati popoli per 
l'annessione al Regno di Vitlorio Ema­
nuele. Di Garibald1 non r imane che il 
nome, il principio della nazionalità che 
ei propugnava s'arresta di fronte al 
Mar.zinianismo cioè ai nemici de lla con­
cordia e della fratellanza italiana. Ma­
raviglioso il vedere come il se11no <lcl­
le popolazioni italiane si di parta e si 
manifesta ln questo doloroso conflitto : 
abbandona esso il nome dcli' illustrn 
guerriero -perchè di lunga dal principio 
della nazionalità, e scongiura subilo il 
volo del parlamento per camminare spe­
dito nella via del!' annessione ali' unità 
italiana sotto ii regno di Vittorio Ema­
n~1el~ Il. ; e con questo esempio fermo, 
d1g111loso, costante, fa che l'Eroe ma-

fr~~~~~ m~o~~;~itli~~i~ u ~i 
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dei falsi consiglieri, e si pl'oclami co• 
mc prima il soldato che affretta l'ope­
;-a dell'indipendenza, e della nazionalità 
italiana. Ecco la gloria della nostra ri­
voluz10ne: fondata sui princìp"i dell'or­
dine, ?ella libertà, d_e!I' uguaglianza dei 
popoli, ciel mante111men10 de ll a liber­
tà nel rispeUo delle leggi; essa ricusa 
cd avversa ogni celebrità, ogni eroismo 
di. no_m_e, che si d(scosta dal gl'ande 
prrnc1p10 della nazwnalitii nella con­
servazione dcli' ordine e della unità 
coslituzio~ale. Ammira. il ~·alore quan­
do lo gm~a a} !~ cos~1 tuz1one politica 
della naz1onalita l! ahana , lo ricusa 
quando non debba servirle che di ri· 
tardo e d'impedimento ali' auuazionc 
di questo gran fine. E poichè l' Italia 
h~ proclama_to, .ha de!erminato per così 
dire la cost:tuz1one politica della sua 
nazionalità nell'unione di tutta Italia in 
un sol Regno sotto la monarchfa costi­
tuzionale di Vittorio Emanuele, così o,,.ni 
opera de' suoi figli che allontani Élda 

tuee\~~ h~~ne~ti, ~oan c~n~~g~:/~i~
1
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di disordine e di anarchia che si op­
pone al\' adempimento dei voti di tutti 
1 buoni Italiani. 

A. F. 

BOLOGNA. 

Il, SINOACO E I PUDDLICI SPETTACOLI 

Di bene in meglio! Anche il Sinda­
ca m' esce dal seminato e ne fa delle 
sue! Bologna godeva d'un privile~ìo 
ed ecco andato o per andare anello 
questo quas i in mezzo al più servile 
sìlcnzio se io - povero diavolo senza 
ca_ppa e senza spada - non mi to­
gliessi la br i~a d'alzar la voce, io che 
m fin dei fini col Sindaco e cogli spet­
tacoli nulla ho che fat'e. Ma mi si toc­
ca Bologna, la mia città, me la toccano 
ne' suoi privilegi, ne' suoi diritti e vi· 
vaddio parlerò, che se non parlo una 
malottia la faccio di certo. Sarò tacciato 
di municipalismo; pad roni, me ne im­
porta quanto delle rondini dcli' anno 
scorso, pcrchè municipalista - come io 
l'intendo - significa : uno che desidera 
e /Jrowra oitenere il hwe e il decoro 
de fo sua città. Posto questo andiamo 
innami. 

Pio VII concesse a Bologna mediante 
apposito decreto il privilegio di crearsi 
una Dire::.ione che dovesse regolare l'an­
damento di lnlli i pubblici spetlaco\i, 
compresa persino la parte Polizia che 
nei Teatri e luo[hi dati a pubblici di­
ve rtimenti era dipendente dalla Dire­
ziouc istes::a. 

Ora mettendo avanti le leggi Pie· 
montesi la Questura vuol priva re la 
nostra città di questo privilegio, come 
si trattasse di cosa la più naturale del 
morHlo e come se le 1;overnative aves­
sero che fare co lle faccende Municipali. 
Il malaugurato intento è stato ormai 
raggiunto causa la debolezza del Sin­
daco e per le mene di certo intrigante 
che agisce nella speranza di poter co­
mandare sud' ogni palco scenico e spe­
cia lmente su quello ciel t3atro Comu­
nale al fine di comodamente sviluppa­
re le sue conosciute tendenze per le 
troppo fragili e sensibil i figlie di Ter­
sicore. 

Con buona pace di tutti mi permet­
to dì protestare contro questo proce­
dere che più volontieri chiamerei so-

pru1Ì°sindaco è il capo del Municipio, 
il rappresentante di una citti1. G_l i. in­
combe perciò di essere g:uarent1g1a e 
difensore dei privilegi di essa. Perchè 
dunque il nostro Sin0aco si lascia so­
prafare dalla Questura che vuol met­
ter le mani dove non le spetta? Con 
quest'esempio quale misu ra darà egli 
aì cittadini della cura che prende delle 
cose loro? Genererà sfiducia e ci co-

d~~~~e~lo:e v:~~~~~i i~erg;azt~ ~'of~!~~ 
interesse e protezione. E poichè son<? 
in ,•ia di permettermi varie cose, m1 
permetto anche di osservare come l'~t: 
10 del Sindaco - di abbandonare c10e 
i teatri alla Questura - sappi~ .molt~ 
del!' arbitrario. Come poteva egli 1~falt~ 
compirlo senza l'assentimento d1 chi 
doveya dargliene il potere e non l'ha 
dato? 

Nè giova il dire - A Torino si fa 
così e colà, le leggi devono essere 
eguali per tutto lo Stato - Oh sta a 

BOLOGNA. Tm Morm AL SOLE. 

vedere che se a Torino si rompono il 
collo dovrò corre re a rompermelo an• 
eh' io! L'idea del]' unificazione legisla­
tiva senza riguardo alle diverse condi­
zioni, alle diverse circostanze, ai diver­
si bisogni locali, è un'utopia che, esten­
dendo a tutti ciò che è buono solo per 
alcuni, è più presto distrutli,•a che pro­
duttiva. Le leggi poi non possono aver 
forza di distruggere un privilegio con­
ceduto ad una città che è sempre in 
dir itto di mantenerlo quando questo 
privilegio non lede lo Stàtuto, cd è que­
sta la condizione per cui il nostro è reso 
inviolabile non meno al Governo che 
alla Qncstura. Essa non pnò annullare 
un decreto sovrano, fatto riserbalo so­
lo ad allro sovrano e che non potreb­
be mai occorrere senza violenza alla 
nostra città la quale si è data sponta­
neameute al patrocinio di un Re ma 
non ha ceduto alla forza di un conq ui­
statore. Facciano a Torino quanto ere­
don buono per loro, lascino a noi quan­
to ~i spella. Perchè al Questore -- spin­
to dal nostro emerito intrigante•- salta 
in testa di soprafarci, sissignore do­
vremo tacere e cedere. Cedere e ta­
cere eternamente! Eh via, che quando 
si ha rapione non si deve lacere; il 
silenzio e buono per le pecore, e d'es­
ser pecora mi pare che sia finito il 
tempo. Si vuole che i cittadini si dia• 
no brighe, che prendan parte alle co­
se del paese, che facciano, che s' av­
vezzino e poi si vuol toglìer lorn anche 
quello che avevano di iugercnze, ma 
come va la focccrrda? 

Mi par ch iaro - Che il Sindaco ha 
fatto ma le a far quello che fece per­
chè non doveva e non puteva farlo. Che 

~1
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~:es,~;~tt'J;;lee~~efi~~. e deve esserci 

Che il sii:;nor Questore deve badare 
non ai nostri teatri che son pochi, ma 
piuttosto ai nostri ladri che son molti. 
In conseguenza sta alla Direzione il 
protestare, al Sindaco il farsi valet'e, 
al Governo di riconoscere, al Qneslore 
di lasciar stare i dec reti sovrani. 

Fortu natamente la Direzione non è 
dislrntta del tutlo. Al Comunale eser­
cita ancora le sue attr ibuzioni ris trette 
però al palco-scenico. In parte si è ri­
spettata la casa del Municipio, e se sul­
le scene non si vedono poliziotti a chi 
si deve? Non alla voce di cui spettava 
ma a quella di due ragguardevoli per• 

~~~~g8!11~1ed~t1~ t:trJ:n~ ~i~~:~~~~t1 
Signor Presidente ed al signor Cavalie­
re lspe_ttorc ~egni dcgli~:encom.i ~ ~e\ 
ringraziamenti che no, siamo het1ss1m1 
di poter loro t'ributare.~ 

Nondimeno io seguito a protestare 
più che maì: per conto mio, per conto 
della Direzione, per conto della Città. 
Voglio che i Bolognesi non vengano 
toccati, che i loro privilegi non con­
trnri allo Statuto sieno il1esi; c}ie la 
Direzione risorga nella · pienezza delle 
sue attribuziom; che infine si possa 
dire aver servito il nostro giornale alla 
causa Jella verità e della giustizia. 

FU~IO E FA.VILLE 

Andare a un divertimento per divertirsi è 
stata per un gran peuo una halordaggine tutta 
cismarina. In Inghilterra-è là che si matura 
i! dolce e il brusco-si fa di tutto per eimi­
terizzare i diverlimenti, Finalmente abbiamo co­
minciato anche noi a rendere giustizia alla moda. 
inglese, proéurandoci colle Corse un diverti• 
mento deliziosamente seccante. 

Quest'anno non abbiamo neppur voluto che 
la tetra, brittannica malineot1ia fosse disturbala 
dalla solita banda: ceco 1m secondo passo ver• 
so il progresso; e si è già pensalo al terzo per 
l'annoventuro,-Visto che in Inghilterra non 
si vede mai la faccia del sole, si annunzierà 
nel manifesto cho le Corse avranno luogo nei 
ie~t ~te giorni che il tempo non \o permet• 

Per comodo delle coscienze eccessivamente 
meticolose, si fa noto essere stato trovalo un 
metodo facile e spedilo di giurare senza scru­
polo ciò che si ha intenzioneùi non mantenere. 
Dirigersi per gli opportuni schiarimenti morali 
a!\' Uftìzio del registro, e là domandare di quel 
funziona rio ehe dopo aver giurato fedeltà al 
governo, dichiarò ai suoi colleghi ùi aver pre­
stalo un giuramento che non valeva nulla. 

Fare una. vita da canonico, secondo l'uso 
volgare dell' espressione, vuol dire - mangia­
re, bere, dormire e andare a spasso - Sono 
però eeeelluati i Canonici di S. Petronio, i qual i 
allesullodateoceupazionineaggiungonoun'al­
tra non meno interessante -quella di tirarpc l 
naso il Comune che in compenso li paga ad ogni 
scadenza mensile con una puntualità evangelica. 

A quei Mazzianianìsli che negavano di esse­
re strumenti del dispotismo Austriaco, vorrem­
mo che fosse stato in preterito applica ta In prova 
materiale non ha guari dal signo r De Cesar1s, 
cui i! soverchio rcpuhblicanismo suggerì di ri­
spondere colle legnate sulla solila parie conven­
zionale a chi si permise di esternare liberamente 
il proprio voto per l'annessione. 

Grigio. 

Teatro Comunale 

I signori Condisti non ei lasciano spazio J>Cr 
farne la necessaria relazione. Che sieno stati 
pagati dall'lmpresario?Perqueslavolta-Riposo. 

~~ 

Spiegazione della Sciarada precedenle 
FRENETICO 

Spiegazione del precedenle Rebus 
Or che la mano di Dio mette un freno alla 

superbia e insolenza pretina si appagano le su• 
blimi asJ>irazioni d'Italia. 

SCIARADA 

Il primo fa ehi vuol serbare in solido 
Il miglior frutto che ei diè natura; 
E l'altro fa chi vuol serbarlo in liquido. 
Il lutto è il nome mio che rima in ura. 

ERRATA-CORRIGE 
Solto la prima vignetta si legga: 
- A Dio spiacente ed a' nemici sui -

G. RAl!IONDI Gerente. 



eil G 

i • 

IIIIIVS 

•o• •o••o 
8 81 

oOo,0 ,Ooo0 
L...i 
:X: ....... 

il 

:~~·~_& 
. I 

pr ~ 

a....,.,. ~ 



IL ~IONDO NUO\'O 

N, lii. DIMOSTRATOHE. 
Attenti , Signori, alle nuove con­

quiste di questo mondo. 
t. Vediita - Un venerando vecchio 

(i l Tempo) non più con le ali alle spa lle, 
ma in un vagone straordinario di via 
ferrata , che , c\occmente percorre la 
terra trasportalo dalla forw del vapo­
re; che stringe nella destra mano le 
fila elelLriche con cui e sopra terra e 
sotto mare quasi in un b:ilcno manda 
il pensiero in ogni parte del mondo ; 
che nella- mano sinistra tiene una foce 
splendidissima di gaz con la quale porta 
la luce :ii popoli cui sono più lunghe 
le nolli fino a non vedere lume cli sole 
per sei mesi dcli ' anno. Dietro di sè il 
venerando vecchio lascia una folla di 
lettori e di spcltatori tulli fidenti , e con 
ra gione, nel progresso delle nuove con­
qu1slc. 

2. - Allra importante veduta - La 
vecchia don na che porla gli occhial i 
per meglio vede 1·c, e veslc una stoffa a 
larghe righe stampale, è l'antica diplo­
mazia coi suoi trallati, la quale tiene 
strella e tesa con ambe le mani una 
corda. Quel grave Heverendo che col 
ciglio abbuialo e cappello a larghe falde 
sugli occhi, e un gesuita che tira esso 
pure la corda a tullo potere . E il terzo 
è un antico gencr:ile, feroce quanlo la 
barbarie, il qu ale s'aggiunge a tenere 
per forza sempre più tesa la corda. Os­
se rvino atlentamcnlc, Signori, come 
questo canape attaccato a un albero di 
bastimento galeggiante sul mare si è 
rotto, talchè stanno in atto di cadere 
le tre suddette potenze che volevano 
tener ferma l'antenna e con essa la 
nave al lido; ma rolla la corda, ecco 
sciallo d'ogni impaccio il fortuna to le­
gno, andare a felice via~gio coll'albero 
m cui sta scritto Libarla, e con bandie­
ra nella quale si legge Na~ioric. 

il p~~.t;-J0~!~~r111r:o Li:1~:1~~ii~as'.,f~i~~: 
nia, dov..! tre flotte cristiane fanno mac­
ccllo della flotta turca egualmente le­
giuima che le altre per antichità e prc~ 
potenza. Se dal\' orrendo spcllacolo di 
lanto sangue versalo a ì'iavarrino vol­
gete lo sguardo ali' antica Alenc, la ve­
òrele capitale di nuovo regno, sorlo 
dalla ribellione al legìl timo governo tur~ 
co, e protella dalle così dette legittime 
potenze d'Europa collegate insieme a 

f,~~ar: ~nu~~e~i\dJ~~~~ap~wo;f pv~~s:za~ 
corse un fiume di sangue cristiano, non 
già per difesa e per conservazione del 
Sultano e in onore di Maomctlo, bensì 
per impedire la prepotente conquista 
di popoli vietata dalla presente civiltà 
e dalla giustizia. Supreme ragioni per 
le quali le odierne potenze in Europa 
hanno ammesso e riconosciuto ne' po­
poli il diritto di emanciparsi da lla schia­
vitù, ed hanno d'altra parte chiarito 
ingiusta e inumana la prepotenza del­
la conquista, sebbene i despoti raccolti 
in Vienna la santificassero come gius 
pubblico europeo, disponendo dei po­
poli quasi fossero armenti. 

4. - In occidente, a Madrid, vedete 
la Regina Maria Cristina, che difende 
e salva il trono alla figlia coll'aiuto 

cl' istituzioni libera li e costituzionali, cd 
il concorso del popolo, calpestando il 
dirilto sal ico che al pretendente D. Car­
los assicurava la corona, e cacciando 
di Spagna il rappresentante l'antica le­
gittimità. Nè la Regina è so la a infran­
«cre l'antico diritto, chè una quadrupla 
~\lcanza divieta a qualunque straniero 
1· intervento in quel regno, affinchè l'~­
mancipazione del popolo spagnolo fe li­
cemente si compia. 

5. - Ora fate attenzione a Parigi, 
o Signori: dove il cugino Luigi Filippo 
d' Orleans coll'aiuto del popolo e del­
le barricale sorge a cacciare il legitti­
mo Re Carlo di Borbone dal trono, ac­
cusandolo di avere mancato di fede al 
popolo francese. A lui si collegano le 

IJotenze del Nord appellale legittime; 
e quali, cadu to nel fango l' usnrpalore 

Lui Ri Filippo, riconoscono ed accettano 
in francia prima la repubblica, poscia 
l'impero francese, firmando traLlati col 
successore di Napoleone I, che la pre­
potenza della sacra alleanza stipulò nel 
trattato dovesse essere per sempre ban­
dito coll'imperiale famigfo dal trono 
di Francia , e che il popolo francese 
con selle milioni di legittimi suffragi 
ri chiamava al seggio e alla corona im­
periale. 

G. - Passiamo a Brnxclles divenuta 
capitale di nuovo rc~no per felice ribcl~ 
lione di cattolici Be1gi contro il He Ji 
Olanda, accettata e riconosciuta da quel­
le stesse potenze della sacra alleanza 
alla qu ale neppure par\'ero illegittime 
le st ragi dei primi Signori della Gallizia 
suscitate o permesse dall'Austria, nè la 
us_urpazionc di Cracovia commessa dal­
lo slesso leale governo contro il trat­
tato di Vienna. 

7. - Veduta della Penisola Italia­
na. Nella c\uale i popoli per costituirsi 
in nazione ibera e indipendente respin­
gono dai lroni i despoti della patria, 
gli alleati e vassall i dello stra 111 ero. A 
l'arma, Modena, Firenze e Napoli i l'r in-
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menti di giustizia, e nel vero di fatto 
che i governi hanno avuto origine dai 
popoli , e sono fallì per loro, e non 
questi per i governi; diritto riconosciu-

:~,S~~a~1:!a~~I iin G{::!iia~ta
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sempre più pagana che cristiana, ido­
leggiando il vitello d'oro e il potere 
temporale assoluto, come cosa di Chiesa 
e di Dio, conlrasla alla nazione il di­
ritto di divenire libera e indipendente. 
~la la barbal'ie e l'ignoranza del medio 
evo in cui la superba Curia Romana 
confuse il temporale co llo spiriluale, la 
politica colla religione, è finalmente 
cessata col favore del ciclo e per virlù 
delle nuove conquist e. 

La grande separazione è fatta, nè 
può stare in Boma come Re colui che 
no11 ha mai saputo governare come 
uomo, e che come Vicario dì Dio ha 
benedetto agli austriaci e a tutti i des­
poti della terra, imprecando al\' Ital ia 
~li incendi, i saecheggi, le vendette, 
b~rildae1i N:rf intervento di tutli i bar-

Ora che il nuovo mondo avete ve­
duto, dite o Signori, la pretesa di sif­
fatto Re è ella conforme al gius delle 
genti~ Le imprecazioni di si fatto uomo 

sono elleno carità di padre verso ama­
li ssimi figli, sono l:l reliiionc del Vica­
rio del Dio <l'amore e di pace't 

FA'l"l'I E N0:11 l'AIIOLE 

In Inghi lterra è una regina, ma i;,:o­
vernano uomini di pezza; non cosi a 
Napoli, a Vienna ed anche a Roma, ove 
per intimi fatti di quelle Corti non più 
segret i sogliono òonne e gesuiti coman­
dare; la qual cosa è assai agevole e 
molto propria di governi i più arhi• 
trari e più assoluti. Ecco pcrchè tra i 
reazionari, sono tanli dernti del bel 
sesso u della compagnia di Gesù. 

A Londra , se non è libera la stam­
pa quanto a Bologna, non lo è forse 
meno di quella che, l per prhrilegio 
pagato a caro prezzo all'estensore dcl­
i ' esti11 lo 1'/011itore) si gode in questo li­
bero paese, e colà ò permesso ad ogni 
ci ltad 1no fo1·c voti, esprimere <lcsideri, 
flrmare petizioni, essendo aperto e li­
bero il campo alle pubbliche discussio­
ni; co là il governo, lo sanno anche le 
talpe, è monarchico costiluzionale ( quel­
lo che i ciuchi, avezzi a confondere la 
politica colla religione, dicono prolc­
slante); ma chiedete agli Ingles i se 
colà il governo sia presenle per tutto 
e sempre, come tutore che insegue e 
domina il pupillo. Mainò, daYVcro; poi­
chè il civismo e il municipalismo pre­
vale in ogni ramo amministralivo, e 
non si vede i l go\'erno girare intorno 
come nume in ogni canto, e vi si ri­
spettano ancora antieh i privilegi. Nè per 
questo egli è meno monarchico e me­
no costituzionale, nè il popolo è meno 
libero; anzi ... lasciamo a parte i con­
fronti: chè vogl iamo prima essere na­
zione indipendente I e sopportiamo per 
ora di essere liberi infrancesati. 

Il Ferrari al parlamento cantava fuo­
ri di co ro e inopportunamente, conlmp­
poncndo il Municipalismo all'unione ila­
Jiana. Il Diavoletto nel N. 3a esprime­
va un voto contro il sovverchio con­
centramento ammiuistrativo e la pretesa 
necessità che ovunque sia presente il 
governo anche in mezzo ai divertimen­
ti; quasicchè non abbia Bologna citta­
dini meritevoli di fiducia e degn i di 
guarentire ivi il buon ordine e la tran­
quilità. Noi conoscevamo assai bene le 
dis~os izioni dello Statuto in quesla ma­
teria, e tendevamo a soslencrc i di­
ritti della Direzione che non si oppon­
gono allo Statulo, e che perciò non fu­
rono mai abros:1li ( no i lo dicemmo a 
chiare noie). H1 spondere a ciò, come 
leggiamo nel fac-similc del Periodico 
officiale francese (a lmeno di nome) che 
la Direzione <legli spcllacoli non è vie­
tata dallo Sia tu lo, e poi volerne limi­
t;1rc il potere al so lo Teatro Comunale, 
come s1 è fatto, e quasi esautorarla, 
non è che ripetere una contraddizione 
di fotto e d1 principi non già un di­
mostrare illogica e t·etrograda la noslra 
osservazione. 

In un foglio fantastico quale è que­
sto, la forma non è soslanza , né la so­
stanza è forma, altro che pei sofis ti, o 
per quella buona gente che nou inten­
de le libere aspirazioni, essendo nata 
- a servir sempre o vincitrice o vinta. -

~""'""'""'""'""'""'""'""'""'""'""'""'""' ..... -.................. .,,,...,..,,..,,..,,..,,..,.. .... ..,,..,,..,,..,,..,,..,,..,,..,, ............ ..,, 
AVVISO INTERESSANTE 

Il Uiavolello accoglier/i alla sua Dirozione 
le gi uste proteste di pubblico interesse, fossero 
anche di clericali; sarii. libero cori lutti e per 
tulli ; non seduttore di popolo, bensi amico; non 
porla\'OCC di eamarilla moderata o esaltata sem­
pre inlriga11tc; meno poi servitore d'alcun mi­
nistro; ma osservatore e annotatore dei rispet• 
livi morili e demeriti. 

Bolognesi! Vinta, cessata l'inerzia del dolce 
far oienlee lutto criticare con leggiero cinismo, 
fallo in\'eceoperosoededuealolosveglialopo­
polo italiano al vero bene di onesta e libera 
\'ila, l'Italia sarà. 

OPEllil VF.ClClllil. 
e 

DAl,LO l'liUOVO 

Me n'ha voluto, ma finalmcn!o IIOi sonoar­
r\\'alo a scoprire che abbiamo un conlraltol 
Con1rol111m habemus, come dicono a l\oma dopo 
che han fallo il Papa. 

Colla forza di \'Olontll s'arri\·a a tullo, Ba• 
.ua volere, sempre volere, uolere ftrmamenle , 
come tlisse un nostro Deputalo do110 che non 
ebbe avuto il portafoglio clic cercava. 

Il bello è questo, che il contralto v'è, ma 
nonv'èehilocanti. 

!•er ragioni fisiche che la Sig. Giry fa con• 
sisterenell'essersenia,·oce. 

Badale che la ragione è sua e non mia. 
Il paggio, o per meglio dire la paggessa 

Leonpielra non è poi il dia\·olo. Ila un buon 
pollo, un buon naso ... per la musica, insomma 
mi va. 

L'opera piace sempre di più e 11uoslo è 
naturale; l'assieme si sostien bene e questo è 
naturalissimo essendo sostenuto da tanti Goliath, 
testim oni le stature e lo eorporaluro di C11t11ri, 
Ghini, Graziani e Bu.ti. 

Si suol dire che la 11iù difficile da scorti• 
care è la coda . Sarà forse per questo che la 
Barbot e Graziani nello scorticare il duello del­
l'ultim'allo, che è la coda dell'Opera, incon• 
trano le maggiori dinlcollà premurose di co m• 
pariretultelesere. 

Del resto la Ch!lrn1anle Barhol e l'amico 
Graziani hanno incontralo 13 simpatia do\ collo. 

I carcels sono andati più io su. 
Questa morbosa invenzione - che si sospetta 

fortbmentc appartenere ai medici della Direzio­
ne- ha cessato di flagellare il prim'ordine che 
esullaelaseiaalseeondo le speranze di una 
nuo,·a edizione del vecchio Tobia, del fiume 
Tigri o del pesce miracoloso. 

A poco per volta i carctll obbediranno al• 
l'impulso di progresso ascendente dalo d'.l 11uei 
mostri di talento di cui wn tigli. 

E cosi arriveranno a deliziare le pupille del 
eolio del lubioue, sal,·o errore. 

Rota ò partilo, la Plunktll partila in cerca 
tulli e due d'altro ,:ielo e sopralullo d'altra 
!erra meno pr,1diga di fischi. 

La chineserla è fiuilll. Cio che aveva di più 
bello ora appunto il taglialo per la ragiono che 
non si vedeva. 

Rostll\'300 però Nelluno con tulta la sua 
acqua e la sna umiditii. cagione perenno di rcu• 
malisrni per il collo, o le ocho bian chceagiono 
dieonlinuodistra1.\onialcorpodiball o, 

Peccalo - dice quell'anima timorata del 
nostro Fiori-che l'ui10 nonal,hiocorrispollo 
a .. , un'infini1à di eose - diciamo noi - rra 
le quali nonmelleremo eerLa.menlei\ prou.o del 
biglietto. 

L'impresario non ha mancato di tirar ruori 
l'orda di poli:::=e ehti mette comotlamenle a se­
dere per obbligare chi ha paga.lo a stare in 
piedi, od a pagare ancora per il posto d'or­
chestra. 

8oLOGNA . TIPI Mmm AL SOLE. 

Un ballo nU0\'0 ora necessario. Per questo 
no han ca\'alo ruori uno recchio. Un Fallo, 
lanlo di harbal 

Con una sala piena ..... di tre specchi pog• 
giali sopra. tre gradini di leG:no copel'li di mus­
sola che non ha colore. Ergo sporca. 

Con una scena eselusi\'a 1iroprielà dell'Opera 
che la cede così per 11011 parere. Tanto, OKgi 
a me, domani a le o l'aiutare gli amici sta 
sempre bene. Evvi\·a la Dire·tione. 

Con una ball erina miracolosa, perchè è pro­
prio un miracolose non casca, percbè au.arda 
delle cose, delle cose ... che nou sono per lei. 

I.a mima Ra:=anelfi è una artista di mollo 
merito, ragione 11c r cui il pubblico l'ha applau• 
dita poco, cosa che 11011 farà in seguito- al• 
meno si spera - se vuo l restar collo. 

Loren:one si è rialialo. Se n'è cavato bene 
convengo, ma ... \''è un ma. ll a perehè si veste 
sempre con dei colori cosi ebiari'/Se non aves­
se quel certo negozio cosi grande ..... 

Qu el negozio rii dietro. Se lo copra con 
slofra scura, facendoselo nero, per esem11io; 
cosi b cosa \'a i11 tacere e 11uel che è stato è 
stato. 

Il ballo non cominciava mai più. Si ò aspel• 
lato,11011\'isodir quanto , ad alzarla scena 
fra il sccondoolor1.'allo. 

Gli spettatori hanno battuto, &trop i lato e lìs , 
ciliato. 

11 balloèslato tagliato, mozzato, cstrouato. 
E cominciato.in mezzo a segni non equivoci 

di i~1pazienza. 
E ri11ilo in meu.o, e un silenzio sepolcrale, 

del resto lutto è andato bene. 

FUUO Il FA Vll,LE 

tYuoria legge - Saranno dispensali i sacer­
doti oslili ed ,av\·ersi al\' ordine pubblico. dal 
do\·ore d'inlen•enire alle funzioni municipali; 
urnnno dichiarali amici della religione e del 
trono 11uoi degni ministri che volontari insieme 
col Sindaco e c..il11opolo si presteranno ad escr• 
ci tar gli alti del santo loro mini~lerio. 

Carità di sangui - 11 Re lai co Luigi l1i• 
lip110 o la Duchessa di Parma non vollero re­
gnare sgozzarido il popolo. Il Ile Pontefice, co· 
mo viene scritto da Iloma, e conformalo da per­
sona or qui giunta, si compiaco di aver con­
sigliato, e scritto di 1iropria mano al Borbone, 
eheslia11Urduro, resislaadollranza,eseguili 
a \'ersare italiano sangue solo per prender tem• 
po ed aspettare soccorso. Sia iri regola: nei 
dodici armi che ogti ha tenuto soggelli questi 
popolialleprepolenzeeaglis11oglidelsuose­
gretario di stato e successori, ha mai fatto di­
vor:.atnentc, ha mai dato a sperare di meglio? 

Ammi11is1ra:;io11e - A Torino, onesti impie• 
jj'a ti, discreti nelle pretese, instancabili nella 
f.•Li ca; ma dinìdcnza nel sistema, concentra• 
mento forzalo alla rrancese, macchina trop110 
complicala, pedanlerìa nei dettagli, quiod~ molla 
eonfosiooe, massimo ritardo, danni amminisrra­
tivi, o pericolo d'incaglio. - A Roma, quasi 
tulli corrotti [!l'impiegati, insaziabili di lucro 
p,r /11s et nefas, neghittosi con due cappelli: 
uno che lasciano all'officio, el'altroeoneui 
escono a diporto; disordine e dil.1pid:11ione am• 
ministrnliva, incorreggibile sempre, alla quale 
anche oggi si addieo essere defiuila come sul 
cadere del 'seco lo passalo - nul/us ordo ,, 
,empicernus horror-. 

Bravo I. .. anche I' ez Ca,uwcdiale piccolo, 
ez Cannochiale grande, ez Apt Bolognut, e a 
miglior tempo ez Folletto, che dà sfogo alla sua 

potonn inlellelhrnle col raccogliere tutta la ma­
teria dal LampioRe, dall'Arlec~l1 ino, e che so io, 
o col a;;i;:iu11gerl'i di suo gli spropositi d'ortogra­
fia (ne11' ullimo nunrnro se 110 contano 29: la 
dose è discreta dopo due so ltimane di riposo!), 
;rnch'egli , 1rnveri110, ha volute saltar su a dir 
la sua al Diavoletto, abbaiandogli contro del 
Corli110 ... risoNa ali' ultima moda dei lìgli di 
l.oiolaquandononsaunoda ehe parte pigliar­
selaper rovinure l,1rip11tazione di un galan tuomo. 

~fa questa volta l'è un po'grossa! Il Dia• 
voletto difensore officioso delle Bolle pontificie! ... 
e poi anthe diffe,uore con due ITI.. se le per· 
seeuzioni sofferte dal Dmvolello per opera dei 
Clericali non gli dessero il diritto di turarsi gli 
orecchi a lutti i ragli di questo genere, e si 
credesse costretto a rispondere, farebbe sempre 
unbuconell'ae11ua;perehè la sua opposizione 
al governo proloseo, avendo per iscorla il lume 
del vero e la sanlilil del drillo, 11011 può manco 
essereinlesa,lacbiadoperaquellaopposizione 
eorne un sistematico lenlati\'O per far quattrini. 
Dunqu e è inutile: a rivederci un'allra volta. 

Bisogna diro che un genio malefico, facen­
dola da padrone, si aggi ri per entro 11uelle be­
nedetto sale degli Spedali, se a dispetto di una 
Commissione coscienziosa ed alliva, le cose pro• 
seguono come quando subivano l'influenza delle 
chieriche. Abbiamo una prova fresca o 11almare 
della polenta che vi si rimescola, nel concorso 
aperto non ila guarì ad un posto di Chirurgo 
11rimario. 

Tale concorso ru annunzialo al pubblico me­
diante un mauifeslo di una dimensione micro­
scopica acciocehb il pubblico non lo. vedesse, 
e11011 venissero altri coucorrenliadislurbare 
una segre ta , arbitraria, prn'enliva elezione. 
Sissignori: una 1irevenliva elezione in barba a l 
ruturoconcorsn ... osul\epag1nesibillino sono 
comparse lo duo iniziali - C. M. -; ved re• 
mo se i folli le smentiranno. 

Ma c1uo~te coso par1,iali SArohbcro ancor nul­
la, se gli hhusi di 11ueslo supposto genio male• 
fieonon sieste11desseroal1mnto di far basiro 
di fame i poveri infermi, dei 11uali giungono fre­
quentissimi i reclami in6no a noi. Che Oljlll.1110 
11rocuri tirar l'acqua al suofmolino e faccia 11 
pro11rio interesso, pazienza I 

Ma eho un inlere3se particolare debba eaer• 
citarsi a scapito di quei 11overi inrermi, debba 
disacerbare lo sofferenze che questo povero po­
polo o è costretto 11 subire, o generosamente 
1'impone, affrontando i nobili e necessari sacri­
fici pereuisi 11assaehi voglia giuaoere alla 
liberazione del proprio paese, ciò è troppo gra­
\'e perehò noi non lngliamo assunto di sorve• 
gliar tali abusi, e denunzi arli al pubblico giu• 
dizio. 

Spiegazione della Sciarada precedente 
SECCA TUBA 

Spiegatione del precedente Rebus 
Nessuno domandare ornai si sente 

So gagliardo del Papa è il generale, 
Dopo la prova chiara ed immortale 
Cba colle gambe ei ee ne diè recente. 

8Cl,l.ll,1.0A 

Lauda l'un, l'altro no; che umore è questo't 

G. RAIYONDI Gerente. 
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IJN CONGIIESSO i\.V\ll~ltSi\Hiell 
UN Sl~CO:WDO AL'l'HO\"E 

Tre rn\pi del Nord sono in congres­
so; mnn:::a l'Inglese, e l' imperialP_ Fran­
cese. Sappiamo che il Russo \"estiva al­
l'auslriaca, e questi alla russa; che il 
Pn1ssi,rno dnl bellico nlle piante c1·a 
1,r:1111b1no, indossava sopravveste o pel­
iìccia russa, e la divisa di Pedcrico por­
lav:i disolln. F1·eJdamcnlc loccat · le :rn­
gustissirn.e zanne, come fossero amiche, 
vol•rnno in cuo1·c opposti 1wopositi. ·''" 
un ~<;o\o i11Lcrcsse, l'impe1·0 assoluto. la 
so~ge1.io11e dei popoli e !a distruzione 
delle nazioni, le siringe ad 1111 nodo 
d'antica 1radi1.ione, e di !lagello nl-
1' Europa. 

Chi sal\'Crà l' linlia? Non I' .\uslria 
per ccl'IO; chè fino dr. quando nel col­
mo della fortuna poteva Mellernik u11i-
1·e due nazioni e farlo folici, l' .\ustl' ia 
fu semp re ne111ica :.111"" Italia , cd oggi 
più che mai_ 1! ·1 lllt'SLieri di spoglial'la 
dc' suoi a,·cr1, e quasi rimcUcr0 nelle 
prnpric \'flne e nel!' esaus to (' ra1·io il 
sangue e l'oro italiauo. )lo\lo meno il 
Papa, checchè 11c dieesse Gi obcrli nella 
prima ed izione della sun filosofia, var­
nibbe a sal\':1rla. !I nunzio nposlolico 
Sacconi non è egli puhblicarne11tc il ca­
po briganl c degli ultramonlani a Pari­
gi? E 1 _fedisli frances i Blumcnstbil e 
Lamoric1C1·c non hanno rolla !a fede 
dcli' oUcuula libc1·1ù? Rnm:i stessa non 
gli ba accolti di n11orn per ~ue1Tcg­
gia re a danno d'Italia, e sol levare uoa 
c:·ociata d'irnpostori contro il lcrzn Na­
poleone che le difende un par1·imonio, 
che S. Pictr,) 11011 ebbe e di cni si è 
resa tante volte immeritevole? 

Oh! ingratitudine nefanda! Udito il 
Gallo Ire volle, S. Pietro non negò pitì 
Cl'isto; mn il successore di lui non ri­
spose t:irnpoco all t ciu:1rla chiamata, e 
se potesse, \"OtTebhe la Gallia antica, 
I' odierna Francia vedere in prcda a 
nuova ri\'oluzionc, o in balìn d' altre 
potenze, insanguinala, e divisa in nmili 
provincie. Tanto può l'ira del Prete Be 
che calpesla i principi del Vangelo! 

No! no! Nè l'Austr ia, nè Roma, mai 
sah,ernnno I' Italia; ma de\'e I' l!alia 
salvare sè stessa - Armatevi, unile­
vi -- disse Napoleone lii. e sarà indi­
pendente la \"OSlra nazione. Auchc Ca­
pua è cadu!a, e non polr;ì lunga­
mente du1·arc Gaeta. Siamo tutti fra­
telli dalla Sici li a alle Alpi; la comune 
salvezza maggiormcnL.l ci stringa di 
rp1el!o clic fo1·ebbc la so la co111u11anw 
di fa\·cl!a, d"intcJ"cssi e di gloria. Al 
nostro Re, ali' Italia :ll'mata sar:mno al­
leate !'Inghilterra e la f'rancia, chè non 
mancano alleali ai valorosi. Ora non è 
amico alla patria chi dorme su ll'origlie­
rc <folla speranza, chi confida nel soc­
co1·so interessato di quella o di ffUCSta 
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i partiti, calunnia i ,fratelli, e 1:1elle 
l'allarme nel paese. E amico davvero 
chi impugna le armi, o non potendo 
con queste, chi pitì 0/Tre alla patria, 
d'ingegno, e di mezzi necessar·i a sal­
\'a rl a per sempre. 

Se l' eroica costanza di Wasington 
con tremila cencinsi sulle alture di f'i­
lach•!fìa ( narra il B.ilta cd affe rmano gli 

allri SIO!'ici) riesci, temporeggiando, a 
f1r sicura I' .\meri:a11a indipendenza, 
l'Italia che ha un Re trrnlo prode e 
leale , valentissimi Gcner<lli, soldali e 
vo!ontal'·i i quali i :1 rcggia110 di ab1iega­
zione e di croisrno, 11011 1·iescid1 cl\,1 a 
sakare sè stessa? Ci pi~ nsino le nordi­
che volpi in Vars;l\·ia, cd un secondo 

~i1~~,)1;~s~~ l~~i\;;;i; ~;1\~~n~tr;:~{ i~~~os~~:·t 

~I[; ll(ti~;s~'i'.:1~~~~ s~1'1 ,;~1;d~v~1li/~\!~s(!!~: 
s!rn :I/. aol. )_p otranuo sostenere che la 
penisoh Italiana è al)bastanz 1 farle per 
sè, e, p1·ovoc·11 a, per deslarc in Eul'Opa 
anche un incendio. 

~~ 
POLITIC.~ DEI Nmu 

E Dl•:t HOSSI 

Sono var·i giorni che i rnssi i11 piaz.­
zn, e i ncl'i in s:11-1-ristin mand:1110 :ig\i 
orecchi il uc11/ic1'.'°l'1 della e:ilunuia. il 
quale annunzia '1isgus!ato, offeso e 11·1-
seosto in Bologna il G1mcralc Cialdiui 
che tanto cnn la sua persp:l'acia e vn­
lore ha contribuilo a li!1cr:11·c le ~la1·­
che Jai comuni nemici, e che il 20 di 
questo mese a Isernia nel n:1poleta110 
Ila dato un colpo di gi·azia all'a1·mi 1·c­
gie B~rbuniche. Si può essere più stol­
li e più impudenli 1 "a!' armonia della 
religione e della civiltù, la fede nell'idea 
della pubblica ana1·chi:1, da cui i! r·osso 

~ll~~~a qi~ie\
1i~01

:f~11?~/l!:~t·~L~~1/~t-~'cc
0 

iir! 
mezzo al sangue, hil1mo mestieri di 
queste al'ti; sono però logiche, no11 a­
vendo mirrliori nrgomcnti di queste ca­
lunnie o tf'allre ;.rrti ancora più vili per 
ispar$ere I' alhirmc e la divisione nei 
popoli. 

:Anche 11.1n altro congre!ioiSO che 
non C !iihll.to aunnuziado eia vernn 
gio1•;utlc. 

Due tesL11 profondamente perspicaci: 
la testa di Sua Maestà, pc_r la g1:azia 
di Dio, in trmporib11g illis, Bombino, Re 
fuot·i di Napoli e delle pct·dutc Sicilie, 
e la tesla di queil' allra b,:1va persona 
di_ Sua llestialituc_lin ~, _per l;i grazia di 
D10, custode orna i gn1bilato del cosidet­
lo pat.rimonio di San Pi.::tro, c:1piro110 
che nellc a1luali circosl:1nze er;i neces­
sario prendere una determinazione eroi­
ca e decisiva; e non avendo troppa fi­
duci·1 nel congress0 di Varsavia, deci 
sero di tenerne uno rr;-i lorn, e comu­
nicarsi le rispettive idee inlorno a quel 
famoso argomenlo in cui sono maestri, 
e possono dire tutti e due una parl)[a •­
in101·no nl modo cli consct·vnrc i pro­
pr·i Sta!ì. 
- P11,i; t1·cwn, llombir,f' mir - Scia­

mò Giova1rni Maria vedendo arrivare Sua 
Maestà, verde in faccia come un coco­
mero. e cogli occhi foori della testa. 

- l'u:r; tccum, i cavoli fri1ti! - ris po-
se Sua )faestà coi denti serrati e cac­
ciandosi a sedere -- L'è !'atta!. .. 

- IJf'1U1dic DrHni11f', w,s r'/ lwec {Wl 

clorrn ... Qu:dche :lllr:i novilà. Qi,id 
noui, clilecte fili.? 

- Oh, che1 Voslra Oeati ludine vive 
dunque entro un sacro? ... Oh che pau­
ra! I 1;a1·ibaldini .. 

- f.ib1'm no~. ! /)0111i11t• •1 ~d:1mò 
Giovauni Ma;-ia. fàcend ns i il s1•:.:no del­
l:1 croce - F:ileci la fi11e1.1.a, no111biun. 
di non chiama1·li più così; direi i piut­
tosto -- ,1/J_1Jssi fil1i -
- Figli di ... di bisce ... di quello che 

volete; nit~lltcrneno che sono e11lra1i in 
Capu:1. Oli. che pi lln pi Un!. .. 
- Et i11yrl'ssi .rn1t/! ... I n1stri soldati 

gli avr11mo lasciali entran• per la 1·a­
g1one d1c 

i ~o;;~\ i:;;,1;n1
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cona quei bii·bi di Piemonle.'"i 
- Sicm·o !. .. quella è stata una mi.,;u­

r_a st rnte~ic~ ... il mio pl'Odc generale 
li ha lasciali entrnn.i per pri•nclerli in 
mc1.1.o, 11I CÌl"CIII//Vl'))Ù"l'/1/11/' -

. - l~i? \"O, Sanlilit! ... Ve lo saprei dire 
10 chi e stato preso in 11:ezw ! ... 

- i\:o, no: assicora!evi fìdiuol mio 
clic C l,1 1wuva lnttica che' vuol così'. 
Che cosa ha fouo la nostra di!cl ti-,sima 
fi~!ia, 1" • .\uslria, th •"Olll l'belln a Solfe­
rino? ~i C l"Ìtirala. Che eosa h:rnno fat­
to i \":'llorosi qunltro uomini e un ca­
porale '.le! Duchiuo, quelli (kl Ducone, 
e quelli della Duchessa t Si sono riti­
r:111. .Che cosa hannn fallo gl' intrepidi 
Zua~-1 -~cl nn~l!'O f"anioso ge11crale La­
monc1erc? Si sono astularnente ril1ra!i. 
Che cosa h:inno fano le stesse sti·c­
nuissirnc vosl1" lruppc1 Si sono riti­
rate. Che cosa fnrcmn .'ioi se i! Si~no­
re <~bb_:1ud.oncrà (lei !ullo quegli e1·è1ici, 
quei PH'al!, pr11edo11!'s, che h :11no atten­
tato, al_ nostr.n le;!illin!o p~lerc tempo­
rale, .~1 /)omm11.~ d!'rf'l1q1,1'n/ cns? Ci ri­
t1rere1_110. Credete per questo che la 
prolew111e del Ciclo ci possa mancare? 
Ohibò_! Bad:ite a. no_i eh~ abbiamo più 
csper1cnz:1 perche vt abbiamo cono~ciu­
to bamboccio quundo ci n1.irnmmo a 
Gacla; fai e come Noi che stiamo sem­
pre duri, e potremmo se rvii· di model­
lo a quella sanla besli:i che abbiamo 
l'abitudine di cav !care, e abbiate fe­
de. Pietro ebbe fed e, e camminò sopra 

~ ~- ri 1~1cg, f dd e: 1:: ~ 1t~ li~\ :;I bi f ~ l~' 1~ 1/;q :;~; u l ~~ 
remo anche noi. 
- Sì, sì; ma intanto .. oh Dio! mi 

~i
1
~·i si~l~i~)f~1)i~l'_averli alle costole quei 

- Intanto. fi;;liu ol caro, unitevi a Noi .. 
conformalevi in ltillo e per tutto alla 
nostt·n politica, c ... 
- Sono qui pl'Ont I a stringere un'al­

leanza o!Tensiva, e difensiva ... 
-- E in caso cli bisogno, scappat i,·a. 
-- A dir\'i la ve1·i1i1, S:1nto Padre, non 

veggo_ I' or;\. 
- D• far che? 
- Di sea ppare. 
- Puh ! a dirla com' C, anch'io mi 

trovo nel!a 'lledcsima disposizione! 
-- Anzi dirò di più, che prima di ve­

nire n discutere la cosa con vostra San­
tità, aveva ~ià fermamente de,ciso di 
battenncla al7a prima ci1·costanza. 
_ - Ah, ~gliuol mio! Siamo nati per 
rnlcnderc1 ! i..ccipe 1•t osc11lti - . 

E in così dire gli presentò sotto il 
,-.aso la beat:1 pantofola. 

_Ecc? almeno un cnn~!·esso che non 
fu rnuldc come quello ct1 Varsavia. 

LA l•'AVUIIITA F0T0GI\AFA'fA 
Si ah.a il sipario e si vede ... una sccua dcl­

i' ;umo scorso, ,mtica conoscenza dei Bolognesi. 
Arrivano i frati collo i;:hclte bianche nuova in­
venzione claustrale della Direzione degli Spct­
lacoli. 

Poi rralc Bernardone (alias Benedetti) per• 
seguitalo da Ferdinando (al secolo Graziani) che 
gli racco11fa le sue disgrazie amorose rompc11do­
gli le orecchie con un continuo - papà qua11-
1' era bella! -

li degno reverendo si scandalizza e dà la 
sua paterna malediziuuc a Nanduccio che se la 

. piglia .. eantan<lo. 
In questo bel fallo Nanduccio ha cantalo 

bene e llernardone male. 
All rn scena clwvanla lunghissima relazione 

d'amicizia col uos\ro 11Uliblico; più l'ine,•ita­
bile sasso di legno. 

Le dame capitanate - direbbe Fiori -
dalla infrascritta lne:s (altrimenti Mazzucco) ese­
guiscouo alla pesgio i soliti pellogolezzi a di­
spelto del Direllore !\lariani. 

Nel più hcl!o ovvoro nel più brutto eccoti 
Grazia11i sfratato e vestilo da signorino cc,lle 
gambe rosse. 

Finalmente Eleo11ora de Gu:::man Borglti-Mamo. 
Si dicono unti quantità di tenerezze delle 

benino, o un' addio interrotto dal naso d'uuo 
spettalorc, nasoimperlinenle che 11reghiamo por­
tare altrove le sue infermitii. 

E ,·ia uno da un lato e uno da un altro con• 
tenti come due Ccsal'i in barba a S. )l. Alfon­
so Xl di Castiglia. 

Il 11ualc Alfonso lirato sull'ossatura di Buli 
com1iariscenelsecoud'atto, vestito da riccone 
pari suo e colle gambo paonazze. 

Quest'atto possiede una terza scena più vce• 
chia delle due prime che sono tlocrcpitc. Tutte 
splcndidezze dell'impresario. 

Buli canta, il pubblico parla, e quando sono 
in fondo si trovano amiconi pcrchè ciascuno ha

1 
badalo ai fotti suoi. 

Torna El~onora e nasce un duetto in cmi il 
Re e la l•'avorila non si trovano - a quanto 
pare - nelle massime, ma si trovano nell'ese­
guirlo alla perfezione. 

Quel l)Uasla[~stc di l'. Dcrnardo arriva malo 
a proposito a turbare S. M. decima prima e 
senza tanto cerimonie volo scomunica in men 
che uon si dice amen, mostrando alla Corto la 
rispettiva caria oho arril'a da lloma fresca frc­
sca, autcnlica, bollata ccc. ccc. 

Questa scomunica faun certo effetto, clTelto 
al giorno d'oggi limitalo alle scene; e Dcrnar• 
done cauta - malo - a S. i\l. che minaccia 
estremo {afO il suo _deslin_; fa una stecca sul 
desti11 e seguita a distribuire maledizioni elio è 
un piacere. 

Accade un parapiglia del diavolo. Bernardo 
la giura al Re, il Ile l:1 giura a Bernardo, l_a 
~'a1·or1\a sviene, il macchi11isla cali la Ida e t1 
pubblico si rislorn lllodiantc una quiete editi­
cante. 

Alto teno. Scena nuova. Qui l' impresarie, 
ha uno sviluppo di prodigalità .. V'è la solita 
,odia col fido inargentalo tavolino. Il noslro 
Nanùuccio arriva vincitore doi Mauri (scus:1te 
del poco) cou un mantello di 1luc rossi ditfo­
rcnli. Ehi, dico, l'impresario non vi gu~rd~ 

•poi tanto pcl sollilo quando si tratta del v111c1 -

tor de'i1/auri! 
Scena seconda. S. J\I. e dello. Jl Ile si ral­

legra taulocpoi 11rntu cou licrdinando,egli 
domanda cosa vuole in premio delle sue fallure. 
Nando chiede la piì. bella che in soslan~a è poi 
Leonora, e il Ile, bu ona pasta d'uomo, gliela dà. 

Quoll' allro se la 11igli,1 senta sapere il ne­
gozio del fauorilismo; iu cousegu.-inia un lei'• 
zettino cho se 11011 andò male, non andò ncan• 
che bene. 

Lu Favorita restata sola si lamenta, lo di­
spiace per Ferdinando e tutto questo lo dice 
al pubblico con modo piullos\o bello ma non 
straordrnario come si credeva. 

Quei ciarloni ,dei Cortigiani raeconlan~ _la 
faccenda al quo11dam frate che non la p1gl1a 
troppo bene. 

BoLOGNA. T1r1 Morm AL SOLE. 

Insulta il Ho con degli urli che fi11isco110 
per fargli calar la voce e il Ilo resta lì mol)io 
mogio e dice che I' ollrnggio lo rende iwmobilc 
mentre fa un saHo 1•ersu Lt balleria dei lumi. 
Altro tafferuglio, altri s1•cnimc11\i, allra intcr­
vcnzio11e di S. IL llcrnardonc che secondo l'uso 
dei fraliliccail nasoda11erlullo. 

Siamo all'ultimo. Chiostro, croce, fosse, rrali 
e fratessc composte espressamente per la ci1·­
coslan·1,a dalla Direzione degli Spettacoli che 
lira ad immortalarsi; attcsochè Ila lascialo tulle 
le sottane da donna sollo quella di lana bianca 
alle corislcchedchbono rappresentare inoviui 
ossia i frati giol"ani. Ve n'era uno dei novini 
che pareva perfino incinlo. Esubcran-ta d'allc11-
zione cdi cornprendonlo! 

N,rnduccio 1isgusta\o del niontlo è tornato 
allapac~dclchios\ro. Bcrnardono loconfo1·ta­
malc sempre pc!' esser cocreutc -. 

Com'è, come non è, Eleo1iora glu11ge tra i, 
frati, racconla le suo disgrazie a N;tnduc.-:io che 
le dà una lavata di lesta coi fiocchi: poi si 
lasciaintcucrircalpuutodivolcrpianlarc11n'al­
lra volta il chiostro, ma EleonQra 11or cvilal'C 
ulteriori scandali prcntle il partilo di morir"e e 
così finisce la dolorosa istoria. 

In 11ucstc ultime circostanze Gra;:;iani canta 
la sua romanza così coli>., arc11do lulti i molil'I 
pc1· dire pere/tè tradirmi sleal perchè ,friullosto 
alla sua voce che alla pctenlc ElcoJlora. li duel­
lo va ma non di più. !,a eaballella. svisala nelle 
sue misure ottiene l'onore d' css-cr birnlla nel­
la parte Borghi-M amo. Nando piglia capello e la 
Dorghi degli applausi, tutti due senza rngionc. 

Conclusione - Non passiamo ammettere la 
celebrità nella llorghi. 

Si ammette in com11enso nel Benedclti per 
lcsuc slonaturcc perla sua voce di infiniti 
metalli come una lama di 0.1111asco. 

Ad 011orc del vero si ramn1 cnta poi eomo i 
carcels seguitino a far slrage d'occhi cd equi­
voca rinomanza ai loro genitoi-l, 

Como la Direzione si sia dato premura di 
lasciare la famosa mussola 8porca sollo gl i spec­
chi ncll:1 11ri111a scena dei ballo e il fango negli 
stivali delle comparse. 

-~~ 

l'U~IO E l<'A VILLE 

L;t Musa del l1rof. CesareMasini s'i! oecu­
pata della Torre Asinelli, della Garisentla o del 
S. Pclrouio che sia sulla piuuctta di Porla lla­
vegnaua. Il lodato Profossorc ha in questo due 
torli e una ragione. lii spiego. La ragione sia 
nel lamentarsi dei cattivi lrallamcn!i usali alle 
Torri cd al S. l'olronio condannala a vivere 
nello ... nel... in mezzo alla, .. ci siamo intesi 

Il primo torto poi è quello d'aver data la 
sua poosìa al fi'ollet/Q, (N. 13) giornale non di 
caricature, ma caricatura di 1.1iornale; 111011\rc i 
\·ersi di Masini meritano altro posto. Secondo 
torlo -il pilÌ grande-quando disse. V'ti1i 
oggi un Municipio d1e flOII /,,~ il sictd erat in 
principio, Ma cammina coi tempi ... 

Nu11 solo il Municipio ha il sicut erat in 
pl'Ìncipio, m·J di più ha il 1m11c et sernpcr, fin­
chii ne giunga un olli·o che avrU probahilluonlc 
I' fo om11ia secula seculorum. 1tla \:ammina coi 
tempi. Altro sbaglio del professore. Il nostro 
Municipio cam111iua ù vero, ma con che gambe? 
Abbandono la risposta ai ci1tadi11i ed ai fol'C­
sliriri choci vedono contaminati da tali porcherie. 

Il Municipio ... o balli cc>I Muni_cipio. Cnsa 
voli•le, non si fi11ircbbc mai più! E una mina 
inesauribile quel caro i'11un,cipio: e scava e scava 
,·e n'è sempre. Forma il patrimonio _del gior­
ualista. Dicevamo dun11ue che il Munic11iio nella 
sua magnifìccni.a e munificenza lascia i Nazio­
nali di Mi\uno 1101 Quarlicrcdo'Servi senz'acqua 
e scnr.a .•. come dirlo e non diventar rosso? 

Al diavolo il pudol'C . ne foccio uu'ecatombe 
ai Milanesi - S,rnza cesso ... l'ho della. Non 
contento di asseta rli vuole asfissiarli. A un totale 
di -i.70 uomini conispondc un totale di 5 luo• 
ghi topici - questa i! un po'più copcrla -. 
Dietro rispcllivo calcolo risulta una distribu­
zione di\lltindividu1 pcrogui ritirala-questa 
poi è coperta del tutto-, 

Non essendo suppouibilc che lutti i militi 
combinino nelle ore per cerio faccende; che ab­
biano a badare sol!anto a {1uesta sorta di occu-
11azio11c; che siano lutti lì pronti un dietro l'al­
tro; è impossibile che possauo giovarsi delle 
localitU necessitando t6 ore ossia ~O minuti per 
tesla onde i 9ide5tinatiad una restino sod­
disfalli, a meno di disputo cd i11convenic11ti in-
11umc1·cvoli. 

Quid igitur? In volgare, cosa ne segue? 
Che i 11overclli sono obblit,'llli a fare di neces­
sità virtù, e 11assa1·e la nollc in meno aì va­
pori mefitici esalanti da certi \"asi che sono co­
stretti a sostituire ai camerini mancanti; più ad 
abbassarsi ai co11sccuti1·i ollizi di nettezza. lla­
gionc 1101· cui rc~lu formo che il Municipio vuole 
l'a sfissia dei Nazionali di ~lilano e un 11osto 
nella raccolta degli uomini i!luslri, cosa che il 
Diavoletto s'incarica dì fare aprendogli qnesta 
pagina niente odorosa. 

Ne è dolente ... per il pubblico ben inteso, 
e si scusa dell'articolo direi <1uasi nemico alla 
decenza. Mal... Il mezzo di parlare di certe 
coso senza nominarle? E parlarne hiSO(!"na aflìn­
chè sicn notecdcbbonoesscdoaflìnchè sicuo 
tolto. In ogni caso non è nostra la colpa, ma 
del Municipio. 

Siamo oflìciali ad inserire il seguente Soncllo. 

L'INCONTRO llBI, Dl'l'l'AT0ll GAlllDAL.01 
COL 

RE v1·rron10 EMANUELE [I. 

,l l\',lPOLI 

Sire lii 11ratol mi noma - altro non \'oglio 
!Ja lo, o Gucrricr, al par di mc italiano: 
Il Trono giova, e stia; ma del suo orgoglio 
Questa che stringi non è immonda mano. 

Oh Galuotuom, cui uon abbaglia il sogliu I 
Sdegnalo io Vi temei dal grido insano 
Di clii tM disse congiurar nel brogli11 
Di sacrileghe \'Oglio un empio arcano. 

Non proseguir - So che qoi resti doma 
L'Idra Tiranna di perc1111i guai, 
E basta ... Ah no, pe1• Dio/ Venezia o Roma ... 

Homa o Vcnciiu av1·cm; e quando il Sole 
(Juell' ora segnerà, mc mc vedrai 
Scordar 11el p1·imo e regno, e vita, e prole. 

~ 
Sprngazione della Sciarada precedente 

LAUDclNO 
Spieganone del precedente Rebus 

,\ Lamoricièro infomia: ai suoi vincitori su­
perslili e trapassali dal'Cmo gloriosa ricordanza 
sulla storia. 

8Cl,t,H,11,DA 

llilroscttu,dispellosa, 
l'erch è darmi la11ta 11011a 
E sul primo star dubbiosa 
Se l'foter ti ehicggo appena? 
Vin, concedi/,. dch I m'ascolta, 
the il mio ardore iu esso io spieghi 
Con un bacio questa 1•01\a l 
:..ia coli" altro tu mcl oicghi? 
E mi fugl)i 11ual saetta, 
Dispcllosa, ritrosella? 

L. n. 

G. RAIMONDI Gerenle. 
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Chi puO ricte,·~• ,,m,ndo K f1·a­

,,,111 Mi h11•iono? 

Sospcndi:11no gli sch?1·:r.ì ._ chf: il in C?­
mento è supremo, e g_l ll~han1 _non ri­

dono se non dopo la nllona, e liberata 
dai nemici la patria. ~lcntrc_ nel _Nnpo­
\el;rno i Horh ,nici saccheggiano. mccn: 
di nno ville e paesi, e hanno l~ armi 
ìmpu(l"natc contro i noslri fratelli, pare 
che 1•lustri.i \'oglia cogliere il momento 
un 'a ltra ,·PIia a muover guerra all'Ita­
lia. Qual merav iglia, se qucs~o foss_d O 
in :111tu nno o in primavera, 111 ogni ~ta­
gionc, dacchè non scpp~ essere am1c_a! 
fo sempre nemica all'Ita lia. e moli? pm 
oggi che ha perduto la Lom_barclrn_, ~ 
vorrebbe assicurarsi la Vcncw:i . Qu1nd1 
dobbiamo essere preparati ognora a 
qualunque :macco. Piu non siamo po­
polo inerme , abl.rnndonalo a sè stesso 
come nel 18!8, ma munito cli difosc, 
so.!:tenuto da valorose trnppc ben d!­
rclle e pronte contro il comune ne1~11 -
co. Anzi neppure siamo sol i a respin­
gere la irrequieta , instancabile ost1n~: 
zionc della potenza austriaca .. ~on .P1 ~ 
schcrli :tdunque, ma prepariamoci a! 
falli. Niente meglio d'una dislida a .no~ 
ed ali' Europa civile contro i consigli 
d'Inghilterra e di Francia; ni?nle m?­
gl io di qu1•sto per la salute d1 Venezia 
e d' llalia! 

I IIIVOl,UZIOHIII f; I RE.17.I0~,1111 

I Borboni in Francia furono i pri­
mi ri vo luzion3ri; il dispotismo di Luigi 
Xl, di Francesco li, di Luiu;i XIV de­
gno allic,·o del Cartl. \lazzuinO, 1·oppres­
sionedel popolo, le fazion i rcligiosccol­
lcgatc coi despoti crearono la rirnlu­
zio11e. A questa ì Borboni opposero in­
gannevo li concessioni, malafede, pre­
teso diritto divino, legi1Lirniti1, facendosi 
reazion:ni C1J11tro gli cffelli del loro dcs­
potismo. Anche la casa d' Abshurgo in 
Austria col 1;uo dispolisrno provocò a 

~~;~~~z~~1np~ 1 ! ,l~nf ~!Vi:~i'p!~.o~0
~~~1i:~n ~i J: 

Costituente. poi diede la Costituzione e 
la foce giur.1ri:: alle truppe; infine rea­
gendo co,Hro l'opera sua, si coll eg,'> al 
fanatismo religioso e all'im postura rl1 
noma per ridurre l'impero all' unil~ 
assoluta della sua casa. Ora qual fede 

• l~~,~~~~1
sio1~ivd~fta11

11
ct.1 bfs1~~1,;o idi ';~~;·11 

carnefici d' llalia 1 
Cosi Pio IX appresso il di spolismo 

dc' suoi antecesson, prima riconoscc..,,a 
i diriLti di questi popoli, benediva l'Italia, 
poi 1·cagiva· collc~ato coll'Austria chia­
mala ad esercitare il soYerno militare 
e civile in qu est i paes i dove i gesuiti 
ì~scgnavano il diritto divino e l' obbe­
dienza passi\·a per conto della Corte di 
Boma. Essnudo tutti ve ri e notissimi 
questi falli, 1·hi non ha diritto di dire 
ai lcgillimi~ti di Franci:1 , alla fami glia 
imperiale austriaca, dalla quale anche 
partirono i primi proclami incendiari 
111 Italia nel 1809 , e n<.'I 1814- contro 
l'autorità legillimamcntc costituita e 
riconosciuta dalla Corte di Homa -

YOi siete i rivoluzionari, mi i reazio­
na ri che turbano la pace d' l_talia e di 
Europa? - NC cesseranno d,_ esseri~, 
credetelo alla sloria di molti secolt, 
che vale pitl di un profeta politico,. fìu­
chè non sa r:l compiuta la scpa:a~1onc 
in Roma del \·ero dal falso ca1to\ic1smo; 
oss ia la sc1}araziouc dèlla rnra r~lii-!iio­
ne dal despotisrno benedetto, santificalo 
e foòalizzato a profi Llo e sostegno del­
la Corte di noma. Del qua le fatto ~o n~ 
incontestabile pro\•a h~ fazion} clerica li 
di Spagna, di Fran~ia e d. 1la~1a, non s~­
guaci di Dio, ma del Dun101110, che al\· 
mentano la continua vicenda della 1•1-

vol nzionc e della rcnionc. 

\'lllTÙ 1101mo1nmrn 

Chi semina loglio non coglie buon 
grano. I regi Borbonici che tulto han­
no corrollo col dcspotismo, giu stizia, 
ammi nistrazioni e popolo, ne viene scrit­
to dal campo, che sono solo alti alle 
stragi, ai sacchegi:;i e al briga ntaggio, 
per cui ,·ille e paesi straziano e diser­
tano; ma col cuore di Caino fuggono 
innanzi ad .\belo. Giun~erano gl'lla li an i 
liberi in Isernia affa ticati da lunghe mar­
cio , sLanchi , digiuni ed affamati. ,\ p­
pos tati in fori i posizioni e1-.1110 i norbo-
11ici, ben nutril i, freschi e in numero 
tre volle magµ: iore del nostro avanguar­
do. ~luornno contro i fratelli Italiani, e 
questi, com:rndati dal G1·inin i, senza far 
rumore al11 ... ,cchò d'arch ibngi e di can­
noni, in poche ore sUaragliano gli eroi 
dd despotismo, i depri::datori del paese, 
i nemici dell'Italia; cade pri gioniero il 
Generale nemico, rest:rno prigionieri 800 
conigli , 200 muoio11 ) in campo e gl i 
allri fuggono a gambe. N"otizia certis­
sima, e primo sag..; io dt'lla campag1w 
Borbonica. 

AllBIZIO~I .llllllXISTII ATl\'f; 

lJn opuscolo è uscito conlro il corpo 
cen1 raie ammi nistra li vo degli Spedali , 
nel quale sono ulil i veriti1, ma cifre e­
sagerate, ed un peccati) capitale di am­
bizione; di vo lere che si dislrngga il 
decreto IO .\larzo t8UO del Governatore 
dell'Emilia nella parle che abrogò l' al­
tro <lecrclo 13 .\gosto 18~!) del Gover­
natore delle Romagnc, ond e poi ren­
dere dipendente e s0gp;eUo alla neo­
nata Congregazione di t::1rità 11 preesi­
stente corpo ceni raie am niu istrativo de­
gli ospilali. Che si ùiscula per far me­
glio, ciò sta bene, ma r •r sop rastarc, 
non C il migliore intcnd1monto ammini­
stra livo .. \nchc il Con,;;iglio della Comu­
ne puiché dove sopperi re a ciò che man­
ca ali' azienda degli ospitali della citlà, 
mole intervenire ,1 spendere, e si ri cu­
sa a corrispondere la necessaria dozzc-

na di 20 b:"1iocchi per gl'infermi poveri. 
Ma ambisce il Consigri o d'essere rap­
prcscnlalo nel Coq~o ,~mm!n!strritivo d1}­
vc già sono alcuni c1ttad1m che fanno 
parte dello stesso f.onsigliot Non muo­
va auerra per questo alla Carità ncces. 
sari:i ai porcri, e <'hieda o d' intervc­
nit·c o di vedere giustificala la spesa. 
Cessino le ambizioni amministrative. e 
con occhio più giusto si gua rdi quale 
sia l'amministrazione presente degli 
ospilali principalm.cnlc allitlala al so­
praintendente no~rnat~ l~:il g;u~·erno che 
è Presidente dcli arnm1n1straz1one e 0 .­
rellore tlell'ospitale della Vita , ossia 
trino cd uno insieme. 

AU.1 dirri ,one Ml ll •arnldlu. 

~~ 

l'AUllA e COllAGGIO 

E dire che v' C della genie che ha 
paura! )lcntrc abbiamo tani i soldat i che 
hanno coraggio! 

Ma I' .\ustria si movc. - Ma il Pa­
pa spera - Ma la Bussia fo delle no­
te - )la il llorbonc non tl'de - )fa la 
Francia non si sbottona del tullo -~ 
,\fa, m;1.. . ma che ma in l:illl I rn alo r,1 ! 

Lasciate che l'Austria si mova: tro­
,•erù chi la sri pril fe rmare. 1,1.,cialc che 
il Papa speri; morir[l al\ 'Os l1edalc, co­
me e l'ahitud iue di tutti quo li che spe­
rano. 

Lasciate che la Russia faccia del!t~ 
note; le disfarà poi a suo tem po. Fare 
e disfare C tulio un lavorare. 

La Francia - per la Francia inlcn­
do Unnapartc che O la nazione - è an­
data lropp'l aranli llerchè le sia pitì 
pvss ibilc tornare inliiclro. 

CrcùetiJ a me che la so lunga -
Quando le cose sono arri\'ale al punto 
d'oggi non si rifanno piu come prima. 

Coraggio. cari rnici, coraggio e :il 
diavolo tulle le paure huonc solo a di­
slurbarc il basso ventre. 

So che la paura delle rnlt.- può gio­
vare perché consiglia In prudenza. )la 
questo non ò il caso. 

Vogliamo temer noi, nrn111 ,·c non te­
rne il Ho non temono i n1 i11istri !! O che 
abbiam fede o che non ue aUbiarno : 
una delle due. 

Chi è, se C lccilù, che non .ibbia 
fede nel Re c nelle sue annatd Di lii 
d "iene la sa lvezza, di là ,·i venga il 
co rac:gio. 

si vedono dei visi lunghi lunghi 
pcrchè l'Austria minaccia - Sfido io . 
cosa vole te ehc facci~~ bisognerà pure 
t'lic giochi l'ultima per perderla e co­
me perderla senza invitarci alle car te? 

So io chi le da rà il resto del carlino. 
~; poi, baionette .i pal'le, non con­

tate nulla la forza morale che hanno 
acquistale le noslri:: aspirazioni, i no­
stri voti t 

11 Papa già è cancrc,uto, il Bori.ione 
non sta certo meglio, dunqu e lo sfo­
celio C inevitabi le. 

Se Yo lete un buon cn11si! . .dio, state 

r~lc~~l: ~1~.5~,~~~esl~a;e a chi s:t fa re che 

Se avete paura avete torto, se avete 
coraggio a\'etc ragione. 

Volete il torto o la ragione? 
•••••Pla1ui. 

UN CONSIGl,10 A UN CONS IGLI ERE 

Cou. Povera Comuue I l' iJ 11ropri11 rid otta al 
vcrJel 

Asm. \) cwctc dire ull j,o' melJ culpa. P11rchii get­
tare il manicn dietro l;i mallnai11, 

Co11s. Verhigra"1.i11., 
A.im. NeU' angustia delle ~pese utili, necessarie, 

decorose, io penserei a -~Oflllrimerne 
qualc1ie altra che ... 

Co!is. Vogliamo farvi consigliere I Allora chi sa 
quante belle co~e si ,·edranno ! 

A$m. ~·urbol mi \'Ofreste prima mettere nell'im­
possibilità di farne! 

Cons. Lillguaccia!.. . Vediamo: quale u rebbe , 
per esempio, una di queste spese inu• 
liii e indecorose che \·i piacerebbe sop· 
priruere, . 

A.,m. Quella non indifferente della manuten:uone 
dei fucili ptr la Guardia Nazionale, 

Cons. Def1:r1 \~=~~;~; la Nazionale senza fucililf 
Asm. Al contrario 1... t il Comune che spendo 

per tenerla disarmala. . 
Con,. Capisco: vorreste che i fucili si disll·ibu1s­

sero. L'idea è buona, ma ... 
,hm. Già: le ideo buone non s0M buone ad 

altro che a rovesciare il sacco dei ma! 
Ma, d111111ueL . 

Cons. li numero dei fucili non ò sufficiente do 
poterli distribuire a lutti. . 

A.,m. A questo c' ò ripiego. Si consegnano . 111-

tanto a quelli che sono monturali e 
beoe istruiti. Cii, ser,·ir11 anche a sve­
gliart remulazione, e probabilmente ~011 

una fav,1 si pi;;lieranno due colombi. 
Co111. ~la ... 
A.sm. Avanti il ma N. 2. 
Cons. I.asciatemi dire: ollrecehi, nascerebbe inc­

rilabilmenle una confusione del diavolo 
nelle compagnie ove fossero amalgamati 
quelli dal fucile a casa o quelli ~al fu . 
cile in quo.rlior11, vcdresle noi r1to~no~ 
11er esempio, da una parata, alc~1111 d, 
questi 111escolani rra la massa d1 quel-

Asm, AH~• 1: /(/~:;~~ ~ a;:~a s~e:~:\,insu llo al 
Cnrpo, in cui si suppone non debbano 
csstre cho galantuomini. 

CoRS. Si su1111011c , ma ... 
Asm. Per mia norma, a che cifra ammonteremo 

coi mo? 
Con,. Via, via: quesl' ii \'ultimo. 

~:·. t::~~ dunque che ogni rei;ola hll- la sua, 
olesuoeccc1.ioni. 

Asm, Sia: allor:1 si rimedia alle eccezioni, e si 
o·ita l'ine\·ilabilo confusione, compo­
nendo le compagnie senza amalgama, 
di armali e di non armali . 

Colli. lh ~d;~~a a1~:r~s1;::ft~g~1:so~~·-is1~:1:~r.~ione 

Asm. Quando \' essere is truito non di11endesse 
che dall.t \"Olonlil di ciascuno!.. quando 
vifosscroistrullori al caso!.. 

t:: ;;i:1:
1
:;' tu Ilo, e' erano non ,•uol . dir ci 

,ono: 0 11oi è anche problematico sa 

1,•mio E FAVILLE 

.\ lcuni accu~ano il /Jiar,olello di tro\'ar e 
dir ~empro male Senz:i. contare che il Diavo­
lcll\l s'affoga per gli altri - e l ba in 11uesto 
il t11l' lo - bisogn11 decidersi a vedere che il 
male c'è. Non i11111nrla j\l'r quPslo mettersi sli 
occhiali. 

Il Diavoletto \'uol 11nrlare 11e:rcbò sa di do­
verlo fare. Altrimenti il suo giornale sarebbe 
inutile a dir poco. Percl1ii non ii come il J1lo1ti• 
iortilqua\e - poverino -s'ii fal lo ca1•are 
tutti i denti colla cbia1•e d' argenlo cd ha pa­
ra\i1,zato ogni movimento eccettuato quello che 
eousiste nel porlaril la 111.rno dal tronco alla lesa 
del capello. 

~on ii come il Corriere !ltll' Emilia, o meglio 
Upit dtll'EmiJia, eroico al l!unlo d' azz:mhrc il 
solito e meschino - 1ptr101110 - per corre~ 
poi a nascondersi onde scappare la ~g.r1da ta d~1 
tutori. Il Diaro/elfo ha quell:1 dose d1 cor.1rg10 
e verità che non possic(le disgraiiatamcnle in 
denari; immaginalo se ~ grande. lh gione yer 
cui molli hirboni tentano rovinarlo alla sordina. 

In rin"ratiamenlo del nobile unicio il Diato­
ltUO sper: di potere daro uu_ ;.rior:10 1·ita.' mir:i· 
eollerilrallidcisu ll odoli h1rbon1. l.a(,al1em 
sarà intcres~anlissima e sopr.t lutto numerosa. 
Intanto noi s:amo costretti od imh~\'e~ci som pr~ 
più della noia ma~~ima che ;-- L,ben _o no,. 1/ 
dire /o r:erità ,ao11 ha cessalo d u~er, 1111 aMlaceo. 
\con un -miHione d1 punti ammirati1•i) . 

Permettete 11\cune inlcrrogn.ioni- Cileno• 
1110 dareste voiaque(!:li antri schifos! _de\ teatro 
lici Corso chiamali betlmlamenle r111rai.? Che 
nome dar~ste sopr:itu lto a chi li lascia cd a chi 
li permette't Che cosa risponderes te ed_ un fo: 
resliere cui sfogissc detto, dopo a1·cr visto tali 
vergo"ne che i Roloi,-;nesi sono ... 't Che colpa ne 
hanno" i Uologncsi se alcuni li degrallano, Che 
colpa avrebbe il foreslil're di esprimersi così_, 
egli che guartla IJ massa o no.n I~. 11ersone rn 
dettaglio, ed attribuisce e luth ci~ eh.e ~11ell~ 
solo ed alcuni'! Non ,·i par or:, th fluir\:\ con 
ecrteindocenzc'I-

quelli ro~sero istruttori. , . 
Con,. Voi vedete adu1111uo che I affare<' com_­

plicalo; non dico por 111w~tu che 11 
progcllo non fos~e e1Trlluab1le, ma ... 

~on il niente affJIIO 1·ero che _dei Profeti 
non ,·e ne son11 più. L'ingegnere 1n ca11" d~I 
lluuieipio-cavatc,•iilcapollo-haprcso1l 
posto Jegli Elia. e eompap:ni. lh 11ianlalo le 
scarpine a.H'imposlalnra deU· arco d1 Po_rt11 Ca­
stiglione, sapendo mediante la uc~nda ~ulo che 
un giorno il livello della stra~a _g,ungera a 1111e~­
Li t,1\e allena scn1.a sgara r\11 d1 un pelo. A\lri• 
menti perch è piant:1re la base d'una scar11a in 
aria, 

AL Tll,\'l;no CO~IUNAl,E 
UNA I. IGRlll.1 ED l'N FIOR 

Cada la lai;rima su\l~ mi~erie della facorilo. 
,\ scanso d'e1p1i\·oco intendo su lle mi ~c rie della 
sua esecuz10nc. 

Un lìorc ... di ZUCC,l a ((Uei 5ignc,ri ù,•11• U1, 
Hzioue. L' h:i.nno meritato; siamn bcu giusti, ,. 
IJsciamo la rcritil al suo poslo. 

La mussolt 'i)Orlla è hì; la criw.ofi,ie dei fr:11i 
e lii; 11 scena dell'O11era messa nel Ballo ii l:ì: 
il fanirn nei u:;irpon, delle c111npRrs~ i: ti,; lr 
poli::e sedute e gli abbonati in piedi, sono tutti 
là per dirl"elo, 

Credono col p~rsistero.! nell'impenitenza fl . 
nalc e col gallarsi dielro le spall e 1a critic~ 
umoristica di far dispetto ai ~ior.111listi. 

E in,·ecc arri\·ano solo - come BtntdtllÌ 

nella Facorila - a farsi com11atir del pubbli co. 
Seconda la'1"rima sulla celebrità - di cuu­

renzione - della Borghi-Y amo, buona cantante 
nulla più rmlla meno, che ha un repertorio 
d'unaeadeuza, diqualtroattiludini, o la po­
lcn1.,1 di s1·isare b ca baletta liirnlc, Punto am­
mirali\'0. 

Sullu \·ore di Graziani che ha tulle le in• 
1enzion i di p1~sare :11l'eslero - la \'Oee, non 
Graziani, il 1111,lle 11are fatto per mollissime cose 
ma uon per h Fat•orica. 

Secondo flore. Un flore di riceino :11 nolo 
lltgo:io poueri,1re di /.oreuou, sempre eoprrtn 
tlisloffa chiarJ c,llllro \ulle le leggi del pu•loi-,i. 

'l' l'rzl lagrima alla Signor,, .I/ora pcrd11\ una 
ser,, o l'allr.1, le sue gambe im1111rn1ori del hu• 
sto finirann,1 per foi-1:t rasearn. I.:, lagl'i111;1 ,. 
ruision cl' e,,.~rc ~11ana. 

I carctfs ne han lii troppo delle b;:rimc: 
tutte ([nelle ohe sli-1,ppa.110 agli Sl'onturati 11!Ji• 
talori del 5econd'or11ine. Tulla\·i:1 un11 lngrimel· 
l11pelcerrnllo\lich1lihaincliiodalicon tanto 
accanimcmo ci scmlira di circo~t(l111.a. 

Terzo flore ... Fiore di camelia alle Sigoore-- _ __ _ 
chehanno11aleo, f1Ualora11eròricusino di Jla• 
garo l' l mpre~ario. 

L:i. ragiono è ginst;L E~li ha pr,1messo per 
un preno abbastanza i1ll'orwenicnte una Ctltbri-
11l /hin:anl~. Questa. n·1turalmente non ,·'è; più 
naluralmenlll ancor;\ l' impresnrio se no gode l:i 
pa;;a,d11n11ue, ... 

Spiegazione della Sciarada precedente 
_ij _\~O 

Spiegazione del precedente Rebus 
U ,·a.porc tra \11 for"l.c fl~ielle è la prima, 

come 111 prima in ordine nlle polcnze intellettuali 

e \'opinione; cnn tali due Jue si può c,1po­

,·olg~ro il lll·lUdO. 

l!IV l.1,ll .lU.l 

Se '.\L11.1ini fosse io vero 
Di ehi è savio il savio infero: 

Asm. Ah i Con siglie re tl1 mala rou~r un altro ,na~ 
Cona. Ci sono !ante altre coso dJ. prnsare!.. ~tu 

\'Orrebbo questo, chi \"Orrcbbe quel!_ al­
tro, chi la dice così, chi la (.hcc col~ ... 
,·i giui-o che l·i sarebbe da pcrdern l.t 

E uni g,:m te ineoulentabile ci lamen tiamo! 

rurno;;:ted;e jl:S~;(~::.~i\~1nu11;1~~~;1\:;~~i:1r~:;!; ~~;; 

S'egli n,·csse in sua potenza 
11 secondo o la sapienza, 
Non potrebbe dubitare 
Col primit•ro e hilaneiare; 
~la da :"<iapol parti rebbe, 
Il te~tardo non farebbe, 
Col pericol qua.1i corto 

.A.tm. Su~~:t:j~' che ... che si roles~e dar retta a 
tutti, lufolli 11011 a,·clo mica torlo, s~­
pete! non c'è cosa pi1i ridicola_cho 1I 
dar consigli a un consigliere: gh ò co­
me 1111 por!at· marroni in montagna .... . 
che ò il sito do,·e i marroni nasc:rno 
a bizeffe. 

.t, 11 n1ode o. 

Bm.OGNA, TIPI MoNn Al, So1.E. 

predice l' a\·,·cniro e che cnslruisce do1 p1~­
drilli di tanta goffaggine iu real!:\ e tanta soh- 1 
dità iu a11parenz3, come all:1 cit.1ta Portrt Casli­
"lionc 1 Da,•1·cro cho se :11ul1amo in Paradiso -
~osa almeno question:1bi1e - lrol'e_r?mo d~ la• 
~uarel anche làl Questa e_ una r11r1t~ .. c_ap1te, e 
\a dobbiamo secondo il solito al ~lumc1p10 fonte 
delle fonti d'ogni. .. Chi leg;;c molla quel cho 
\'ucle. 

Clc•t.lac. 

Di cassare ogni suo merlo 
Che si fii 1,er lo pa~s:i.to, 
Congiurando in ogni lato; 
l'erehè ognun sospelleril, 
E venduto il ereùeril 
Agli scudi Austro-papali 
~ostri avversi capitali. 

G. A. . 

r.. R-\l)IONDI Gf'renle. 



i.A POLPETTA FRA DUE LARDELLI 
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- ma mi prema, e mi spaventa i! peggio 
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